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Mt llhfbìffm» Signor -, * 
FRANCESCO ZONDADARI. 



GIAMBATTISTA BIANCHI. 



%L terzo lufiro io non contava anfora, 
, quando ver me benigno il guardo 
Folfe U Tajlor, che alia Sanefe Greggia 
Ctlejlc pafio a provveder fu eletto . 
Ei fu , che me tra i cari .Alunni fuoi 

a a >Ac- 
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jtecolfe, me proteffe ; indi ti più ferntit 

Etads giunto me cufledt al lata 

Di quelli pofe , ed alt onore aggiunfe 

Con munifica man larga mercede. 

Di lf s s àtì n r o favello, il cui gran 7{ome 

Le remote non min, che le vicine 

Centi fan ri fonar; che quefie e quelle 

T^c ammiraron le rare eccelfe doli, 

Zelo, Religione, alto Savere, 

One fi ade , Trudema, e il generofa 

Cuor femprt pronto a [olìevar colf oro 

L'altrui mendicità. Vedove afflitte, 

ifefolati Orfanelli, e di ogni grado, 

D'ogni età vidi io (Icjfo e padri e figli, 

E figlie e madri e jpofe al buon Vafitrt 

JLver ricorfio , e riportarne aita . 

E'eb quante volte Egli a comun rifioro 

CU averi p'oi profufie , e il ricco erario 

Efaufio videi nè fu mai più lieto, 

Che quando a turba difagiata in fieno 

I fiuoi ebbe verfati amp) teftri. 

Ter sì belle Vìrtudi Ei nella fama 

jl i due Germani non cede' , /ebbene 

Beila porpora facra Vn fojfe adorno, 

Tel raro morto fuo V Altro afcendcjfit 

Sull'aureo trono, onde imponea le leggi. 

All'onorato Equejlre Stuol , cui diede 

Gerojolima il nome : ( eh quanto breve, 

Jtimè , per Siena fu fpkndor sì chiaro ! ) 
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Tre Eroi Germini aliar vanti P/thjtrì 

Zombati aria Famiglia, or più non fono. 

•AlÈss andrò tra quelli a noi rapito' 

L' ultimo fu da ineforabil morte . 

JL ben rammento il fatai giorno , in cui 

Tutto davanti all'onorata Salma 

Ufi maggior tempio U popolo raccolto 

Tea tra i lugubri facri carmi udire « . . 

Di gemiti e fofpìri il trifio fuono. 

Con cento nomi Lai chiamare mtejh~- - ... 

Duce, "Paftore , Diftnfor , Cuftode , 

Benefattore e "Padre ; e quefio tener» 

T^ome anch' io diedi a Lui ( che a me fa tale ) 

Me f tendo al comun pianto il pianto otiti 

teff! fole a noi quell'atro giorno 
Virtù il belle e sì famofo Eroe ; 
Ma tutta in lui pianger dovemmo c flint a 
La C 'afa glorio fa, onde juperba 
^Andava un tempo la mia "Patria , ed era 
D'invìdia oggetto alle più chiare genti. 
Siena perduto U vanto fuo pili bello 
Scon folata gemea^ finché benigno 
Sul cielo un afiro apparve, e ne coniuffi 
Tiù lieti i dì : fpuntè l alba felice 
\Al variar di pochi lufiri, e a noi 
Rendè l'antico onore. In Te riforge, 
P RAXcEtco, '« Te la ZqxdaùaRia Stirpe, 
Dì Siena lo fplendor, la gìo'ja mia, 
3"h, mentre il degno Tuo maggior Germano 

a ì Rat- 



"Ratto calcando va ie vie Jegnate 
Dal porporato Zio, e genero/o, 
Tipa pago appieno delle glorie Uvite' t * 
Con nuovi frtg) ad illufirar fi accinge 
La futura Tua "Prole, e a'Juai pipati 
Dì Vìrtude lafctar doppj gli tftmpti ; 
Tu ancor, Signore, per fentier più trito, 
Ma che conduce della Gloria al tempio 
Con franco pie {amminì : eterna guerr* 
xAl vizio muovi, la beli' *Alma adorni 

Di dati Ma che fo ? V errar perdonai 

Il comando obbliai, col quale tfpreffo 

*A me victafii il iammtntar tuoi prtg). 

Orsù fi taccia, e il rifpettabif cenno 

Suo mal grado cfiguifca il labbro ardito. 

Ma, fe il comando fieffo a ognun pale fa 

La Tua rara Pietà, U Tua Modejìia, 

E quel, the di Te formi, umìl concetto; 

Etile Virtudi, che appratétfli un tempo 

Dal pio Tuo Genìtar ; fe il tuo divieto 

Chiaro moftra a cìtfcun , che ti Tuo bel cori 

Le altrui lodi non cura, e ti fajìo fprezza, 

E' min colpa, Signor? mal può celar fi 

Luce, che chiari i raggi fuoi diffonda. 

I^flw più. F raxces co a Te, degno ^ipote 

Del mitrato "P a fior e , a Te oonfacro 

"Pegno di animo grato i carmi miei; 

Che, feèben rozzi, in Tofco idioma fpiegan» 

Del Teligno Vetta i Fafiì antichi. 



£' vile il don : ma t Mma tua gentile, 

Tilt che il don, dì chi dona il cuor rimira. 

Che fe, quando Imeneo ti abbia congiunto 

^4d ilhifkrc Donzella in dolce nodo, 

Quefi' opra mia goder fotr'a la forte 

Di porgere alla Tua tenera Troie 

Un dì qualche diletto, io pus non bramo. 



A CHI LEGGE. 



PIÙ' d'uno vi farà certamente, il quale filmerà 
quefia non leggiera fatica da me intraprefa a 
vantaggio della ftudiofa Gioventù non che in- 
utile , ma perniciofa ; fìccome quella , che aggirali 
intorno alla Poesia ed alla Favola , le quali due co- 
fe credono alcuni non arrecare alli Studiofi vantag- 
gio alcuno, anzi l'una e l'altra poterli diffìcilmente 
con la Religione accordare e con l'oneftà de i co- 
fiumi. Ma quelli faranno per avventura coloro , i 
quali avuti in difpetto da Apollo e dalle Mufe non 
poterono accollarli giammai alle falde del l'arnafo o 
del Pindo, e molto meno guflare un forfo del lim- 
pido umor d'ippocrene; e perciò s" inducono a biafi- 
mar negli altri q-^ei pregi > di cui con effi avara fu 
la natura. Confeilò di buoi] grido ancor io, che, fe 
taluno fervir faccia la Poesìa a non oociti argomen- 
ti, può quella recare non piccioli danni all'incauta 
Gioventù : ma quella colpa più giuramento che al- 
la Poesia deve a coloro aferiverlì , che abufandone 
cangiano maliziol'ameiite il dolce di quella in vele- 
no. Chi v'ebbe mai, che condannafTe lo Itudio del- 
la Teologica facoltà, perchè Lutero, Ano , Calvino 
di quella fi fervirono per infegnare eresie ; Or tanto 
è lungi che il buon ufo dell'arte Poetica rechi dan- 
no, che anzi dallo Itudio di quella ne deriva ne i 
Giovani non mediocre vantaggio. Imperciocché con 
quale altro (ludio viene a più elevarli l'ingegno av- 
vezzandolo a penfar nobilmente, a dipingere le cofe, 
co Ì colori più vivi, a procacciar!": uno Itile più do- 
vieÌoCo, più forte, più vario, ad acquiftare in forn- 
irla la più fqui!:ta eloc,uen£a ! Ma palliamo a dire 
alcuna cofa della Favola ; poiché la Poesia preflo i 
più eruditi e più colti non ha bìfogno gran fatto di 
apologie. 

E la 
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Ti' la Favola un mifta di verità e di menzogne » 
nata dalla' Storia cosi facra , come profana ; ed é 
tanto antica di origine, che foftengono molti rico- 
nofcer quella il fuo principio da Ì tempi, in cui vi- 
vevano i tre figliuoli del Patriarca Noii , ed al cre- 
fcer degli anni andò fempre più propagandoti. Quin- 
di è, dice M. Rollili , che l'ignoranza della Favola 
rende gli uomini incapaci d'intendere l'Opere degli 
antichi .Scrittori . che pf>r ordinario di favolofe nar- 
razioni fono ripiene; ne dica fol de i l'oeti, ma fo- 
vente ancora degli Oratori , anzi degl' iftefli SS. Pa- 
dri , che fcriflero ne i primi tempi della, Cattolici 
~ Chiefa. Non fono. forfè, impenetrabili a, chi non ha, 
delle Favole {ufficiente notizia gii ferini venerabili 
di S. Agoftino in quella fua mirabile Opera, che in- 
titolò della Città di Dio, di Lattanzio , di TVodore- 
to , di Eufebio Cefarienfe , e principalmente di S. 
Clemente Aleflandrino, i cui Straniati fonp.ua libro 
di affatto ignoto linguaggio a coloro , che in quefto 
genere di erudizione non fono baflantemente verfa- 
ti; Che più! Le pitture, le flatue, gli arazii , per 
quanto filano efpoiti agli occhi d'ognuno, non fono 
forfè tanti ofcunfCmi enigmi per coloro , che delle 
Favole fono ignoranti? , , i •,; 

Errore adunque è l'alTerire, che lo ftudio delle Fa- 
vole non contiene in fe alcun vantaggio ; ma nonio 
è punto meno il pretendere , che alla Religione lì 
opponga e all' oneflà de i coftumì. Imperciocché co- 
me non può della Favola farli buon ufo, e per mez- 
zo di quella maggioroiente conofcerlì la grandezza 
del vero Dio , e la fantità della noftra Religione ì 
Siccome le più belle qualità , che in eiafeuna cofa 
ntrovanfi, vie più {piccano a confronto de i lor con- 
trari, così in vedendo la debolezza de i falit Numi 
formafi più gjufio il concetto dell'onnipotenza del 
vero Dio, e dagli efecrandi errori, ne L.quaii cieche 
aggiravano le Nazioni idolatre può di leggieri argo- 
Bientarfi quali foffero gli uomini innanzi alla venu- 
» s u 



ta del Salvatore, ( toltone il folo popolo Ebreo ) : « 
quali faremmo ancor noi, fe non diffipavatiG le nov 
ftre tenebre al comparire dell' E 'angelica luce. Que- 
lli penfieri converrebbe ad un Maeflro fvegliare nel- 
la mente de i giovani fuoi Scalari, e quelle , o fo- 
migliami rifleflìoni far dovrebbe qualunque volta ad 
effi efpone le Favole, le quali mirate in quarto lu- 
me non fol ci porgono ajuto a vantaggiarci nella 
erudizion." e nelle fcienze. tea infpininrì altresì af- 
fetti di gratitudine vcrfo il Divino noftro Benefatto- 
re. Aggiunga» a tutto ciò l'utilità non minore, che 
reca la notizia della Storia Romana, di cui moltiflì- 
mi fatti trovanti compendiati ne i Fafli di Ovidio 
Ì quali perciò meritano di Mare contìnuamente tra 
le mani di quelli, che bramano di fare nello fludìò 
delle Lettere qualche profitto. 

Moflb adunque da quelle ed altrettali ragioni , e 
(limolato dalle ilìanze di più erudite Pcrfone , che 
con piacere hanno letto o tutta , o parte di quella- 
diificil Opera, comparito la feconda volta in pubbli- 
ca fcena mutato il perfonaggio di Storico in quel di 
Poeta. Ho creduto ben fatto il dividere ciafcun Li- 
bro de i Falli in più Capitoli per concedere a Ì Leg- 
gitori qualche refpiro; e tuttoché ve ne fieno degli 
affai lunghi, non mi fono con tutto ciò fatto lecito 
di trafgredire l'judifcreta legge, che vieta il raddop- 
piare in tali componimenti la ftefli rima : e quan- 
tunque la Poetica Verfione a me permetteife di al- 
lontanarmi dalle parole Latine, e richiedefle foltan- 
to l' efprelfione de i fentimenti dell'Autore, non ho 
voluto prevalermi di tal licenza, ma ho pollo tutta 
la cura nello fpiegare, per quanto è (lato-a me pof- 
fibile , ancor le parole a vantaggio de i giovanetti 
Scolari ; e per tal cagione mi è convenuto talora 
preferire una men poetica e piò fedele ad altra più 
nobile e man lincerà Terzina . Ho procurato ezian- 
dìo di farvirmi nella Verfione de i più noti vocabo- 
li } e fe qualche rara volta la tirannia della rima 



Digilized by Google 



Mi ha coflretto ad ufase alcuna voce di lignificato 
a i giovanetti fconofciuto , non l'ho fatto già di 
buon grado : e più volentieri mi fon fervilo, a ca- 
gion d' efempio , della voce corteo perche chiara , 
quantunque fappia un non fo che dell'antico, cha 
del verbo arrtjlare ( il qual non tutti fapranno, che 
denota ravvolgere ) benché dal Vocabolario della 
Crufca regiftrato ila tra le voci Tofcane di ottimo 
Conio. 

Nel parlare II Poeta del nafeere e tramontare del- 
le cortei Iasioni celefti ha prefo alle volte » per giu- 
dizio degl' Interpetri , feriti uiliflì mi abbagli di Aftro- 
nomìa , i quali non mi fon io prefo il penderò di 
mettere in veduta, effendomi contentato di rendere 
con le brevi note, che ho aggiunte aila Verfione , 
baftantemente chiaro il fentimento di Ovidio . Nort 
devo però trafeurare di avvertire i Giovani , che in 
tre diverfe maniere può concepirli iì nafeere e tra- 
montare degli aftri , fecondo i divertì riguardi dell' 
Orizzonte e del Sole. Dicefi , che un aft.ro nafee o 
tramonta eofmice , quando quello monta fopra , a 
feende folto all' Orizzonte in tempo che nafee il 
Sole : fe monta fopra, o feende fotto all'Orizzonte 
in tempo che il Sole tramonta , dicefi che 1" aftro 
nafee o tramonta chronice , ovvero achronìce : e fe 
finalmente il Sole tanto fi accolli all'aflro , che con 
la maggiore fua luce impediica la veduta, o tan- 
to da quello fi difeofii , che lo renda vifibile agli 
occhi noltri , quello fuo manifeftarfi o fparire da! 
noftro fguardo lì appella ortui , ovvero occafas be- 
tìacus , cioè Solaris ; e quello diverfo nafeere e tra- 
montare l- flato da noi nelle noie ordinariamente 
accennato . 

Conviene ultimamente avvertire i Giovani , che 
furono da Ovidio divifi i fuoi Tafti in dodici libri 
corri fpond enti a i dodici meli, di cui ancora in quei 
tempi l'anno era comporlo : ma gli ultimi fei libri 
con grave pregiudizio delle Lettere fi fon perduti . 

Or 



Or perchè fi abbia almeno in compendio qualche no- 
tizia -diL-lle fefte, che celebrar fi Colevano da i Latini 
negli altri fei mefi , e in quanto fi può fupplifcaiì 
^lla mancanza de ì Fafti, abbiamo regiftrato qui ap- 
pretto un Calendario da diverfi Autori raccolto , ove 
potranfi apprendere le fefte , e li fpettacoli , che in 
tutto il corfo dell anno celebrar fi Colevano da i La- 
tini ; quantunque in alcun luogo perfettamente non 
corrifponda a quello , che da Ovidio diftendeii ne i 
fuoi Fafti. In fine poi troverafiì un Indice di tutte 
le voci, che fi dichiarano nelle note , e ciò abbiam 
fatto per non dovere più volte ripetere le fteffe di- 
chiarazioni di quelle parole , che fpe(fo ripetute fi 
■leggono nel Tefto Latino. Sarà , cred' io, fuperfluo 1 
il tenere elogi alle Opere di quello eccellente Poe- 
ta, mentre è noto ad ognuno il vanraggiofo concet- 
to, che i Letterati ne formano, i quali lo sdegnano 
per ottimo Maeftro , e ficura guida a coloro , chi; 
bramano di piacere , e di rifeuoter plaufo in fimili 
Latini 'componimenti . 




KALENDARIO ANTICO- 

G. B N N A R O. 

1 Celia di Giano, pi Giove e di Eiculapio neU'ilbla 
JT del Tevere. N 

2 Giorno infaufto. . . 

3 Tramonta il Cancro. 

4 Voto per la fallite del Ptìndhe. 

5 Nafce la Lira, che prefagìfce Ltmpefle. 



S Sacrifizio a Giano. 
. e Fette Agonali. Nafce il Delfino. 
\ io Metà dell'Inverno. 

] ii Fede Carmentali . Tempio interno dedicato nel 
Campo Marzio, 
li Fette Compitali . 
. ij Feda di Giove. Cefare ebbe il nome di Augnilo. 
' 14 Fette Carmentali feconde, c di Porrima e Pottverta. 

1 16 Tempio della Concordia eretto da Camillo. 
17 Sole in Aquario. 



3 



Fj-aj La Lira tramonta. 

424 Tramonta la chiara fieli», che b nel petto del L«0- 
■ ne. Ferie femenrive non fitte." 



*7 Tempio di Caflore e Polluce preflo lo lUgno di 
Giuturna. 

sS ■ Z . 

a? Gli Eqoirj nel Campo Marzio . 

30 Fella della Pace. 

31 Siero alli Dei Peniti. 

J . FEB- 

ì ' 
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XÌY 

FEBBRARO. 

j radicazione del tempio di Sofpiti . Sacrifizi a, 

l~M Giove, 
a La Lir a , C la metà del Leone tramontano. 
ì II Delfino tramonta. 

S Augufto fu detto Padre della patria. Nafce l'Aqua- 
^ rio. Comincia a Ipirarc il Zefriro, 



9 Principio dell» Primavera, 
io 

il Artofilaee nafee. 

12 

13 Feda di Fauno e dì Giove. Strage de i Fati 
14. Il Corvo, la Coppa, e l'Angue nalcono. 

15 Fede Lupercali. 

16 S vénti n PerC ' ' P " fe ' g[ ° inÌ fp ' Mn ° £lg,i * r<Ji ' 
J7 

J8 Quirinali, feda degli Stolti. E felle Fornacali imi- 
mate. 

10 Fella della Dea Muta. 

10 Fefte Carilrie celebrate da i congiunti, 

« Fefte Terminali . 

sa 

*2 II Regifugio. 
*4 



2 7 Gli Equirj nel Campo Marzio, 
a» I Tarquinj fuperati . 

„: MARZO. 

I pEfte Matronali, di Giunone Lucina, e di M»r- 
* te . Fetta ancor degli An<#Ì . None infiufte 
nnchè non fieno ripofti . 

3 Uno 



y Uno de i Pefcì tramonta. 

? Artofìlace tramonta . Nafte il Vendemmiatore. 

6 Augnilo Pontefice Maffimo. Fétta ideila Dea Veda , 

7 11 Pegafo nafce. Tempio di Vejove tra i due bof. 

chi Sell'Aliio. 
S La Corona di Arianna nafce. 



14 Gii Eqtttri fecondi predo il Tevere , « nel monte 

Celio. 

ij Feda di Anna Perenna, Il Parricidio, o morte di 
G. Cefare. ■ : 

16 Lo Scorpione nafce per metà. 

17 Felle Liberali, c.nà di Bacco . I Giovanetti pren- 

devano la toga virili.-. Nsfce il Nibbio. 

18 Sole in Ariete. 

10 1 Quinquatri. Natale di Minerva . Si dà il fatarlo 

a i Maeftri. ■ ; 

ao Secondo d'i dei Quinquatri. Natale di Ovidio, 
si Quinquatri. 
=z Quinquatri. 

2j Ultimo dì de i Quinquatri. Il Tuhiludrio , o puri, 
ficizion delle trombe, che lervivano a i facrifìzj. 

«4 

25 Equinozio ai Primavera . Feda della madre degli 



*8 Felle Megaleii. 

;o Feda di Giano, della Concordia , della Salute , e 
della Pace. 

21 Feria della Luna , c»è di Diana od colle Aventino. 



f 

* APRI- 



APRILE. 



i pErta di. Venere, e della Fortuna Virile. LoScor- 



pione tramonta, 
a Le Plejadi tramontano 



5 Feda della madre degli Dei. I giuochi Megalefi., 

6 Fefla della fortuna Pubblica nel colle Quirinale . 

Natale di Diana. 

7 Giorno natalizio di Apollo. 

8 Giuochi per la vittoria di Cefare . Tramonta la 

Libbra, ed Orione. 

9 Le Fede Cereali; Giuochi Circenfi. 



j.a Cìbele. o la gran Madre, portata a Roma. 
ij Feda di Giove Vincitore. Tempio dedicato alla Li- 
bertà. 

SA Giorno di grandini. Auguilo vince i Modenefl. 

i( I Fordicidi, o Fordicali alla Dea Tellure. 

16 Augudo è klutato Imperatore . L'Jadi tramontano. 

18 Gli Equiri nelCìrco Maffimo. Incendio delle volpi. 

ip Sole in. Toro. 

»© 

Il Felle Palili. Natale di Roma. 

*j Felle Vinali di Giove e di Veoere. 

*4 Di finizione di Troja. 

Metà della Primavera. Tramonta l'Ariete . H Ca- 
ne nafee. Felle Robigioaìi in onore della DeaRug. 
gine. 

jó Ferie Latine nel monte Sacro. 

?8 Fetta di Flora . 
ig 

jo DI Vefla Palatina. 



[ 



MAGAI- 0> 

ITA Capretta nafce . Altare eretto a i Lari Pretti» 

J-j ti. Sacrifizi alla Dea Bona, 
a L'Argefte comincia a fpirare. Nafcono l'Jadi. Te* 

minano !e fede Florali. " •■* - 
3 II Centauro rufce. 

5 La Lira nafce. 

6 Tramonta la metà dello Scorpione. 

I 

9 I Lemurj notturni per tre giorni. Infaufte none, 

10 /JL 

11 Oiione tramonta. 

12 Feda di Marte Ultore, o Bifulrore. 

ij Le Pleiadi nafcono. Principio dell'Elia!*. 
14 li Toro nafce. 

J5 Simulacri di Arami fi gettano dal ponte neJ Tevere. 

Fella, e giorno natalizio di Mercurio . 
ió . ■■' 

17 ■ A 

18 ... 

19 11 Sole va ne i Gemini. 
io- 
zi Fella Agonia, o Agonale di Giano. Il Cane naice. 
a* . ' • 

a? Ferie di Vulcano. Tufeiluflrio. 

M Sacrifizi P er f u 8* del Re Tarquinio. 

*5 Tempio dedicato alla Fortuna. L'Aquila nafce. 

*6 Boote tramonta . 

2 ? L'Jadi tramontalo. 

28 



GIUGNO. 

r TpEIta di Carna, di Giunone Moneta, dì Marte , 

A e della Ternpefta. # 
z L'Jadi nafcono, e poitan piòggia. 



Xviij 



; Fella, della Dea Bellona . 

4 Dedicazione dei tempie di Ercole nel Circo. 

5 Fefta di Sanco, Fidio.oSemipttre. Tempio della Fede-. 

6 Tempio di Veda . 

7 I giuochi de i Pesatori nel Campo Marzio . Tem- 

pio dedicato alla Mente. Artofilace tramonta. 

8 

o Solennità di Veda. Gli aGni fon coronaci . L'aitar 

di Giove Pittore . 
io li Delfino nafte. Felle Mitrali. Tempio della Buo- 
na Fortuna eretro da Servio, e della Concordia da 
Livia Auguda . 



lì Tempio a Gioire invitto . I Quinqitatri minori in 
onor di Pallide. 

>4 

ij Purgatone del tempio di Verta. L'Jadi naftono. 
jó Soffia i! ZefKro profpero a i naviganti . NafceOrione. 
17 II Delfino tutto fi vede. Gli Equi e i Volici vinti 
da l'oliamo. 

18 

jp Sole ia Cancro. Feda di Minerva nell'Aventino. 
20 Tempio eretto a Giove Sommano. Nafte Ofìuco, o 
il Serpentario, che con quelli nomi chiamali Efcu- 
lapìo. Sacrifizi aSummano predo il Circo maflimo. 



33 Flaminio è vinto da i Cartagine fi. 

24 Fella della Buona Fortuna. Siface è vinto . Muo; 
Aldrubale. V 

25 Le navi coronate portano pel Tevere i convitati, 

26 Nafte la falcia di Orióne. II Solstizio. 

27 Fella di Giove Statore, e de i Lari. 

28 II tempio dedicato a Quirino nel colle Quirinale. 
19 

30 Feda di Ercole, e delle Mufe. 



LUGLIO. 
1 pAHaggio dille proprie cale nelle altrui. 



«I 

3* 



X 




5 
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6 II Campidoglio abbruciato al tempo di Siila. 

7 Romolo difpwve . .Giunone Capi «in» , fefU deUe 

ferve. 



ni giuochi Apollìnari. 

is Natale di G. Celare. Feda della Fortuna Muliebri. 

ii : ■ 

M 

j y Fefta di Caftore e di Polluce . 



17 II funefto giorno Allienfe. 



21 Creduto dagli Egiziani il natale del mondo. 

22 

2j . 

34 In quello mere f acritica vanii cani alla Canicola . 

.*. J ■■ - - v 

26 

*7 - ■ : ; - i . t 

28 Le fede di Nettuno ancora celebrava^ fi io quello mafe. 

a 9 . ; 



AGOSTO. 

l rElli della Speranza pretto al Foro degti erbaggi. 
» r Ferie per fa vittoria riportata da Celare della 
Spagna citeriore. 



5 Feda della Salate nel colle Quirinale , e. della Spe- 
ranza. 

6 



8 Fefta del Sole Indigete nel colle Quirinale. 

io Dedicazion degli altari di Ope e di Cerere nel vico 
Giogarfo . 

si Fella di Ercole Cuflode nel Circo Flaminio. 

i? Fefta di Diana e di Vertunno. Natale di Augurio . 
Feda dei fervi e delle ferve. 



17 Fefte Portunnali , Di Giano preflb il teatro di Marcello. 

18 Felle Confuali. Rapimento delle Sabine. 
jf Morte di Augiido. • 

io Le feconde felle Vinili, 
ai Fefte Vinati ruRicane. 

22 

22 Fede Vulcanalì nel Circo Flaminio. 

4 •. 

z * 

27 Felle voltnrnali. 
z8 

ap Fefte Vulcanalì. 
3° 

ji Natale di C. Celare Germanico. 

SETTEMBRE. 

! f%Ueflo mele era fotto il patrocinio di Vulcaso. 
2 V£ Vittoria di 'Augnilo riportata da M. Antonio 
e Cleopatra . 

3 
4 



8 Gerofolinn prefa ita T. ▼efpaliano. 
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Il • . r," r 

13 li Pretor maffimo conficca il chiodo nel terapie . 
Dedicazione del Campidoglio a Giove. 

14 

15 Giuochi detti Romani, 0 Magni, 

16 Giuochi. 

17 Giuochi. 

18 Giuochi. « 
20 Natale di Romoloj 



23 Natale di Augnfte. ; 

24 ':■ -4 

25 Fetta di Venere. 

57 In quello mele celebrivanfì le felle Meditrimlì in 
odore di Meditrina Dea de i medicamenti t e in 
quel dì bevevafi il nuovo mollo . 

a8 

*P /■*'.. 
3.0 Solenne convito in onor di Minerva. 

.. . ! ■> 5I*W «.:•.-■ .;*{ j 

O T T O B R " E." 

1 Jj Ra me(e foHo il patrocinio di Mar». . 

J 



15 Mercurio •elebravafi da i mercadanti . Natal* 1 
Vir- 



Virgilio. Si &crific»v» a Marte il cavillo Otto- 
brino nel campa Marzio. 



'1 
'4 



*9 

30 In quefio niefe cadevano le ferie Ai 

fàcevanu aaciifizj a fiacco. : ' 

31 . '•■ 

NOVEMBRE. 

t IH anello mele celebrava» folenne convito a onor 
1 di Giove, e celebravano ì Baccanali. 

a 
J 
4 

s 

l 



is Verfo quelli giorni celebravanfi i giuocM Plebei. 



24 Fede 



26 

17 Facevanlì in cinedo mefe l'efetruìe » ì Galli e Gre- 
ci feptlri nel foro Boario . 



19 



jo Era quello mefe fotti) il patrocinio di Diana. 
D I C E M BR.E. 
1 pEfla della Fortuna Muliebre. 



5 Féfte Famuli . 



10 

11 Giorni feriali, detti Alcymìì. 
it 

14 Felle Brumali , che ceiel.ravanfi ancora in quello 

3 

17 Comincino i Strami! , e damo oer tre eiorni 

Si aggiungono le felle Si«,iIIari, die compiono fet. 
^ te giorni . 

10 Fede di Ope e di Saturno, 
lo 

" Me Aogeronali alla Dea AngttOM , detta anserà 
Volupia. Fella ancora di Erwle e di Cerere. 

» Fé- 



XXIV 

22 Ferie dedicate a i Lari, dette Compitali . Giuo 

in onore degli fletfì Lari. 

23 Ferie di Giove. Fefle Laureatali, 0 Lareou$. 

24 Giuochi Giovanili. 
*S 

26 



31 II Dicembre era tàoro a Saturno, s (òtto la prote- 
zione di Veda. 



I FA- 
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I FASTI 

D I 

OVIDIO NASONE. 



P. QVIDII NASONIS 

1 t FASTORUM" 
LI BER PRIM US. 
f. 

a <-pEmpor« Cam cauflJs Latium digefta per irtftum , 
X LajJUqne j lub terras, orraque figo» Canam. 

Eacipe pacatd, Czfar 4 Gerrtianice , vaiti] 
Hoc opus ; & timida! dirige navìs iter. 

j Officiique Ie«m non iveT&tits fionorem, 
6 Eh tibì devoto munere dexter adei. 

Sacra recogtiofcei aiUrtlibuS ernta prifcii; 
Et quo (ìc merito quoque notata diei. 

Invenies lille & feda domenica vobis: 
Sape tibi 7 pater ed , fatpe legendui avw. 

Quajque fcrunt illi 8 pi&as fignantia Faftos , 
Tu quoque cum p Drufo premia trarre feres. 

CxC*- 

f 1 ) Faintum. Falli tran detti volino avvenimento, 
non foto i giorni , nel quali A*\ ( + ) Gtrmamst . Èri Germani- 
Pretore di Roma fi tenevi ratio- co figlinolo di DtuCn Claudio Ne. 
ne, come diri Ovidio vetfo il fine rune , e di Antonia nipote di Ao. 
di iiadiu capi-olo, ma fovemean. guilo fu per comando di Aueu. 
fora la VO[e Tmjti lignifica Caldi, (lo mede limo adottato i«r figlio dj 
darlo. V. la noe 1. feguni. Tiberio Nerone Ino iio materno . 

( i ) Ttmfa'j . 1 dlvcrii tempi Pubblicatali la morte di Angotht 

delle fide Colite celebrarli digli in- nel tetii]>o , In cui Germanico co- 

Ilchi Romani , la lor diiraiioiie , mandava le «ruppe Rumane ncll' 

• le loro cagioni . Alenagli* , i foldatl pe< le ottime 

fj }Si<bnrrai. Cioè fottìi al no- fuc ijualit* volevano acclamino 

Uro Oiliiontc, e pere» a noi tra. Imperatore ; ma egli per impulfb 
■ " rande 

di qualche militi». Alcuni anni apprefio , do- 

oualche f». po aver Tinto il Re di Anur -'■ 



■lontatl . Parla prlndultneni'- il di lincerà bontà ilcusti sì ti 
; ' " ■ ' ■ tomubi 



• ri. 



Digitizcd by Google 



DEI FASTI * 

\ 

OVIDIO NASONE 

LIBRO PRIMO. 
I. 

Onde fregiato andò l'anno Latino, 
E degli aliti l'oecafo e l'otto io cantò. 

tLT' 1 ch , e ' J nm » m'inchino, 

Ueto accogl,, o Germanico; e d c | „ io 

E „„"'?.? "!, T' "88' " ««"nino . 

t non (degnando il lie.e onore, ond'io 

In lacrarri raMon di olfeonio un pegno 

Ti offro , affidi propìzio a la mia riin 
Qni .avvilir. „a facile' al tno ing g„„'°- 

E'ÓLal, *.' P"™'»»»'^ Salrfriti; 
ni «S £ ' P tt P f,i eb' io fé*». 

Ori r * & ■ Au S u "' «'»e inferiti ' 

ltìJL.i S""". e da refpeflb 

I paterni San letti , e i nomi aviti. 
E come fctltti fon lo, „„„i adeflo 

Col fratel Drufo avrai l'onore iltelTo. 



e tUaita la Canudocla in r„™. / Di 

i MS™ *- &%i.^?:,s 

mi,.,. . o," 2jL£S .™»>»m . <St 

i Air, s tB - ™ f^'^tórf "-v"' 1, 

e" imperatone ed 11 lun .filU i ™\ «agl'ini l, e nell' a irò 
( 6 ) £„ . ^ ™"f • = «rie nguà de 1 -forni , le fa, 
■He. che da:bl« fcj J?« "2 f^f' ta * 11 ? •few»» . «I* te. 



4 FASTORUM 
CxìmiS arma canant alii, nos Caefarii io aras; 
Et quofcunque facris ir addidit ille dies. 

Annue constiti per laudes ire tuorum ; 
Déque 'meo pavidos excute corde metus. 

Da mihi te placidutn, dederls in carmina vires: 
iDgenimn vultu lìatque caditque >uu. 

Pagina judìcium docli Cubi ni ra movetur 
Principi? , ut 11 Clirio mifla legenda Dco, 

Qus He enim culti facundia Cen/ìmtis oris, 
lì Civica prò rrepidis cum tuiit arma reis. 

Scimus &-, ad 14 noflras cum fé tulit impetus artes , 
Ingenii currant {lumina quanta tui. 

Si licet, & fas eft , vates rege vacis habenas ; 
Aufpice te felix totus ut annus eat . 

TEmpora digereret cum conditor urbis, in anno 
Conftituit menfes 15 quinque bis effe fuo . 

Scilicet arma magis, quam fiderà, Romule, noras; 
Curaque finitimo! vincere major erat . 

Ed tamen & ratio, Cxfar , qua; moverit illuni; 
Erroremque fuurn quo tueatur habet. 

16 Quod fstis eft, utero matris dum prodeat infans, 
Hoc anno ftatuit tempoiis elTe Utis. 

Per 

( io ) Arar. O fili altari dedici- ( li ) CUrìoDro. E' Apollo Dio 
ti .1 Cefnre Augum, , come a un della poei'ji , cosi dctio dal fimo- 
Dio , 0 fucili , che la pietà di fo tempio , che aveva in tlaro 
Augufto loiiiacro agli Dei , 0 a citta dell' Tonta . 
dir jn-.-Rlio e fcli uni , e Rli aliti . ( ij ) C,vica attua . Cosi ckia- 

( 11 ) AMdit : Accrebbe Augni ma l' cfrrcliio furente di rrittar 
Ilo il numero ile I piotili fellivi in caufe , ed illude alle ornielli , che 
nera Cono dì riporrne vittorie , e Germinici! fece , e reciiti limanti 
di aliti felici avvcniui-iiii . a I giudici a Jifef» de i «ri.. 



Di j iiio'j e-, Coi 



L I B. I. C A P. 

Cefare altri pur canti il valore, 
ZW io cantar vo'di Cefare gli altari 
E de i di Sacri il mot, eh' ci f'è maggiore. 

che prendo a cantare i pregj rari 
Degli avi tuoi, ml aiìnu ; ed il mio petto 
Per te a fgombrarc il vii timore impali, 
icido a me ti moflra, e all'intelletto 
Lena a cantar darai ; che in me l'acume 
Regge , o vie» men giulta il tuo vario aipetto 
i teme ir* (oggecrarfi il mio volume 
Di dotto Prence a rigida cenfura, 
Quali a legger mandato al Clario' Nume-, 
e apprefi quanto tua facóndia e pura , 
Qualora fi appiglio del foro all'armi , 
Degli affannati rei prendendo cura, 
landò poi l'eftro tuo portoffia i carmi, 
Lì fi Jcorge l'ingegno, e in cìb, che dice 
Va con tal piena, che un torrente panni, 
i vate il corfo ( s'è pur giuito e lice ) 
Del vate reggi; acciocché V 



anno intero 



Sotto gli aufpiij tuoi corra felice. 

ÌUiudo di Roma il fóndator primiero 
, Felli i tempi a ordinar, l'anno egli diede 
Dì dieci meli al fuo nafeente impero . 
u che gli allri a te note eran le prede, 
Romolo, e l'armi; ede'vicini intento 
Sol eri ad apprettar catene al piede, 
bbene avvi ragione, onde talento, 
Cefare, tal gli venne; e il tuo fallire 
Egli ha per ifeufar grande argomento, 
nel tempo , che ballar fuole ad iifcìre 
Dal fen materno i! già maturo frutto, : 
Badante egli credè l'anno a compire. 

A ì Dello 

(Hj J&M' *rt/i . Viiùle in.. (,6) J&iifatii. 11 feio, dice 

mirre U potila , della quale , af- Off|>iiio , Tfi intftiioiij nel!' uiero 

taa Sunonlo , eh c Germanico 0 in dieci mi: fi Lrm.ri , a la nove 

Itili, fcrlwmlo Cornili die Solar] A Quelle /liiolr iasioni ne 

f M } -£."">(«» Ut Pluiarro COI! aggiungerà il Poeia delle piti t|di. 

:rì milizie, rhe Ovidio prcfeab> cole ancora nel lib, j. cip. i. dltt. 

jjIìd credendo , che Romolo coni- Ci. e 6l. 
mciTc l'anno di dkel me fi . 



é, FASTORUM 
Per' totìdem menfc-s a funere conjugii uxor 
Suftinec in vidua triftia 17 (ìgna domoi 

H« igìtur vidit 18 trabeati cura Quinrti, 
Cura rudibus populis annua jura daret, 

Martis erac primus menfis ip Venerilìjue iecundus j 
Haec generis princeps, ipfius ille pater, 

10 Tertius a fenibus, juvenum de nomino quartui : 
Qua; fequitur, numero turba notata fuit . 

At 11 Numa net Janura, nec avitas praterit umbras 3 
MenGbus antiqui; appofuitque duos. 

NE tamen ignores variorum iura dierum; 
Non habet officii aa Lucifer omnis idem-.. . 

Ille 2ì nefadus erit, gei quem tria verba filenturv 
Faflus erit, per quem lege licebit agi. 

Neu toro perftare die Tua jura putans* 
Quj jan rjftus erit, mane nefaftus crac, 

Nam 



( 17 ) Sii** . Dieci mefi durata re madre di Enea , dal nuale eh- 

In Roma ai rem))] di Ovidio il cor, fcero origine i Romani ; e ! Cefali 

ructio , ed il luno per la morie meaefimi «amavano la lor dllcci,. 

del carilo; e la cafa ne fcrba,a i dcntl da Giulio Afcanio .1 ^<>\„ 

comunali , i quali con fife va»» di Enea . V«ol qui Inferire 11 Poe. 

nelle gramaglie , ne i rami di Ci- u , che l'anno a' I tempi dì R')- 

rilo, che fi affiggevano alle ca- niolo cominciava dai mele di Mar- 

c in Jlrre fomlgliami cole . »o . 

( lijrrjiMf/. Chlamavan ti». , ) Tv»,», . Cominciando V 

hr« una rpccle di ioga , o foprav. ,„ l no ^ Matlo it [[f[0 , llel - e é „ 

verta di oorpm-a . della quale au- g io , deIt0 M *fc ( da «*J.r«ni , 

dataoo adorne le ta M degli d=i , S£j£ „ ^ Ju,,*, da iL*ic. 

I Re e gli auguri r/ì« f . Da quelli mm.ro mefi in 

{lv)F,m,.„ VQgllonode.ro ■ !a dj ' M „ [r! ;l nom£ dl , 

Aprile <ì*i& A f tr,l tm da !, U mero , che tenevano , chiama,,. 

: lignifica fpumd , dalla quale doli il nujnio Jhi 'n 

""»"'"" •■"*<■ '"" v.n.- Sibilìi, I! fcllimo _., 

(ti) Num-t, Fu NunuPpmpI. 
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L I B. I. C A P- I. 
Ilo (polo da mone il fra I dilirutto, 
Tanti meli fofiien moglie dolente 
In vedova magion fegnì di lutto, 
molo a tali cole e' polo mente 
Nel dar dell'anno in (ignorile arnefe 
Le nuove leggi alla (uà roera gente. 

Marte il primo, era i] fecondo ir.efe 
Di Venere: da quel Romolo e nato, 
Da quella poi la ftirpe Ina difcele. 
i i vecchi il terzo , il quarto lu nomato 
Dall'età giovanile: a ogni altro poi 
Dal numero, che tien, nome fu dato, 
afra però ni Giano , ng de i fuoi 
Avi l'ombre tralafcia; ed oltre a i meli 
Antichi altri due meli aggiunfe a noi. 

\ R perchè i dritti fieno a te palefi 
-* De i var) giorni ; ad opere furili 

Non vuol vederci cialcun giorno in teli . 
efaflo e allor, che faccioni! i tre filli 

Del pronunciare; e quello è giorno Fallo, 

In cui lice trattar caufe civili, 
le creder già , che i| giorno quanto è vailo 

Sua ragion Terbi : taior Fallo ria 

L> fera quel, che il mattili fu Nefdflo. 

A 4 



a il fecondo Re 4* I Romani , 
ie introdurre In Ronii molti (aeri 
il pei ammollire colla religione 
Il animi di quella fero.-iiiailoue. 
onficrb a Giano 11 me fé di Gen- 
no, c all'anime dei moni il Fcl» 



Lita aUreii fafpf quando compa. 
Ifce folla fera . 
(H) Wt*t . Si dlTidcvano 
K iomi hi Tapi , NifMfì , t ìw 
t'cìfi. f'Jli dice vanti quelli , nel 
pali al Pretore littM fari , cioè 
rner ragione . N./afii il con.ra. 
3o glieli* , ne 1 ^ull i M Untai 



crini) non fi teneva ragione , nu 
tener ti poteva nel rimanente dtlU 
giornata , come anpreflo fegne a 
dire 11 Poeta . T"K vt'in (ano le 
tre (blenni formule del Preture , 
Do , Di C o , AAtiico, ed ceco , fe- 
condo II Sigunlo.', Il ugnine»™ di 
quelle parole ; 11 Preture Aititi! 
ex. et. atifutai IHt'vm rjjt . Ad, 
«firc»*', t. g. ad un'altra fami- 
glia , come nell'annone . Datàri , 
11 rnflc'fb de 1 beni , o I 
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3 F A S T O R U M 

Nam fimul 14 e«a Deo darà font , licec omnia Fari ; 
Verbaque 25 lìonoratus libera Prator habet. 

'Eft quoque, quo popurum jus efl includere 16 Feptis .• 
Eft quoque, qui 17 nono femper ab orbe redic. 

Vindicat 18 Antonia» Junonis cura Kalendas: " 
29 Idibus alba Jov't grand ior agna cadir.' ■ - 

Nona rum 50 tutela deo caret. Omnibus ìftis 
( Ne fallare cave ) ji proximus ater erit. 

Omen ab eventu ed.- illis nam Roma diebus 
Damn* fub adverfo triti u Marte tulit . ■ 

Haec mibi difla femel totis jjhsrentia Fallii, 
Ne feriem rerum fcindere cogar, erunt. 



mnitiìam , perch* da I ConTolf , 
che rr.iuo per ut dliu rio o.cupat! 
' nelle guerre . fu fonar; àSH ^iu- 
tlfiiliìonc traiferlro ne i Pretori . 

(K) Septii . Così eh «munii 
nel campo Minio ijuel luogo cin- 
to di tavolati , ove raccoglierli) 
il popolo ne I giorni de' Cdiiiìi j a 
motivo di dire il lue voto , o ptt 
l'tlciloiii: d«: ! MsK'Itail, o peri' 
aKé'cag'o". dÌ " UolckE E i, °P er 

(17) Areno. Oltre a 1 giorni Cu- 
mulali vi cuiio ancorai glotnlJtl 
Mercato , detti AT**ttr«fei , qiuG 



NevfJtuln , acciocché" la gente 
di campagna dopo otto giorni Jl 
rulticale lavoro venirti In Romaìl 
mercato per Informarli delle leggi 
e decreti, c per provvederci I fuoi 
hlfopiil dotnefttcl . 

(18) Auftnìai Chlima La- 

rlnc le Calmile , perche i Greci 
n'ejino privi : onde qmndo ! Li, 
rlni dicevano proverbialmente di 
fare uni cofi «d KalmiUi Gr*. 
«f, lignificar colevano , che non 
I' ayerebbcx mal fatta . Il primo 
giorno d! clafcun niefc chlamavifi 
KaltnJa dnl Greco verbo rtoM'ar, 
cioè foco, perchè ogni pr'tno gior- 
no del mefe li convocala 11 ^[io- 
Io ne! Campidoglio ;ier farfill noto 
quali e quanti giorni Ncfilll vi 
Antere In quel mefe. 

(19) Uì- 
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Lì B. L C A P. I, 
; quando facto i! fa cri Ezio da, 
*uò di tutto parlarli; e a! pronunziare 
ìi apre al nnbil Precor libera via. 
ha il dì, che lice il popolo ninnare 
Entro i recinti; s quel, che fèmpre fuole 
3i nove dì nel giro a noi tornare. 

Catende Latine a le le vuole 
iacre Giùnon : cnsì Giove nell'Idi 
Zon grotta e bianca agnella il Lazio cole. 
I alcun Nume mai fiere non vidi 
Le None : ( non errare ) a tutti quelli , 
Qual dì feral quel, che va appreiTo, incidi. 
»go all'augurio dier luccedi infefli.' 
Poiché in quei dì Roma (offrir doveffe 
D'avverto Marte,. atmè! danni funefli . 
(ti una volta aver tai cole dette: 
Convengono, è ben ver, quelle materie 
A tutti i Fatti; ma potrian ridette 
Farmi de i fatti difnnir la ferie. 



19) VHai. Il giorno dell'Ut 
i s il rfec imo ie no , o II declmo- 
imo , fecondo che It None ve- 

vendo ira qUeS e quelle palTar 
ve giorni . Dktvmi] Idi dall' 
ileo verbo Jduart , che lignifi- 
ca diiiiltri , poichì dividevano 
tnefe iti due prtl pocomenoche 

(ip) Tutti* Dio tarli. E' nue- 
.-<in" jpallap: f'i«iliitc.ai Poeil , 
., :o-'1!on fare romlE">ililmuta- 
ini di cafi ; e fta io vece di Ko- 
t carini lutila Dei. 

Prtxìm*,. 11 giorno , che 
cut imnicdijiamente dopi le Ca- 
li de , le None , e l'Idi era ett- 
aro dagl] amichi Romani di car- 
ro aoguilo. Furono cjucQl gioì* 



pi chiamali PclliiJmjMÌ , élrl, ed 
Alliiwfts , alludendo alla fcoiiiiifa i 
che diedero I Galli a i Roman, 
jirefTj 11 nume Allia . In quelli 
credevan lecito 11 com. 



, Il n 



eri', j|, 



nB 11 |-nr mano ad alcuna et 

fjiJ/f(eC/n(H. Perche aveva Ro- 
ma in tali giorni (offerto fluitane 
norabile calamità , come I' Infelice 
pugni conno i Scnonl , 1" ucclfione 
de 1 Fah] p,eHo CrenwTa et. 

(il) Bmrttìa, Le cofe fin qui 
dene fono generali notizie , che 
applicar li debbono a tutti 1 Fi- 
lli , fenta rinnovare In ogni mefe 
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io FASTORUM 
I !. 

ECce tibilìtiftum, Germanice, nantiat annum , 
Inque meo primus Carmine Janus adeft. 

Jane i biceps, anni tacite labentis origo, 
y Soliis de iupcris qui tua terga vides ; 

Dextcr ades ; ducibus,- quorum fecura labore 
Oria cerr* ferax, otia pontus agit, 

Dexter ades 3 Patribufque tuis, papuloque Quirini i 
m Et refera iiutu candida 4 tempi) tuo. 

Frofpera lux oritur ; linguiique animìfque ; fa ve te t 
Nimc dicenda bono funt. bona verbi die. 

Lite vacent aures, infanaque proti nm abfint 
Jurgia.- differ opus 6 livida lingua twum. 

Cernis, 7 odoratis ut iuceat ìgnibus xzhet 1 
. Et fonet accenfis 8 (pica CifiiTa focisì . ' 

Fiamma nitore fuo rcmplorum verberat aurum ; 
.Et trcmulum famma fpargic jn sde juUr, 

v,. 



alcuni, che età , e p*t b cura , che tenevano 
la d'Italia, della Rtuubblicii , come un padre 
fua famiglia . J&friml , iw- 
RqiuoIo 1 di cui palle» dì 

ETfingefcrV cm' due ficee . ' Altri ' (V) Vf«ip/« . Nun Intenda dal 

aAc B r»no alirc raglili. V. il remplo di Giano, che In temno 

Nleup. feti *. 5. 14. >li pace mal non fi apriva ; nia de 

(a) DutitMi . I Celar! , ciuf Au. ■ 1 tempj df^li al:ri Dii . delle cui 
cullo , Tiberio , e Germanico . 

{ì)Pa»itlt, . Così crjiichliliati 
! Senatori c per ia luio provetta 
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Cco Giano fen viene ad annunziarle * 

Lieto l'inno, o Germanico, ed e accolto 
-gli il primo a legnar quelle mie carte, 
no bifronte, onde comincia it corfo . * 

/anno, che occulto vola, o tu, che folo. 
Tra quanti fon gli Pei vedi il tuo dorfo; 
jpìzio a i duci iii ; poiché, ogni duolo '■, , 
Calmato da i lor bellici foderi, 
>ace il mar gode, e- pace il ferri! fuolo. 
ìpizio a' tuoi Romani, e a 1 Senatori 
Sii pur; c ad un tuo cenno aprì i lucenti 
Templi, ove ognun grazie -da i numi implori , ' * ■ • 
unta l'alba ftlice: e lìngue e nienti ■ .. t 
Da funefti prelagi oggi guardate. 
A lieto di convengo» lieti accenti, 
nn li odap pùti, e iìian le f orientiate 
Liti lungi di qua : lingue mordaci 
Le ree voilre opre ad altro d) {erbate, 
edi al fulgor dell'odorole faci 

Come l'aer riluca? e qua] mmande • 
Strepito il nardo in Tulle accéfe braci ì 
e Ì facri templi in le dorate bande 
Co i raggi fuot la fiamma ripercuote; 
E il tremulo fplendore in alto Ipande, 



t|, a di fieri carni;) ftvrtr /«, 
Ili (V animi! lignificava Intima- 
dii di Alenilo , e di monture . 
uil Quilo calunnio un Inno la- 
n> dice, /MpiU lìnjuii • e Ori, 
la fteflo nel lib. T, cap. ). dlft, 
», pulindo di faci iri i j dice i fer- 
uti , &" Ungiti 1 cndida r*r>4 
avtxt . Qui pub 1' Amore non 
hìeie ni ntcìuiMt , uè (iltniio , 
aggiungendo • Jàtitda iene funi 
■in* vi'ia *ìt i ma tiri folun. 



to, cbe'lriun giamo iV lieto ognun 
Ti guardi dal mandare itnprecaLio- 
iil, o defiderar- male ad altrui. 

(i.) Lìvida. PatU degli accufato- 
ri , e dei litiganti . 

(j) OJaiafii . S'Intenda o di le- 
gna per fc Udii odorole, o per l' 
PkcdTo, che vi ab brìi eia vano . 

(t)Spk* Cilì§t. li nardo non fo- 
lo nafee nella Siria , ma ancora 
nella Cilici* , che i confinante coli 
U Siria. 



il FASTORUM 
Veftibtu intaétis p Tarpejas itur in arces,- 
£t populus fedo io concolor ipfe luo eft. 

Jamqoe novi praeeunr ti fafces, nova purpura fulgct , 
, Et nova confpicuum pondera fentit cbur. , . 

Colla runes opero m prjebent ferìenda inverici, 
Quos aluic campii herba 12 Pbalifca iuis. 

Jupiter 15 arce Tua return coni fpeQet >n orbem, 
t Nil n# Romanum, quod tueatur, babet. 

Salve lasra dies, meliorque revertere (emper; 
A populo 14 rerum digna potente Coli. 

Qoem tamen effe deum te dream, Jane bifornis? 
t Nam tibi par nullum 15 Grecia Numeh habet. 

Ede fimo! cauto m, 1 cor de ccelcftibus unni, 
Sitque quod a tergo , fitque quod ante, vides. 

Ha:c ego cum Inmtis agìtarem mente tibeliis, 
Lucidior vifs eli, quam fuic ante, domus . 

"fum facer 16 ancipiti mirandus imagine Janw 
Bina repens oculis obtulit ora meis. 

Obftupui ; fenGqoe metu rìguìffe capillos, ■ 
£t gelidum fubito f rigore peflus erat. 



™. . E'nncftoll prendo feUó cobi! datilo di ronco- 
ilo Tarpeo dalla ìer, e Inicrvieiro, che le urti del 
che vi rellb uc- popolo , |>et tifer nuove In tal ginr. 
cita ai r aaoim , come lì vedrà ver. Hu , avevano il color (>iù vivace , 
fo il line dei cauiioto. quale a tal fetta ]>opolare li con- 

(ir-) Concilili' . E' nota cola , veniva . 
che 1 Romani portavano la toga 
di color bianco , come afferma II 

NWUU f=«- «p. 1- y- I. Non ... .„...„„ , .i U , ornarne» 

poliendo a db mente alcuni Inter- ti erano 1 fafcl di verghe coita 

juiri ij.icaano : fopilfs tf comò- feurc nel meno , la ioga ornai* 

/w in ftftt fuo „ lo con Cuffia» di porpora , c U Udii curuie. 
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. nuove vedi ognun vanne alle note 
'arpee pendici; ed il colore è quello, 
Jual dal popol (ua fella oggi il r ifcuotc • * 
■>vo l' oftro di già fpìendc più bello, 
'recedon, nuoni fafci , e il nobil pure 
trgjrìo eburno foftien peto novello, 
n ufi al geogo porgono alle (cure 
colli lor gralfi giovenchi, a cui 
.e Falifche dier cibo alme palliare, 
de Giove ruttor dai regni fui : * 

-a te*» intera ; e nei terren (òggiorno 
Furto e Roman quanto fi moftra a lui. 
^nn di e'figer culto, o lieto giorno, 
Da un popol dominante, io ti faluto; 
i'iù felice fa femprc a noi ritorno, 
i poi, qual dio dirò che fii tenuto, • \ 

Giano bifronte? A te mai foroiglianci 
Divinità non ha la Grecia avuto, 
mmi infierii la cagion , per cui tra quanti 
Ha Numi il ciel tu lol miri ugualmente 
E quel, che a tergo, e quel, che (tatti avanti. 
eì tempo appunto eh' io colla mia mente 
{ Prefo il libro a notarlo ) in ciò mi aitilo, 
La cafa apparve più, che pria, lucente, 
divin Giano a me viene improvvifo, 
Di cui fa maraviglia il doppio alpetto , 
E mi prefenta l'uno e l'altro vifo. 
upor mi affale : fento il crin negletto 
Per lo timor drizzarli, e in un baleno 
Un gelido terror mi agghiaccia il petto. 



(il) PMifca . Preflb I Fallici 
ilcM ynyoìì il Tofcana travi 11 
.use CI ": militi , le cui ncque bevute 
cenno divenir candidi I buoi, e 
re» lui il facrlfiij . Ciafcua 
ìj doc Cooibli fjcrificavi a GlO- 
: un Iorio In Camnirlngllo . 
(Jj) ^'tf. Dal cielo . E'qucrta 
ii' Ijicrbole afata dagli amichi 
.nini per esimere la vaftiià del 
lamino lmj>;rlo. 

(M) Suini: panne . I, e. ilo. 



mino. Coi) Onxk) Tlb. i. Od. fi 
dille • Oivt J'oieni Cypti , ciò* 
patron* ; e Virg. En. i. Nlmie. 
nimfut ftcìs , teiriftittattinut pi- 

(K) GTMÌ4 ■ Fu la Grecia ]n- 
vcmrlcc di moiri favolnfi Numi , 
e moiri ne iralinlfe a Roma . 

(ifi) Jntipilì Imagint . Che ha 
due facce . Così da Ovidio Hello 
altrove firurì» /wctpi ì dctia la 
(cure i dae ugll ■ 
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llle tenens deserà 17 baculum , claveraque finifira, 
Edidit bos nobis ore priore fonos, •■ 

T5i(ce meni polito, vAtes 18 Operoie dierum, 
Quoéfetìs; & voces percipe mente meas.. 

Me Chaos antiqui ( nam fum ret prifea ) vocabant ; 
Afptce quam longi temporìs afta canam. 

Lutfldus hic aer» & qusetria torpori rellant, 
Ignis, aquz , tcllus, unus acervus erant. 

Utjemel fiate rerum feceflìt 19 lite fuarum, 
Inque novas abiit raaffa Coluta domos; 

FUfflma petit altum, prdpior loci» aera, cepit ; 
Sedcrunt medio terra fretumque folo. 

Tunc ego, qui fueram globus, & fine imagine moles , 
In faciem redii ,1 dignaque membra Deo. 

Nane quoque, confufar quondam nota parva figurar, 
Ante quod eli in me, poflque videtur idem. 

Aceipe 10 qualità qua* caulTa fit altera Form*; 
Hanc fìmul ut noris, offici umque meum. 

Quidquid ubique vides, calum , mare, ai nubila, terrai , 
Omnia iunt noftra claufa patemque manti. 

Me penes eft unum valli cuflodia mundi; 
Et jài vertendi "cardini* omne meum eft. ' 



linde delle porte davafi il bilione , tìccheiie Bft'afiern , pctcti; im- 

per rifplnftte IJ violenta di chi no tiiolto da fare a chi vuole ac- 

cmrat voltile nel luoghi a fona. quiflaik . 

C<a , che tìgnlficarte la chiave lo l'<?) Lilr . la quella canfora 



( 1; ) Baculum ■ A Giano 



Curi 

ma Orstlo in un'Oca chiama !e 



fpieghera folto 11 Pocia . ouffj di, 

( ig ) Opt'M . Doppio i II fi. Meiam , 
unificalo di quello nome . Qni fi- „ F 




malli dice 1' Amore nel 1, delle 



Frìgia pugnaliti tiliiit , 

„ tornimi* fttii , 



Duiizcd hi Coi 
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lui la delira e la liniltra avieno 
Quella un ballon, quella UM chiave, quando 
Ei iciolle a i labbri anteriori il freno. 

giornali Icrlttor vate, dà bando 
Al timor; ciò, che chiedi, afcoltn il Tuono 
Di mie parole in tuo pender notando. 

prifea età ( che cofa antica io fono ) 
Diemmi il nome di Caos.- oflerva un poco 
Di quanto antichi fatti io qui ragiono, 
eft'aer chiaro, ed acqua, terra e foco, 
Zhe fon eli altri elementi, infame lltetti 
In un far mucchio, avean comune il loco, 
i da poi che pe i lor contrari effètti 
ìi fviluppar di quella malta flrana , 
E ognun per le cerco nuovi ricetti; 
cupb il foco la magion fopnna , 
-'aria a|rpo quel pigliò luogo conforme, 
La terra e'! mar tenner la via mezzana, 
lor io, ch'era un globo e mole informe, 
3i volto e membra prelì altra (ìnittura, 
E nuove a un Nume pili decenti forme, 
tengo della gii mifla. figura 
Jn picciol legno ancora; e quel, eh' è avante 
; dietro a me, fembra di ugual natura, 
iltra c.gion del cerco mio femhiante 
Mi ; e con quella apprenderai di GUno 
-'alta incombenza in un medelimo iHante. 
el, che, ovunque tu vedi, ed oceano, 
- tem ,'.e<J "a, e cielo, è fol mia lode 
'oter chiudere e aprir con la mia mario. 
I vado mfmdr) io fòl fono il culi ode; 
Z. di volger del ciel la sfera inflabile 

1 difitto da me tutto lì gode. 



Qua- 



« ''IT"-*""' ***•**>' (MjHlaai , fra tir» pofwìt , 

- \ o!rì * C**" ■ dke Crlfpino . 

hlf r,°" dl: ( " ) CmrJiih , GÌ' toietperri 

Tv «««ito fallagli dal lu Imendon de I poli ; (ebbene 

i'J. 3* JS^tl che pnnht* prendere in rifl 



genera* 



*tf FASTORUM 
Cum libuit piceni piacìdis emittere *j teclÌE, 
Libera perpetuai ambula t illa vias. 

Sanguine lethifero rotus mifcebirur otbii, 
Ni teneant rigida: condita bella fere 

» 

PraCdeo forìbus cacti cum mitibus Horis : 
le, redic officio 24 Jupiter ipfe meo. 

a; Inde vocor Janus: cui cum Cereale Sacerdos 
Imponit *tì iibum, miftaque farra fali; 

Nomina ridebis : modo namque Patulcius idem, 
Et modo facrifico Clnfms ore vocor. 

Scilicet alterno voluic rudi; illa vetuftas 
Nomine diverfas Sgnilìcare 17 vices. t 

Vis mea narrata eli; cauflam nunc difee figuri.- 
Jam tamen ha ne aliqua tu quoque parte vides. 

Omnis habet geminas h ine acque hinc janua frontes; 
E quibus hxc populum fpeaac, ac illa 28 Larem . 

Utque fedens vefter primi prope limina tefli 
Janitur egreffus, introituique videt; 

Sic ego perlpicìo , coeleftis janitor auìx, 
Eoas parte; , Hefperiafque fimul . * 

Ora vides ip Hecates in tres vergentia partes, 
Servec ut in ieruas compica fecìa viai. 



pel erano, 
(il) Vale a dire di j*. 

ferrarli he defilava la gùcirj , o ivii ; (Mene altri credano piat- 
ta pace . «rio t**ua effer delta da Janni . 

( M ) Tipi*" ■ Giove chiamato , ( ié ) Liium . Dice Fello , che 
da Otaiio Dlefl'lier , due padre la focaccia . la quale offerirai! fo- 
del giorno e della luce , lì prcnd: lo a Giano , era chiamati Janual . 
perla luce medeuma , come da ( 17 ) Vitti , cine di aprire , 00- 
Vlrgllio Vulcano pel fuoco, e qoì de era detto PjIuIcìui da p*ir> i 
tppttt) oa Ovidio fallo Cerere & t di chiudere , inde Jkcyjiy /»- 



Et 



wgle 



L I B. I. CAP. IL 17 

Qualora fuor del Tao foggiamo amabile 
Vò trar la pace, per le vie terrene 
Palleggia, e fnnca va con pie inftancabije , 

T nero le ftragi in quelle baile arene 
Turberpn, le le guerre furibonde 
Non tenefforo in ìren falde catene. 

Alle porte del ciel con le gioconde 
Ore prelìedo; e l'alma luce ancora 
Per opra mia quaggiù torna, e lì afeonde. 

Quindi Giano mi chiamo: il quale allora 
Che api farro al fai millo, e pan melato 
Potatali' ara il Sacerdote onorai 

Riderelli a' miei nomi r che or mi èdito 
Quel di Clntlo da lui, che il facrìfizio 
Compie, e talor Patulcio io fon chiamato. 

E' certo, che del mio diverfo uffizio 
La rozza antichità render ragione 
Volle del nome alterno al chiaro indizio , 

Il mio poter narrai : or la cagione 

Di mia figura apprendi ; e , già (velata 
Effondo in parte, il tuo pender fi appone . 

E' quinci e quindi di due facce ornata 
Ogni «porta; una a chi tien fuori il piede, 
L'altra ai Lari domeflici è voltata. 

E come il porti na jo , allor che fiede 
Della voflra magìon fui limitare, 
L'ufcita infieme, e infiem lingrefìo vede; 

Cosi in un tempo è dato a me mirare, 
Che Jon portier della celefìe reggia, 
Ove il fol nafee, e ove fi attutii in mare. 

Mira come co' Inni tre volti veggia 

Ecarc infiem tre luoghi, acciocché preffa 
De ■ trivj fuoi a agni fender piovveggia. 



dii'crlt nomi. In cicìo dlccnri Lu- 
ci,! , mille fclve Di.nu , e ne ir In. 
fctiio PiaCirpiiu . Fu ancor d.:.», 
Dea triformi! , perchì la figuri- 
vjiiu con .re ficee , e Trivi* , 
..... -. pereti preMeiire a I TtìvJ.ne ; 
: moglie di PIuìoiic ebbe ta.ili era adora:*.. 
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Et mìhi, ne flexu cervìcis tempora perdala» 
Cernere non moto corpore bina licer.. 

Dìxerat; & vultu, fi plura requirere veliero. 
Se mini difficilem non fore, faflus erat. ^ • 

Sumfi animimi; gratefque Deo non tcrritus egi : 
Verbaque fum (pcftans ;o panca iocutus humum , 

DÌc> age, frigoribus quare noviis incipit annuii 
Qui melius per ver incipiendus erat? ^ 

Omnia tonc florent, tunc eft nova temporis xtas ; 
Et nova de gravido palmite gemma tumet. 

Et modo formatis Ji amicìtur vìtibus arbor: 
Prodit & in fumimi in feminis berba folum. 

Et tepidum volucres concentibus aera mulcent ; 
Ludit & in pratìs, luxurìatque pecus. 

Turo blandi foles.- ignotaque prodit hirundo, 
Et luteum celfa fuS trabe flngit opus. , 

Tum patitur *a cultus ager, et renovatur aratro*. I 
Hsec anni novitas jure vocanda fuit. ^ 

Qusefieram multisi non multis ille moratus, 
Contulit in jj verfus fic fu a verba duos. 

Bruma novi prima efl , veterifque noviflìma fofis. 
Princìpium capinnr Pboebus & annus idem. 

Potlea mirabar, cur non 14 fine litibus efTet 
Prima dies. Cauflam percipe, Janus aie. t 



( jo ) Paucn . Può tffere , che II 
Pocii llkfk l'inteniloiic di parlar 

poco : ma in rilette 'Interrogarlo, verdone il vt'la pan ed . 

ne -I, è datela coti lunga , che ( ) i ) Amàilnr , E' noto l'ufi» 

al f n di qoeft» l eoffreiro a dirti degli antichi di unir le viti «gli 



Digitizod &/ Google 



L [ B. I. CAP. II. i 9 

Così a me pur, perchè in voltar la telU 
Tempo non perda, in un col corpo immoto 
Lice mirare in quella parte e in queir*. 

SI dille, e Te qualche altro fatto ignoto 
Saper volea, fegno mi (è col volto, 
Ch'ei ntrofo non mai fora al mio voto. 

Prefi coraggio; da timor dìfciolto 

Grazie gli refi, e il domandai, con cera 
Lieta fi i ma col vifo al fuol rivolto. 

Dimmi perchè nella (ragione auflcra 

Il nuuo anno comincia; e non in quella, 
Che 4m propria farla, di primavera? 

Tutto fiorifee allor, nuova e piti bella 
Quella Ragione appare; e dalla vite 
Feconda (punta allor gemma novella. 

E de i prodotti or or tralci vertice 

Son 1' alte piante; e le femente alquanto 
Son fopfra il fuol colle nuov' erbe uteite. 

L'aer tiepido fan gli augei col canro 
Rifonar dolcemente; e il gregge fido 
Dei prati ama ruzzar fui verde ammanto. 

Allora i d) fon gai; da ignoto lido 
A noi ne vien la rondinella, e forma 
CojÉotto lotto un' alta trave il nido. 

Allor l'aratro foffre, e fi riforma 
Co i raflri il campo.- onde il. nuov'anno in queflo 
Tempo dovea ftampar la fua prim' orma. 

Lunga fu la dimanda: egli ben predo 
Spediflì , e conchiudendo in due parole 
11 motivo cosi fé manifesto. 

Nel verno compie la raggiante mole, 
E ricomincia il corfo nel fuo clivo, 
Han l'illelTo principio e l'anno e il Sole . 

Poi non f^pea perchè di liti privo 
In quello primo di non forte il foro. 
Giano crjfto foggiunfe.- odi il motivo. 



a 1 *" 1 - >'» Sue parole , vietandomi U ter. 

[ jt ) culto ' , i Arcui, di pa. Uni il Sire in rfnr vttfi . 

OO *•■* ''*«*«' . tlii jicrrM 
(JI) rt'fui *w. Ho indotto non folli ferino. 
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Tempora commili nalcenda rebus agendis; 
Totos ab aufpicio ne foret annus ioers, 

Quifque fuas artes ob idem delibar agendo.- ^ 
Nec plus quam folicum teftificatur opus. « 

Mox ego; Cur, quamvis aliorum Numina placem , 
35 Jane, tibì primo thura merumque fero? 

Ut poflìs aditum per me, qui limina fervo, 
Ad quofcunque voles, inquic, h abere deos.£ 

At cur iKta tuis dicuntur verba Kalendis? 
Et damus alternas, accipimulque preccs? 

Tum deus incumbens baculo, quem dextra gerebat; 
Omnia principiis, inquic, inerte folent. fc ' 

Ad primam vocem timidas adverritis anres; 
Et vifam primum confulit augur avem. 

Tempia patent, aurefqtie dettm: nec lingua caduca» 
Concìpit ulU preces ; diflaque portdus habent^ 

Defierat Janus; nec longa fìlentia feci; 
Sed tetigi verbis nltima verba meis. 

Quii vult J7 palma Cibi, rugofaque carica, dìnì, 
Et data lub nìveo candida niella favo? 

Omen, air, cauto eft , ut ;8 res fapor il le fequalur* 
Et peragat cceptum duleis ut annus ìter- 

Dulcìa cur dentur vìdeo; p (lipis adjice caulam , 
Pars mihi de fefto ne labet ulla tuo. ^ 

Rifa; 

f Jl ] ]•"" • Non n» 6" augi' J offervavaiw il primo 

facrifiiio ad alcun Nome , fé 'pri- omo degli uccelli , o il jirimo uc 
ma non avevano oflctro a Glanu «Ho , clit volandu trapaflafle il 
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Il primo dì diedi delle arti al coro; 
Acciocché l'anno non tra palli intero 
Dopo un augurio tal, fenza lavoro. 
ftfcSucfto fin ciafcuno al luo mefliero 

ran mano, e nulla piti: poiché è contento 
Dell' arte ufata dar (àggio leggiero. 
Poi feguitai; Perchè quaior io tento 
Gli altri Numi placar, prima a te Ireflo 
Inccnfo, o Giano, e dolce vtn prefento? 
Perchè da me, che ilo a guardar FinEnflo, 
p.'fljfi a quel Dio, che altri placar pretende, 
Libéro penetrar gli Ha permetto. 
Ma percftè fanfi neTle tue Caiende, 
Lieti filmi f e di felice vita 
DafTì ad altrui l'annunzio, e a noi fi rende? 
Egli allora al ballon, di cui fornita 

La delira avea, fi appoggia, e dice poi: 
Ogni principio qualche augurio addita. 
L* orecchie rimorofe altresì voi 

Tendete al primo fuon ; l'augure avverte 
L'augel, che fi offre il primo agli occhi fuor. 
Or fono i templi, or fon l'orecchie aperte 
De f Numi,- ora il lor pefo han le preghiere; 
Chieda» le lingue, e di ottener fon certe. 
Giano fini - non piacque a me tacere; 
Ma ali* ultime fue voci ardimentolo 
Feci feguir le voci mie primiere. 
Perche ad altrui, dìfs'io, 5 I fico rugofo, 
Perchè di palma il dolce frutto dalli, 
E il puro mele in bianco favo afeofo? 
L'augurio n' e il motivo: acciocché palTì 
Quel dolce in ciafeun' opra, e cori dolcezza 
L'anno, qua! cominciò, tatto trapafTì ■ 
Vedo a che danti i dolci : or in vaghezza 
Ho di (aper l'offerto affé a che vale, 
Per aver di tua feda ogni contezza. 

quello cromo g u lm fc] e t enn- «re dj ah* , «, ft lu Jìm^fW. 

B"""' fcambkvSli tepaii di fumi trm ÌJ/. n . ' 1 J * 

dipalmj, di fckUWKil. di (,,» Stipi,. Et. <]<*/!, un, «». 

miclc - una di une , che oflètlvau M» 

( ji J Rti ftw. Ipjllage ,ln- Dei , odi va fi al monticami. LIW» 



' „ FASTOR.U M. 
Rifit; &, O quam te fallimi tua Incula , dilit 
Qui Ripe mei fumpta dulcius file putes! 

-Vis ego 40 Saturno quem<iuam regnante videbaro 
/Wt Cujus non animo dulcia lucra forent. 

Tempore credit amor , qui nunc eft fummus, habendi: 
Vix ultra, qua jam progrediatur , habet. 

Pluris opes nunc fuot , quam prifei temporis annis ; 
Dum populus pauper, dum nova Roma fui! : , 

Dum cafa 41 Martìgenam eapiebat parva Quicinum, 
Et dabat exiguum fluminis ulva torum. 

Jupiter angufla vix totus jlabat in a;de , 

Inque Jovis dexera 4» Baile rulmen er»C , 

Frondibus omabant, qua: nunc Capitoli* gemmis; 
Pafcebatque fuas iple 4J Senator oves. 

Nec pudor in flipula placidsm ccpifTe quiecem, 
Et futnum capiti luppofuifie, tuie 

]ura dabat populis pofico modo Conful aratro; 
Et levis argenti lamina crimen erat. 

At poftquam 44 fortuna loci caput extulit hu>S, 
Et tetìgit fummos vertice Roma Deos : ■» 

Crtv 

,«1 lib. ! ( . dico , che fu off»» - eie e E U P« 

Spolo. Qui paVlaO.ldU.^U'"'» l ° n > ^tT^X 
r.nWir> 1 «lino in oneflo primo to giorno dell anno fi Ita»' «tua 
e£r»o O^cXMUlSun. cavUàdclianiinoraccofUendoque- 
i ,11, nìaniii, la nujl itciciiìc , ite monete, come in limonila , » 
che 1 Romani in qoeflo giurnc G maniera di mendicante , ™«™ 
«rJ.ffeTrca-lAdta.% - Se ( come tarer-tra 
vogll- fegairli <:ii<.ilo l^.riri!' ino , , n.,r .-osi ,.l.,-.-.r Ncroefi . «eli* 
dovranno V^.iì i,. ] .il- vii.. |^i Oliala «F- * l : d !" : 
cS n "d lQ lci" che neiu/ctfiwidafc. che ■ uetlo Imperatore 11 (djo * 
btamo noi tradotti in (ingoiare , ri- Gennaro flavafi ne! conile del luo 
ferendogli al folo Giani) . Socto- paiano a raccoglier le mance , ciie 
- ilio nclli .ila di Ausuflo cap.al. tUftl gli. offe ri vi no a piene roani. 



Rite, e, II tuo fóto], ditte, o quanto male 

Conofci tu, nella cui falfa idea 

In dolcezza al danaro il mal prevale.' 
Quando il vecchio Saturno in man renea 

Lo feretro, appena alcun, cui non gradito 

Folle il guadagno, io qui tra» voi vedea. 
Col tempo crebbe quel, che or e infinito * 

Dello dì pofledere ; e che non trova 

Ove avanzarli più: tant' oltre è gito. 
Più a quella l'oro, il qual tanto li approva, 

Che alla- primiera età, la villa appanna. 

Quando il popolo melchin, Roma era nuova; 
Quando dava ricetto umil capanna 

DÌ Marte al regal figlio, ed apprettava 

Povero letto a lui paluttre canna. • 
Angutto tempio appena a dar ballava . *yf 

Luogo a Giove in pie dante, e ia temuta 

Dedan di lui fulmin di creta armava. 
Ora adornan le gemme , allor fronzuta 

Vermena ÌI Campidoglio; ed all'ovile 

Guidò fu»_greggia il Senator pafciuta. 
Non era intamia in lulla doppia umile 
Prender placido fanno -, e il capo invitto 

Pofar fui fieno non teneali a vile. 
Da) curto aratro il Confo! fea tragitto 

De Ì popoli al governo; ed ancor una 

Lievp piaftra d'argento era delitto. 
Ma poiché in auge afeefe la fortuna 

Di Roma, e il capo alzb fui l'aurea foglia, 

Dove dei fommi Dei lo duo! fi aduna: 

B •> Creb- 

(40) Saturno . Amlcnlffinio Nu- ' f«) FiBtìt . Ne li.rhni fecolì 

me , il qual teneva 1" imperlo del Jelln n-nVcntc rqmi hlki di crc;J 

ciclo - Mi care lato |>ul del cele Ili ermo le ftaiuc degli Dei, 

regno da Giove Tuo hello , alla (m) Stinto' . Non (olo 1 Sena 

vlia del a tu le aveva egli Infinito turi , i™ i Dicitori »nco« faion 

ri" dal primo litanie del di lui ni. lenii dall' araiolp. , come abbiaci 

fcinit.ito , (i nafeofe ncll* Traila dalla Sorta. 

|Tl(To il Re Ciano, da cui fu Le- Fé""»" loci. Aciafruw 

iiigiumetue ricevuto , e amnicflb in città , e perfoiia artigliavano li 

(oclcci del regno. fu» particolar fortuna . Onde S;. 

(il) Mfiisttnu. Roawlo figlio luft. nella Or. fan. il. ài&: li- 
ft Marte , fondatore e primo Re ci' Forf»iMii HWfull. 
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2.1 FASTORUM 

Creverunt & opes, & opum furiofa cupido 
Et, cum poflìdcant plurima, plura volunt. 

Qusercre ut abfumant, abfumta requirere ccrtant.- 
Atque ipfz vìtiis funt 45 alimenta vicei. . 

Sic, quibu.%46 intumuit fuffufa venter ab unda, 
Quo plus funt potse, plus Jitiuntur aquae. - . 

Io predo pretium nunc eft : dat 47 cenfus bonores; 
Cenfus amicitias: pauper ubique jacet. v 

Tu rarrien aufpicinm fi fit ftipìs utile quKris, 
' Curque juvent 48 noftras ara vetufta manus. 

.49 JEra dabant olim ; melius nunc omeri in auro eftj 
•é Viéìaque concedi t prifea moneta novas. . .. - 

Nos quoque tempia juvant, quamvis antiqua proLemus, 
Aurea; majeftas convenit Ì(la Deo. 

La'jdamus veteres, fed nolìrìs utimnr annis; 
Mos tamen eft jeque dignus uterque coli. 

Fini era t monitus: placidis ita rurfus. Ut ante, • 
Clavigerum verbis alloquor ipfe Deum. 

Multa quidem didici: fed cur 50 navalis in art 
Altera ugnata eft, altera forma biceps ì 

Nofcere me duplici pofles imagìne, dixit, 
Ni vetus ipfa dies extenuarec opus. 

• ' ■ Cauf- 

afcrltto nelte piti 0110 ti fi et, e, 




l r u 1 p- j ■ I! Re Strvlu Tul- 
(lìtui 11 «oi° P=r modo , che («J JF'* d*ì*«' dm, , Come 
aveva nttERlòre entrai» tra M*xt oiim , (e la moneta di n> 



I. 1 D. u e A P. II. »J 

Crebbe colle ricchezze inliem la voglia 
Infana di richczze; e quanto di elle 
Cialcuno ha più, vie più di lor s'invoglia. ' 

Acquilta per Iprecar, né fia che cefle 
Ciò, che fprecò di racquiflare: ed efca 
Porgono a i vizj le vicende iftefle. 

Peccante umor cosi , le mai fuor cfca 
11 ventre a tumefar, quanto più l'onda 
Si bee.i tanto la Zete avvien che crefca . 

Ora il denaro è in pregio: il ricco abbonda 
Di onori, di amicizie; ed il mendico 
E miferìa e difprcgio ognor circonda. 

Tu non di men le Da l'augurio amico 
Della moneta chiedi, e perchè provo 
Piacer di avere in man quel rame antico. 

Diè il rame augurio un tempo; a delio approvo 
t,*oro, che augurio, affai miglior forrio; 
Vinto il prifco denaro or cede al nuovo. 

A i templi otnati d'oio ho guilo anch'io, 
Benché i (empiici antichi io non acculo : 
Ta! maeflà meglio convieni} a un Dio . 

Lodo l'antiche età, ma non riculo 
Di adattarmi alla noftra.; e retto fa 
Ugualmente fegoir quello e quell'ufo. 

Fini l' jftrueione; io, cerne pria. 
Al clavigero Dio con baffo ciglio 
Di nijovn indrizzo umll la voce mia. 

Apprefi molto: ma per qual conlìgi lo 
Della moneta nella doppia fronte 
Quinci due facce fon, quindi un naviglio? 

Potiia nel doppio volto il Dio bifronte 
Scorgerli, dille, fe per (uo collume 
Non ca (rafie l'età l'antiche impronte. 



incallisca , *M vtlujta da va fi a 
Giano anche ai [empi di Ovidio, 
anti In ijutfto [cupo Meno , In cui 
Giano così parla™ , come chlara- 
incme airtlla celi nido ! Dovrcb- 
U dite ara Ain: nel fcol'u , In 
cui lo prendono noali tucii el'in- 
tcrpeiri . Ma fi'lrga giudicatameli. 



le Crlfplna ' " a di'" datarli o- 

(jo'j Navali! . I Fanciulli Ro- 
mani gettando In aria qneila aio - 
ncia giuncavano a Indovinare , (e 
cadmi In urta mcflrafle rapila t 
ani xavim ! Un' pi noto limite a 
quello è francalo dal noflrl , 
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i6 FA STO RUM * 
Califfi ratìs fupereft. Thufcum rate venit in amncm 
Ance pererrato 51 falcifer orbe Deus. 

Hac ego Snurnum memini tellure receptum : 
Ccelitibus regms ab Jave pulfus erat. 

Inde diu genti manfit Saturnia nomen; 
Difla quoque ed Latium terra, latente deo, 

At bona pollcritas puppìm lervavit in are ; 
Hofpìtis ad venta m teflificata dei. ' '■ < 

Ipfe folum colui, cujus placidiflima Isvum y 
Redit arenoii Tibridis unda Jatus . 

Hic, ubi nunc Roma eft, inradua filva virebat: 
Tantaque res paud pafcua bubus er»t, 

Arx mea collii erat, quem cultrìx nomine noiìro 
Nuncupat haec atas, ja Janiculumque vocat. 

Tunc ego regnabam, patiens cum terra dcorum 
Eflet, & humanis Numina wifta locis. 

Nondum 5? Jufticiam facìnus mortale fugarat: 
Ultima de Superis illa reliquit humum . 

Proque metu populum fine vi pudor ipfe regebat: 
Nullus erat juftis reddere jura labor, 

Nil mihi cum bello : pacem poflefque tuebar; 
Et clavem oflendens, Hec, ait, arma gero. 

PrefTerat ora Deus; tunc fic ego noflra refoivi . 
Voce mea voces ..elidente deo, 

Cum 



'(ÌO Tultifii , Dovali» a Saiur- ( ;i ) fanitulvm , Chiama vafi 
•io In mino la falce., |>etchv de- Glankolo non fola it colle , ma 
notata II Tempo. incera una piccola città daGUnóe 



L I B. I. CAP. 1 1. 
Della nave or diciam. Di Talee il Nume 

Armato, feorfb il mondo in pria, fui legno, 
Che il porteva, fen venne al Tofco fiume. 
Io viva la memoria ancor mantegno, 
Che quello fuol Saturno ricettò, 
Cui Giove efclule dal cclcfle regno. 

Quiodi per lunga pezza fi chiamò 

Saturnia quella gente; e in finiti guifs 
Lazio il luol, cui latente egli abitò. 
La pia poderirà > che far divila 

Noto Ikofpite nume ad ogni «ade , 
La barca ferba ancor nel rame incifa ■ 

Abitava allor io quelle contrade, 
Cui d> fìniftra man colla men ratta 
Onda millo alle arene il Tebro rade. 

Qui, dove è Roma, verdeggiava intatta 
Selva; e una terra, che or tanto fi eltolle, 
Sol pochi bovi a palcolar fu adatta. 

Era mia reCdenza il viein colle. 
Che dal mio nome quell'età devota 
Gianicolo fin qui nominar volle. 

Io qui regnai finché alla terra ignota 
Sendo la colpa ria , di Numi, i quali 
Milli qua e là fofTrìa, non reflb vota. 

Non ancor l'opre indegne de i mortali 

Scacciata avevano A II rei ■ quella dal mondo 
L'ultima per fuggire impennò l'ali. 

Non la forza, o 'I timor, ma un verecondo 
Roflore l'uom del retto fea feguacc : 
Era il regger I*uom gìuflo un lieve pondo. 

Non mi cal«a di guerra: e porte e pace 

Guardava; e agli occhi miei la chiave cipolla, 
Quell'arme fol, difle, portar mi piace. 

Si tacque il Numen : allor da me propofla 
Nuova dimanda a lui, toflo cavai 
Dal tuo labro di vin pronta nfpofta. 



ài 6.itnnn> concordtmtiitt: fu di Jufìl'tem . AQrta chi; 

qotllw r..\-b V a£ la "Dta dclk glaflki». 



3 3 FASTORUM 
Cum tot fine 54 Jani, cur iìas l'aera tus in uno, 
Hic ubi junfta 55 forii tempia duobus htbes? . 

Die marni mulcens propesa m ad pcdlora barbarli, 
Protiuus j6 (Kbalii rettulit alma Tici. 

Utque ievis 57 cuflos atmillis capta Sabinis 
Ad fumma; Tatium duxerit arcis iter. 

Inde, velut mine ed, per quem dcfccndicis, inquit , 
Arduus in valles ad fora 58 clivus erat. » 

Et }am cornigera nt portam 59 Saturnia cujus 
Demferat oppoiìtas 60 ìnvidìofa fero. - ^ 

Cum tanto verittis committete Numine pugnarn, 
Ipfe raex movi callidus 61 artis opus. 

Oraque, qua poliens ope fum, fontana recluti; 
Sumque repentina* ejaculatus aquas. 

Ante tamen gelidis fubjeci fulfura venis ; 
Clauderet ut Taiio fervidus humor iter. 

Cujui ut utilitai pullìs percepta Sabinis, 
Quoque fu i c , tuto reddita forma loco eli; 

Ara mihi polita eli parvo coniunfìa face! lo ; 

Hxc adolet flammis cum 62 fl-rue farra firn. 

At 

(<;) funi . I rtrnpi cloì , o a ,1 fi unlrnno agli Snarrani ■ 
meglio dire, le Itauie ài Giano. . (17) Cufici . La Soliteli» Tal- 
lii) Ferii . Il -Komai» , o [1 fica liglinula di Tarati , che pfi- 
Boario i ovvero , come ahri-ro. fedeva alla cocci di Roma , hi va- 
gì tono , It Boario , e il PKcarlo in ghliafi de i bracciale"! , eli* I Sa* 
quel loogo , che Giano Inondi) per tini portavano nel braccio linift.ro. 
Impedire 11 palio al Re Tallo . rromife loro di conditili nel Cam. 

(itìOBiilii, Di qucfto nomea pidof.llo , fc le donavano eli , di 
Tiro Taiilo Re del Sabini , per- che avevano ornalo il braccio fi- 
chi da Elafe Re di Spari* furori nilrrD. 1 Sabini gettarono addomi 
detti OEtaiii non fol gli Spartani, a quella I loro fendi , da 1 quali 
Vai I Satini eilwdlo;, che. fuggiti- alla «Hata opprtfla diede polii no- 
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LI B. I. CAP. II. 
Mentre fon tanti i Ciani, e perchè mai 
In quello, dove a i due fori vicino 
Poffiedi il tempio, fol lacrato (lai? 
Molce con man la barba, che a! divino 
Petto gli (cende; e intanto la fu» bocca 
Prende a narrar le armi del Re Sabino. 
E come la sica! cttflode tocca 

Dai braccialetti de i Sabin, col paflb 
Precede Tazio, e il guida all'alta rocca. 

Poi difle, come or v'è quell'arduo lido, 
Per cuL calate giù, cosi per gire 
Ai fon anche a quei dì fcendeafi al baffo. 

Ella i Sabin già fatti avea venire 

Alla porta, la qual punta da i molli 
D'invidia Giuno accorfa era ad aprire. 

Io, perchè un troppo ofar faria l'opporfr 
A si gran Diva con aperta guerra, 
Alle ufate arti mie fcaltro ricorfi. 

Coll'alro fuo poter mia man diflerra 
Delle ^onti le bocche ; e larghi fiumi 
Verfa improvvifo ad inondar la terra. 

Prima pòli però folfi e bitumi 

Sotto le frefche vene; onde tra i flutti 
Boilenti, o Tazio, invan paflar prefumi. 

Poiché, i Sabini indi a fuggir ridurli, 
Salvo il lungo fua forma antica prefe, 
E dell'opera mia viderfi i frutti ; 

Un'ata al meito mìo non fi enntefe 

Al picciol tempio unita; e ad onorarmi 
Farro e tortelli ardon fu bragi sccefe, 



me alla flefla rocca . va al Campidoglio , detta Vimi- 

(il) eliti" ■ Era quello il Cli- naie , c di poi ancona Januilc dal 

no Publlcio , di cui jiarlerafli nel fuceelfa , che qui racconta . In 

ìib. i cip. i, dld. et, quella porta reflù opprefla 1»™. 

(59) Stltnxia. Ha prefo II pD'f- gin Tarpo a . 

fedivo in «ce dd Patronimico. (!..■■) Invidila. Altri leggono 

Giunone figlia di Saturno , nettii- ìajiJtapi . 

ci a I Romani e perchè difrend.. (61) A'tii . Ciò* di aprire le 

vino da 1 Trojan! , e perchè do- forni , che i ufliiio di Giano , 

veva da citi ciicr dMruna la fna (fi) Sttm . E' quella , dice Fc. 

diletta Cartagine , andb ad aprire Ilo, Una fpteit di focaccia, 
a 1 plinti [J l'Otta , che «induce. 
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io FASTORUM 
At cat pace lates 6; motilque recluderi* armisi 
Nec mora queliti redditi califfo rnihi . v 

Ut reditus populei pateant ad bella profecìo, 
Tota patet demea janua noftra fera. 

Pace fores obdo, ne qua difeedere pofTìt: 
Oefarcoque din rumine 64 claufus ero. 

Dixit; & attollens oculos diverta tuentes, 
Afpexic toto quìdquid io orbe fiiit. 

Pax erat; & è$ veltri, Germaniee , caufa triumphi 
Tradiderat famulas jam tibi Rhenus aquas. 

Jane, face aternos pacem, pacifque 66 miniflros: 
Neve fuum, praefia, 67 deferat au£tor opti». 

Quoo* tamen ex ipfis licuit mihi difeere Fallii; 
Sacravere patres hac <S8 duo tempia die. ^ 

Accepit Phabo, nymptiaque Coronide natum * 
Iniula, dividila quam premic amnis aqua, 

Jupiter in parte eli: cepit locus unus utrumque; 
Junflaque funt magno tempia nepotis avo. 



(fij)Mo(r l /*mii/.!nilni»[«bgucr- rato il tempio di Glaiir. . 
ra li Generale emrava nel lempio (fi) Fiflrt . Paris del trionfo 
di Marie , e niufli primi gli a nei- che [menarono I padri iti Ger- 
ii , n-.uoveva poi anche l'alta del manico naturale, ed bollivo Dru- 
di lui rimaUcro , dicendo : Min fo e Tiberio , dcll'onor de i qua. 
vitlU. ■ li era par.eclpe 11 figlio ; f c non 
(6») CUufiintrù: topo la bar- volerti dirli , che Ovldi.j ,n;u^i. 
"E"* di Atlo fu da Augnilo fot. fe il rtloi.Fo , che Germanico inf. 



Quid 



L l li. I. CAP. II. 3 1 

Perche in pace (la chiufo, e in tempo di armi 

Si (palane* il tuo tempio? E odo ben tolto 
Di ciò, che cerco, la cagion narrarmi. 
Perchè ito al campo, e a ritornar difpofto 

Sia'l palio aperto al popol vincitore. 

Tolgo alla porta ogni ferrame opporto- 
Quando regna la pace, acciò che fuore 

Non pofla ulcir, ila chiufo; ed anni molti 

Chiufo il terrà di Cefare il valore. 
Diflè ; ed 'alzando gli occhi fuoi , che volti 

Tiene in oppofle parti, ei tutti feorre 

Quanti entro il mondo lon lunghi raccolti. 
Pace godean: che fervo il Reno corre, 

Per cui voi trionfarle; e l'onde al fine, 

Germanico, al tuo piè venne a deporre. 
La pacete i fuoi mi ni fi ri alle Latine 

Genti dì eterni, o Giano; e fa, che il chiaro 

Autor l'opra fua goda infino al fine- 
Quel, che però da i Fafli flefTì imparo , 

Si e, che due templi in quello di le voglie 

Pie de i maggiori a due Numi facraro. 
Di Coronide di Febo il figlio accoglie 

Queir iióletta, cui coil'acque lue 

Preme il Tebro, ove in due rami fi feioglie. 
Giove eziandio vi ha parte.- ad ambidue 

Diede uno lìeflb fuol gradita danza. 

Ed al grand'avo un tempio eretto fue 

Al tempio del nipote in vicinanza. 

fo tra [ite riportare , c riponb In (erpeir) . 

luti ridia Germania dopo la morie ('-gj Duó limp!* , Uno dì mie- 
di Augurio. (ti due itmpj fu treno nell* i(hl a 

(te MiHiflns. I Cedri, del Tevere ad Efculai-io finirlo 

(tj) D t {„Mi . Vi cioè" , che Au. di Apolle- . e detli Nfefc (Wf! 
guB» noo cc(Ti morendo di godere de; i'iliro nel luogo (ledo aGlo- 
ve padre di Apollo , e tonfenueu- 
icnjcme avoli di Efcul.ipjo , 



Ter 
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Si FÀSTORUM 
I l I. 

QUid vetat & (lellas , ut quoque orlturque caditque 
Dìcere? Promifli pars fa & ifl* mei. 

Felice* anima, quibus baie eognofeere primis, 
Inque domtis fupcras Icandere cura fuit! . 

Credibile e(l illos piriter vitiifque locifque 
Altius huirums exertiilTe caput. 

Non Venos & vicini fuMimia pecìora fregit ; 
Offìciumve fori, militiave labor. . ^ 

Nec levJs ambiti", perfufaque gloria fuco; ' 
Magna rum ve fames folliritavit opum, 

i Admovere ocufis dillantia fiderà noflris.- 
JEtheraque ingertio fuppofueie fuo. ^ 

i Sic petitur ccelum.- non ut ferat Oflan Olympus: 
Summaque Peliacus fiderà tangat ape*. 

Nos quoque fub j Jucibus coelum metabimur iilis; 
Poneinufque fuos ad fiata figna dies. 

E Reo ubi nox aderir venturis 4 tenia nonis, 
Sparfaquc coeletti rore madebit humus; 

Octipedis fruftra qujcrentnr b'racbU Cancri: 
Prseceps occidua ille fubivit s aqu"- 

In- 

(1) Aimavttt , pcrch» ne dìi- ili»"' <*» I Giganti poit! V un fo- 
dero a noi la notiila. PW ■*»■>» I* r (alice »' ciclo, = 

(il Sic . Col contempi a re cioè le far euctra a Giove . 
mie celelti , Ogtn &cMi ,Olim- (t) Dnitut . Filofofi , td Altro. 
yo , e PeliD mjéiu monti della Tel'- numi . 
fogli* , 1 quali favoleggiano edere 
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PER qua! cagione or non mi fia permeilo 
I! cantar quando ogni altro e nafce e muore? 
Parte fia ciò di quel , ch'io avca prometto. 
Felici o voi, che i primi svelle a cuore 
Di tai còle apparare; e Tulle sfere 
Superne avelie di pnpgiar valore. 
Creder lì de;, che quelle menti altere 
Jl baffo Tuoi vincendo, ed i difetti 
Umani alto levalTcro il penfiere . 
Non infiacchir quei pendoli perti 
Gli atti forenf. , o i bellici fi dori ; 
Nè di Venere e Bacco i rei diletti. 
Non vana ambizion, non filli onori ; 
Nè con'lue gli affannò cure pungenti 
Ingorda brama di ammaliar relori. 
ApprefTaro, febben tanto eminenti , 

Le fielle al noflro (guardo ; e la fublrme 
Sfera fecer foggetra alle lor mentì. 
Così al ciel vaiti: non con merter l'ime 
Falde dell'Offa a! grande Olimpo in vetta, 
Acciocché Pelio agii altri erga fue cime. 
Da tali feorte la m a Clio diretta 
11 ciel mifurerà fegnando il certo 
Giorno, che a ognun de i ììvfi altri C afpetta . 

DUnque pria delle None allor che offerto 
La terza notte abbia il ripofo , e fia 
Di celcfte rugiada il tuoi coperto ; 
Coli' otto branche Tue vano Caria 
Cercare il Cancro ; poiché ratto prende 
Già tuffato nell'onde occulta via. 

C Giuri. 
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3 * FASTO RUM 

INttiterint Nona : mifli tibi nubibus atris 
6 Signa dabunt i rubre* exoriente Lyra . 

QUattuor adde dies duflis 7 et ordine Nonìs; 
J.inus 8 Agonali luce piandus erit. 

Nominis effe poteft fuccinftus cauffa o minifter, 
Hoftia coelitibus quo feriente cadit. t 

Qui calido (Iridos tinfturus fa tignine cultros , 
Semper, 10 Agone? rogar, nec nifi judus agit. 

Pars quia non ventane pecudes , fed agantur, ab aflu 
No me 11 Agonalem credit habere diem. 

Pars purat hoc (efrum prifeis Agnalia di£tam; 
Una fit ur proprio litera demea loco. ^ 

An quia prEvifos in aqua 11 timer; hoftia culcros, 
A pecoris lux eil ilia notala metti? 

Pars etiam fieri folitis state priorum» . 
Nomina de ludis 12 Graja tajifie diem.- 

Et pecus antiquus dieebat Agonia fermo.- 
Veraque judicio ed ultima caufla meo. 

Utque ea nunc certa efi, ita tf Rei placare facrorum 
Numina lanigera conjuge debec ovis. 

Viflima, qu» dextra cedidit viarie*, vocatur.- 
Hoflibus a domitis hollia nomen habet. 

Ante, 

f() SìgH* . Dice I' autore , clrc infialili alle None per ordine qiuo 
del venir delle None diranue fé- tre aliti fiorai . . ' 

-no U roli-ILniot. del'., l ira , h (t) Agorai Qi*»e fcftedi Gla- 
cual naf«iido*#;i*«c.illnn»tii<!C- no rhi.in-JMi.fi AfC'In . 
e- ■ .MiiihliL- Di fidili . uftilh- (<,) M>xiik>. X>x r-rrnum. 
ììo; (1 pHerl nel hb. .- or 1. f ' ) ' ' «> ("<•> — *«* 

(,)ETcrditif Nonrviroudsndo, Jl/*» ! 
come ia«».,no i Latini nuderai» (,,) Tònff Avvisai Ja 
do 1 giorni dei mefe , ma anSando Gr«o «ni vile « trepido , o man 
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Giunte le None a noi pioggia difende 
Dall'atre nubi- figlio tal n'è dato 
Dilla Lira, che aderto in ctel lifplende. 

AGgiunti delle None al di pad'ato 
Per ordin quattro di ( dal (a perdo te 
Fii nel giorno Agonsl Giano placato . 
Di tal nome cagione efler ben pu:;te 
Il fuccinto miniltro, onde ferita 
L'o(lia^ii*nnor de ì Numi il Tuoi percuote. 
Che ripete, Agone ì l'arme brandita 

Pria di lordar nel (angue; e fi trattiene, ' 
Se il comandi a ferir pria non l'invita. 
Talun perchè non volontaria viene , 

Ma menan! l'odia all'ara, un giorno tal* 
Dall'off Agonal detto (ofliene . 
Altri avvisò j chequeda feda Agnale 
Fu detta un dì ; tal che dalla fua fede 
Tolta fofc fia (tata uua vocale. 

0 perciocché la vittima, che vede 

Pria nell'acqua il coltello, ha il cuor fmarrito, 

Di effa il timore al giorno il nome diede? 
Altri ancor penfa , che da un certo rito 

Di giunchi ufari nel vetuflo impero 

Tal fella il Greco nome abbia Corneo. 
Le vittime di più chiamò il primiero 

Latin linguaggio Agonìa; e lon di avvifo 

Queft" ultimo motivo edere il vero. 
Or come quello e certo, è ancor decito. 

Che i Numi per placar dee dell' agnoli» 

Da man facra il marito edere uccifo. 
Virrima G dirà , fé cade quella, 

Per man del vincitore; e dalla gente 

Odile loggiogata odia fi appella. 

C * CoIP 

**p>T fe' Latin!. d„te fu eletto in Rrinu A ODa 

(uJCj.,, FrciTbl Greci dilVaccljmnju cjt i Re , F ° ',' 

1 lo flelio che Wlamrn . Sì ere- * u di ° e ^tc alcuni «ubutd fi 
de, che Ertolo folte l'autore de i the prima rl Jf ,|r „ „; *" 
giuochi Apmill . << "««TiMno . U »ì lui n. 0 »l| e ,,, 

fi!) R« Imorunt . Eri il mi. -^H» Rrji'ru , e aac 0[ *f " 

niltrc i de 1 f^rirui detto ancora alcuni fi £ ri«j ; c fi j i(ft R , , f 

Sattificulu, , Il quale fero dipeli- lj J' ull «l« cafj . i R egli ,*„. 
deva dil Pontefice . Quello fater- 
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36 FASTORUM 
Ance, Deos nomini quod conciliare valeret, 
Far crac, & puri lucida mi» falis. 

Nondum pertulerat 14 lacrymaus corticc myrrhas 
Ada per zquoreas hofpita navis aquas. 

Thura nec ij Euphrates, nec miferat India eofìum: 
Nec fuerant rubri cognita fila 16 croci. 

Ara dabac fumas 17 herbis contenta Sabinìs, 
Et non eziguo laurus aditila fono. 

Si <JUÌS erat, faelis prati de flore coronls 
Qui poffet violas addere, dives erat. 

Hìc, qui mine aperit percuflì vifeera tauri, 
In fieri 18 nullum cu Iter habrbat opus;^ 

Prima Cere* avida; gavifa eft fanguinc pare*, 
Ulta (uas merita cade nocenris 10 opes. 

Nam fata vere novo teneri* laftentia falci) 
Eruta fetigene "tomperit ore fuis. 

Sui dederat panai. Exemplo termos hujus 
Palmite debueras ablìinuiffe , caper. 

Quem fpeflans aliqtiis Mente* in vite prementem, 
Taiia non tacito dì£ta dolore dedit: 

Rode , e*per, vìtem: tamen hinc, cum ftabii ad arai, 
In tua ao quod fpargi cotnna poffit , cric . 

Veiba 

fU) Lurjmdtat . Allude ali» (li) EKpt'dln . Fiume, che di 
favolli Mfrritj nel Hb. f. delle Oriente termina I' AraL« felice , 
Metani, di Mitra mutata in quel)' ove nafte l'incenfo. C«f»ui è un 
alloro , fluite* • che ha odorali Amia li 

J£u* ]<i j'iijiid'it Mmiftì Vi- rad « . 

ttrts (*m iarp'1 (ix(ui . (if.) Crtfi . Il qujle fu poi dal. 

Fin UmtB , & ttpìia ma- la Cllicla portato, e itafp amaro 
xtHt t* "iv gn'-e. Io Iijlìa. 

17 Htr. 



Co!!' uomo i Numi era a placar pofTente 
Semplice farro nell'antica erate, 
E un pizzico di fai puro e lucente. 

Pel mar fofpinta non ancor portate 
Straniera nave avrà da luol ripollo 
Le mirre a noi dagli alberi (lilla te . 

Non l'Eufrate l'incenfo, o !' India il coito 
Avea mandato; e qui per anche il croco 
Colle «offe fue fila era nafcoflo. 

Fumava il facro aitar pago di un poco 
D'erba fa/ina, e con ftridore acuto 
L'alloro fcoppiettando ardea nel foco. 

Se vi era alcun, che avelTe unir potuto 
Nel far (acre ghirlande a i fior de i prati 
Le violette, ricco era creduto. 

Quello coltello, che de' buoi frenati 
Le vifcere apre adeffo, non avea 
Ufo fle* i facrìfizi a i tempi andati. 

Volle la prima l' Eleufìna ■ Dea 

Ellinta ingorda troja , a vendicarli 
De i beni furrf co! (angue della rea. 

Che le tenere biade all'apprettarli 
Della nuova (ragion da quel fetofo 
Grifo fui molle fuol vide fcavarfì . 

Pagò la troja il fio. Tu timorofo. 

Capro, da efempio tal norma prendendo, 

I tralci non dovevi aver mai rolo. 
Cui col dente talor (tringer vedendo 

La vite alcun, che flava in quel contorno, 

II fuo duol palerei co',1 dicendo ; 

Rodi i tralci, o monton : pur quindi un giorno 
Standoti avvinto al facro aitar vicino. 
Vi avrà che fparger da 'I tuo doppio corno. 



fi?) Ht>th SMwh. S.fim df. che «r ln0 l e rlccbeJit 

cefi In Huftr, imam o U=n - elba , (i, ) Oh„j fpm& . a 



F A S 'T O R U M 

Verbi fides feguitur: zi naxx tibi deditus hoftlj 
Spargitur affato cornua , Bacche , metti . 

Culpa fui nocuit; nocuit quoque culpa capeMsc. 
Quid bos, quid placida tommsruiftis oves? 

j^Flebat ta Ariftaeu*, CfùrJd apes cum (lirpe rrecatas 
Vi'derat inceptos ddlitAiiffe favos, 

43 Cserula ciuem genitrix segre folata dolenrérri, 
Addidit ha;c diftis ultima vefba fuis; » 

Sifte puer ìacrymas. 34 ProteuS tua damna levabit ; 
Quoque modo repares, quas periere, dabit. 

Decipìat ne te verfis tamen ille figuris, 

Inipediant geminas vìncula firma manus. f# ' 

Pervenit ad vatem invento: refolutaque fornito 
Alligar. Eequorei brachia capta fenis. _ ■ " ' 

Ille fua faciem rransfòrmis adulterai arte.* 
Mox domicus vìhclis in fua membra redit. 

Oraque caerulea toileris róra-htia barba; 
Qua, dixit, repares arte requiris apes? 

Obrue macisti corpus tellure juvenci .- '* x 
Quod peris a nobis, obrutus ille dabit. 

JulTa fiéit paflor: fèrvent examina putrì 
De bove; mille anima? una necata dedìt. 

Pofcit ovem a< fatum ; verlienas improba carpfit," 
Quas pia Dis ruris ferre lolebat anus . 

Quid 

[li) WM* C'ii 6-f- JVO'J fi- u» reo a pu*ì'e ti nhuMo. 
(.tifica upu Iniiiiic colila , c c^fli- In) ArijXtKi . Et.i fipH.Iol di 
•0. ; e dk*fi Atàtn noi* , rome A|- Ilo , c d.-lli -Ninfa Cirene . 
StJtrc urti. Dìniulirj il B. ((Tonio, G' furano ucclfe le □]>! di Orfeo 
che nota rram alitili ittdcrt ì per vendicare la morie rteila fua 
• formuli legali , e fignifica dare moglie , la quale fuggciii* l^moc 
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11 prefagio fi avvera: c a te, o divino i 

Dell'uva amore, il tuo nemico or noi yu ■ 

Diamo a punir, fparfo tra i corni il vino. 
Al capto ed alla rroja i falli iuoi 

Danno recar: ma di che rea fi vuole 

La manfucta pecorella e i buoi? 
Piangeva un di Arillco colla lor prole 

Etlinre l'api,- e dolfe all'infelice 

Veder le fiali abbandonate e fole. 
Confolar la cerulea genitrice, 

J'uote a gran pena il di Itti fiero affanno,' 

E fui fin del parlar così gli dice.- 
Tergi, o mio tìglio, il pianto.- ogni tuo danno 

Proteo riilorerà, moilranda come .-• 

Racquietarti 1' etlinre api potranno. 
Ma perchè col mutar di vario nome . 

Figure ci non t'inganni, a lui le braccia . _ ., 

Con ffldi nodi pria da te fien dome. 
Vanne al vate il garzon : tacito abbraccia 

Le mani al vecchio Dio madri, eh.: dorme; 

E languide dal fonno ambe le allaccia. 
Egli l'afpetto in guifa ognor ditforme \- 

Cangia col l'arte iua : poi dal [egame 

Vinco, fi rende alle primiere forme, 
E alzando il volto, che azzurriti pelame 

Cuopre grondante: ricercando vai 

Di'racauitìar, dille, il perduto feiamef' 
Con della terra il corpo coprirai 

DÌ un toro uccifo; e il deliaco frutto, 

Che chiedi a me, dal bue ièpolto avrai. 
Fallo il paftore; bulicari da tutto 

Quel marcio bue gli feiami ; e in flrana guifa 

Mille animali ufeir da un fol dìilructo. 
L'ardita agnella ancor G vuole ■iiccifa ; 

Perchè vermena, offerta a i Dei del campo 
, Da pia vecchia, co! dente avea recita. 

C 4 Qual 

di Ariflco morti di uni» feti* ino- no , figlio dell* 0 -rno e di 1 

ri. V. Viranti*, (itile Citare, li , «fcatlenW ìudovMo , che 

verfa il fine. i Bufami» v.-. In luuclfe jHd 11 

(ij) fjfulj . Perehi Ninfa del- ns figure, .incoi d" acqui e 

l'ic<]ue. fuocn. 

{!■-) Prtttus, Era nn dio mari. (nj Form», I. c. nin. 
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Quid tufi fupereft? animarti curri pomt in ari? 
Lanigerumque pecus, ru rie oi seque boves? 

Placat equo Perii; radila 26 Hyperiona cinflum ; 
Ne detur celeri vidima tarda Deo. 

Quod fenici efl vj triplici pto virgine c*fa Dianae, 
Nunc quoque prò nulla virgine cerva caditi,. 

Ex» caini m vidi Tri via; libare 18 Sapxos, 
Et qu cunque tuas accolit, io Hasme, nives. 

Cardi rur & rigido cuftodi ruris a/elfus; 
30 Hellefpontiaco vittima grata Dea. 

31 Intiera; fueratis aves foltti» ruris,' : 
.Afluetum fi J vis , innocuo mque genus; ■ % 

Qua» facitis nidos, qua: plumis ova fovetis, 
£c facili dulces editis ore modoi. 

Sed nibil ilta juvant, quia lingua; crimcn habetis; 
Dique putant mentes vos aperire fuas. 

Nec tamen id falium.- narri Dis ut proni ma quxque, 
Nunc ja penna veras, nunc daris ore notas. 

Tuta diu vnlucrum prole: , cum denique cela efl: 

Juveruntquc deoi indicis exta Cui', 

Erg» ' . 

(16) Hypflova. Vogliono mol- (degnati col di Lì padre, perche 

il , <-he Iherlone fcfle uno de T aveva ucclCi uni cerva (acri a 

Tltonl p.'<ire del Sole ; ma non qucli Dea . Sebbene Ifigenia, ne** 

rade voi' ; li yrci Jc (j-I Sole me. nioiì , «Tendo ll..ia per c'ompallioii 

definì*, ficr-timr Tiua . degli dei fufliiui.a ad cflii uii' 

J r! fl'tl P-rcha Iliina, altra cerva la f]0ale fu farti fica- 

d Ecift fnfle d;tia irfpljrc lo " bi fila vere 

aich,..t l iNfiio nel cip. ue-.-f d^ite OS) Sanati. Erano i Sapel po- 

afta noia 10. Or venian» iti, fa. poli d:ll. Triti* , . be fuma dotti 

vola fibula figliuoli di Api- at. o>.- Sù»l . r S>j. Quelli ;;cri- 

men^one f>i . . iHotia all'aitate «cav.no ad E.'aw i C-ai , perche 

per tffete farriScata . acciocché credevano , che co i loro laicati 
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Qiul belva al viver fuo non avrà inciampo 
Se agnel lanuto, e toro fatigante 
Dal morir liill'allar non trova fcampo? 

Con un cavai la Perda il Sol raggiante 
Phca ; poiché offerire a un Dio sì ratto 
Animai non fi dee di pigre piante. 

Perchè a Diana triplice in rifcatto 
D'Ifigenia la cerva un giorno dieftr , 
Muore^nche aderto fcnza alcun barat 

Del can le fibie i Sapei vidi anch' etti 
Dare a Trivi» ; e quei, che abitan li 
Del nevofo Emo offrire i doni iftefli . 

£ l' a linei lo al ruvido cu 11 ode 

Delle ville fi (canna: affai dì quella 
Vittima il Nume Ellcfpontiaco gode. j 

A voi, delizie della villa, infetta 
L'ara, augelli) non era, che folcte 
Menar vita innocente in la forefra ; 

Che a fare i nidi) e l'uova intenti fiere 
Colle pìdme a covar; che a leggiadretto 
Canto le dolci lingue ngnor f doglie ce . 

Ma cib non giova, percb'è in voi I difetto 
Della lingua; e gli Dei, che fi dichiari 
Da voi ia mente loro, hanno fofpetto. 

Ne falfot ciò/ che, quanto familiari 
P:ù liete a i Numi, ora col volo, ed or* 
CoPcanto voi ne date indiai chiari. 

Piacque a i Numi perciò l'interiora 
De ì loro indici aver: la turba alata, 
Che ficura era pria, fi ucci/e allora. 



che (piedi bea Infernale manda- egli ha un Influito a uui Ninfa, 

u per le (Iride a irnòr rie ] mor. clic dormiva , quello, co i funi ra- 

uìl . Pub e fiere . che O virilo fi gli Li hit risvegliare . 

tiOvafle a tirici (inaili UtrliiiJ (>i) fitte!}*, tìoi illib.ttm GH 

nel Muro del Tuo efìllo . uccelli ne i : rimi (empi non tra no 

(io) Burnì, fittolo nionie del. Li-riftcsii >d ..Icun Nume . 

la Tncl» . p,Hs d , 0 r, Gli Aopnit 

{( ) HtlltttealiJto PriapDi* dhldevino gli irrcelll In p'jpitrt, 

cullodt dtp'i ohi ebbe per pirli ed ofcirtii . I primi divano gli 

Land' o ciith filimi fi,| iW-i dell' itipnrj col volo , e* 1 facondi eoi 

Eilciponio . En i oocito Dìo fi. cjliw. 
cillicaio I 'I Alino , [iirci 1 volendo 
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Erga faepe fuo conjux abdufta manto 
Uritur in «lidia alba j; columbi focis.^ 

Nec defenfa juvant 54 Capitoli», quo minug anfcr 
Dei jecur in Ianccs/35 lnacbi lauta, tuas. 

Nofle Deae Nofli enfiami eaeditur ilei ; 
Quod^epidum vigili provocai ore aiSnl* 



n cfarnm iupcr zquor» ildus 
$6 pacriis exerit ora vadis. 

Oliera lui fiyemem medio difciiniiiic figaat: 
JEquaque preterite, qua fuperabitj erit. 



PRoxima profpicìet 1 Tìthono Aurora relifto 
1 Arcadia licrum pontificale Dea:. 

Te qtiorjne lux eadem. Turni foror, ade recepìt, 
Hic ubi j virgioea Campus obicur aqua. 

Unde petam cauta horum , moremque (acrorum? 
Dirigec in medio quis mea vela fretoì 



Ini* 



fu) Colami' ■ Qutft* uccello ta In Dea col nome d' Inde . La 
■bbmcfcvi li lmero n: i facrlfiLj chlmia f .fitta , ueichc prelib I Ro- 
di Venere. , mani le interiora dell' oca erano ira 

(1*) C-^Hili" ■ Memte 1 Galli i dui yUi tauil . 
Jsnoni di noni: tciiijio tentavano [)') fjliiìi . Percht la pi irla , 

d'inipadranirri del Carijildii^lia fu per diti .osi , (le i Delfini e. il 

della voce d'uu'oca delibo Man- mare. . 

Ilo , il <|iia!c accorto con quei (j;) Forfrra ; cioè il io. di Gcn- 

(lochi giovani , che fico a,cva , naro. (Jolunielli jilio , " '" 

alla ditela, De allontana I De. lo " 



(J1) l**tbl . Patronimìe! 
7fljf»Bj, che era II Re iegfi 
givi, Lidi lui figlia lo fu n 



dello fteflb 
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Onde dal fuo marito è feparata " 

La conforte; e fui cildo focolare 

Bianca colo:nba ognor viene abbruciata. 
E H ditefo Tarpeo non pub giovare 

All'oca : onde, IO lauti, i defedi Ini » 

Colle vfbeie fue non debba ornare. 
Alla Dea Notte ancor ne i tempi bui 

Sì uccide il gallo; che vegliante incalza 

Il tiepidetto dì co i canti fui . 
In quello tempo fuor dell'onda balza f^T* - ' 

La flella del Delfio lucente e pura; 

E il capo fopra al mar natio rialza. 
^~\Uando a rifpnnder torni la futura 

Aurora in ciel pel mezzo il verno taglia; 

E il già paflar.0 con ugual mifura 

L'altro, che vi rtman, del tutto agguaglia, 

I V. 

LA nuov'Alba lafeiaro H fuo Titotio '■ '• ^ 

Vedrà alla Dea d'Arcadia, in far ritorno, 
Dal Pontefice offrirli il facro dono. 
Te ancora il tempio accolte in quello giorno, 
O forella di Turno, ore fornito 

E' di acqua verginale il Campo attorno. ; * 
Onde apprender porrò le caule c il rito 
Di quelli lacrifii]? ed il mio legno 
Chi guiderà dell'alto mate al lito? 

Tu 



di lei rraifctlio In ciclo, 

(i) Due Arcadia. Quella t Car. 
ru.ii.-i «Mrfre di E vanirò , di cui 
fi piiltii in pif, luoghi. En una 
f-iiiiuu ii„ioiini, e la credon cice- 
ri ella predicevi m P /u!ur» , Plft 
rpcDb pero cu cliìinuu Temi e 
TvkBlliara . Chiami Il facrinyio di 
quelli Dei Pontificale , pcrch» 
nclli: felle Carmcriull ruldcva il 
Pomice a incita Dei i farri one- 
ri, e non i minori Sacerddll , 

(}) rUgStts -, I.' acqui ,'CM 



era alte prude del Campo Minio , 
( clic ciò lignifica Campii/ ) di. 
cesali Verginale , perche* cercando 
1 (elidili l'acquatili loro liifcgua. 
13 da uni verginella una vena , 
alla gitale ed] lenendo dietro , no. 
varano d' acque gran copia . Qui. 
no dlllicn un dono inttrpetre |ir(- 
icnile , che dcHa elitre fi tilt lui» 
del capitolo precedente ; ed in rat- 
ti non pare, clic abbia luogo nel 
prefenic 'capitolo , nel quale, non 
fi Ti plfl alcuna menitene di Qu. 

tarila fettlla di Turno. " 
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44 F A S T- O R U M 
IpU moti?, qua: nomen btbes a Carmine diiftum ; 
Propofitoquc fave , ne tuus errer honos. 

Orca 4 prior" Luna ( de fe fi ereditar tpfi ) 
A magno telJus j Arcade nomen habei. 

Hinc fuit 6 Evander, qui, qiunquam ciarlìi Utroque , 
Nobilior ùcrx fanguìne matris «rat. 

Qux, fipft'iethereot animo eonceperat ignes , 
Ore dabat vero carmina piena dei . 

Dixerat tiare nato 7 motus inltare fibique; 
Mulraque prxcerea tempore nafta fide-m, 

Nam juvenìj vera nimium cum nutre fugatuj, 
Deferir Arcadiam, 8 Parrhafiumque larem.^ 

Cui genitrix flenti : Fortuna viriliter, inquit, 
{ Side pucr lacrymas ) ifta ferenda tibi ed. 

Sic erat in fatis: nec te tua culpa fugavit, 
Sed Demi intento pullus es urbe Dea. 

Non meriti panam pateris, fed Numinis iram: 
Eli aliquid mainis crìmen abefle malis. 

p Confcia mens ut cuique fua eft , ita concipit intra 
Peflora prò faelo fpemque merumque fuo. 

Nec tamen ut primus meere mala calia paffus: 
Obruit ingentes fila procella viros. v 

v Paf- 



(*) Prfor. Lujià . Furono per (j) JrttJr . Fu Arcade figlio 

avviliranno gli Arcadi chiamali di Gif" . e iella Ninfe Cali- 

Anifìunarfi , perchè rflfpreela- fio , di cui fi p. rieri nel Uh. 1. 

tori della religione . Edi rivolte- cap. 1. ■ 

t« In loro lode quella infamia , e (') Eutidt' FMio di Or- 
fi vanirono pifl anilclj deU» menra , e di Mercurio j reiTo *lc'J. 
J_ uu „ ni i ma qni il posta gir che la 
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L I B. I. C A P. IV. 
Tu m'infpìn, ed adirti al mìo difegno, 
Che trai da' carmi il nome; onde non ita 
Traviando il tuo onor di te men degno. 
Ebbe i natali della Luna pria 

Quel fuol , che dal grand' Arcade è nomato, 
Se fede di fe fleflb a (pel fi dia. 
D'Aicadia Evandro fu; chiavi (limato 
Per a'nbi i editor ; ma della Diva 
Madre per fjngue .mot più rinomalo. 
La quale, in li'no allor che enneepiva 
Celelì..- ardor, da Nume invafa ichietto 
L'nidine occulto de i defliw apriva. 
A fc ed a! figlio avci cofltfi predetto 
Suvraftar turbolenti ed altri Tari 
Prelati, col tempo ebbero effetto. 
Scacciato in latti il giovine, e del pari 
La genitrice fua troppo verace, 
Lafcian l'Arcadia, ed i paterni Lari. 
La madre a lui, che in pian'n ii disfece , 
Ab tergi, dille, i lumi, o figlio mio: 
Tal forre (offrir dei con cuore audace. 
SI volte il fato ; nè tuo fallo rio. 

Ma un Nume ti sbandì.- dal patrio Cuoio 
D'Arcadia ti ha fcacciato avverto Dio. 
Pena non porti del fallir, ma fnlo 

D'un Dìo lo sdegno: il tollerar le pene 
Scevro di colpa è un gran conforto al duolo. 
Siccome il cuor del male oprare, o bene 
Si Ttonffce autor, così entro noi 
Giulia l'opre C (veglia o tema o (pene. 
Nè pianger, quali qui tri mali tuoi 

Sii ru il primo a lofFrir." è antica ufanza, 
Che afialgan tai procelle i grandi eroi . 



(«eli fisi I noi il Pallette , come con altio nome detia ancora r*r- 

altri rrcSonD . thAfi* . 

(j) Mutui . 1. t . ftArtìaiM . {■}) Coxiti* miti . PropoCtlO- 

Cuii Orazio 4We i Momm ti Mi. ne degni d* effci ftxlimcale poo- 

Mio Cmf^lvitmi, demi. 

(IJ tmrètpiim , Fu V Arcarla 



FASTORUM 



Pdfl'us idem, Tyiiis qui quondam pulfus ab orli, 
io Cadmus in Aonia conlHtit exul humo. 

Paffus idem il Tydeus, & idem Pagafeur Jafon : 
Et quos praeterea longa referre mora 1 eft. . 

Omnc folum fòrti patria, ed; ut pifcibus aequor, 
Ut volucri vacuo quiquid in 12 orbe patet. 

Nec fera tempeftas toto tamen horret in anno: 
Et tibì ( crede mihi ) tempora veris erunt. 

Vocibus Evander firmata mente parentis, 
Nave fecat flucìus, 13 H?fperiamque tenet. 

Jamque ratem doEìa; monitu Carmentis in 14 anìnejn 
Egerac, & Thufcis obvius ibat aquis. 

Fluminìs ilia latus, cui funt vada junfla 15 Terenti, 
Afpicit, & fparfa per . loca fola cafas . 

16 Utque erat, immiflìs puppim fletit ante capiliisj 
Continujtque manum torva rcgontis iter. 

Et procul in destra m tendini fui brachi a ripam , 
finca non fano ter pede rewa ferir. 

Neve daret fajeum properans in/Mere terrae, 
Vix eft Evandri vi*que retenta manu. • 

Dique peticorum, dinir, {iJvfife locorum ; \ 
Tuque 17 b°" os c ^ «rra datura Deos; 



fro) Cadami . Fu oueftl da era figliuolo del Re di CalìdonH, 




\FIu- 




L I B. % CAP. JV* 41 
Cadmo ancora Infoio Eal lontananza, 
Il qual del Tirio fuol eacciaio Cuora 
Fermo in Beozìj ptllegrin iua ilanza. 
Il Teflaìo Giaione, e Tideo ancora 
La forte non provar men violenta; 
Ed altri, che ridir ben lungo fora. 
All' uom prode ogni Tuoi patria divenuta ; 
Come al pefce ogni mar, come alla fchiera 
Alata tutro il van, che il del prefenta . 
Nè tutto l'anno la tcmpefla fiera 

Orror ne porta : ah credi al mio linguaggio, 
Per te ancor fiorirà la primavera. 
Della madre al parlar prefo coraggio 
In nave t flutti va folca n Ho il figlio; 
Ed all'Itala terra ei fa paflaggio . 
Pel Tofco fiume ornai giufta il confìglio 
Della faggia Carmeora il cammin prende, 
E fpinge incontro all'onde il fuo naviglio. 
Del fiume ella quel lato, ove fi /fende 
Co i ftioi guadi Terento offerirà, p guata 
Le fparfe in ermo funi rulliche tende 
E quale avea /a chioma fcarmigliata. 
Diritta in piè Dando alla poppa innante 
Del piloto la man tiene accigliata. 
E inver /a deliba riva ancor dittante 
Stendendo ambe le braccia, alla carena 
Tre colpi avventa colf infine piante. 
E dal non daje un fallo in quella arena ) 
Per -più prerto ("montar, tal, cbe l'arredi, 
Del figlio Evandro il braccio b? forza appena. 
Poi, Vi (aiuto, dille, o Dei di quelli. 
Luoghi, ove Riunii; e voi, che ni del darete, ' 
Alme contrade, un di nuovi Cflefli; 

E fin. 

eh* Bùjnella verilonc it biadi chi j. Fette , era un luogo, che G lieo 
"V» c cl »- deva nel Cai.™ rvfartlo . 

che •■Jef**.Vb ! m t a ditf s „... (liei nntTwiw «TH rtSm 
Spagna . ror ; ; 1 

(il.) Amarra Quel fiumw noi; f 17) lfevo< Diti . Come fatto 
Che fax ebte II nome di Tevere. b; tuta, Romolo, e I Cefali. 

(15) Ttnnti , QiKiio , f«tmdo 



4* FA.STORUM 
FluminaquC & fontes, quibus untar hofpita tellns, 
1 Di v;e , 18 Naiadumque chori j 



Effe io bonis avifeui vili natoqoe mihique: 
Ripaque felici tiOa fit iut pcde. 

Fallor? ari hi fient ingenti* mcenia io collesi* 
Juraque ab bac terra celerà terra petctf ( 

Montìbus bis olim totus promittitur orbi*. 
Quis tantum fati credat habere locumi ^ 

Et ai jam Dardanie tangent hac litora pìnus: 
Hic quoque cauffa novi « faroìna* Martis erit. 

Care nepos, 11 Palla, funella quid induis arma? 
Indile.- non humili vindice caefus eris. 

«4 Vìfla tameo vinces, everfaque Troja lefurges: 
Obruet hoftiies ìfta ruina domo». 

Urite viarices 4 T Neptunia Pergama fiamma;.- 
Non 16 minto bic toto eft aldor orbe ciois. 

Jam plus JEnea» *7 ftcf » & alt ?« P" r « m 
Afferet; Iliaco, excipe Vetta Deo». 

Tempus erit, curo vos, orbe,mque mebitnr 18 idem: 
Et fient ipfo (acrjj colente, Deo. 

Et 

fi!) NaUJMtn . Quote eran ftmofi colli di Roma, eh* Fatar ì- 
Nriue de i numi . Credevano gli W , Capi io 11 no , Aventino .Celio , 
imUl IdolaOl , che a ctafcun fio- ETquIIlM , Viminale , t Quirinale, 
me, fonte , e bofro prcfcdjiTe il (li) Jam Dfàtitt* ■ *£. *unl 
fuo Nu-i- Naiadi i fono Ninfe dopo approdo Enea colle Tue lavi 
de I forni ; !>w*t , ed H«n*- 1" q^l l°ogM . Son dette O-r. 
dryadti , d<- t li <lb~;r< , e de i bof. dante da Dardana antico Re di 
chi; OrtjJc , de t monti . Troji . 

(io) BjhÌj a»)h»i . 1 Latini In) Fimi" . Qucitt e UH- 
ehiam.vano r*«- , o ffM**> q«- »1a. la tjuale fu cagione della guct. 
Sii uccelli , che buoi» . ta di Enea con Turilo , cookie- 

• attiro augurio. Lo 1 Ontio na rapi» da Paride fu cagionedel. 

cm". uu * i ba (S,ì tM. . fiume gto di, 
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L I B. I. CAP. IV. 

E fiumi e fonti voi, che a prò (correte 

Del fuol, che ora ne accoglie; c voi , o Dipe 
Naiadi, e voi che i bolchi in cura avete. 

Da me (corti e dal figlio oh con giulive 
Fogge fiate di augurj ; e fia ventura 
L'avere il pie polito in quelle rive. 

Erro' o di gran cittade eccelle mura 

Fian quelli colli? E queflo fuol fia delio, 
Onde ogni altro averà legge e miluraì 

Degli anni al variar tutto è prometto 

II mondo a quelli monti. A quella terra 
SI grafl deflin chi crederla concedo? 

E già la flotta de i Trojani affetta 

Tai lidi*: ed una donna ancora in tali 
Contrade otigin fia di nuova guerra . 

A eh? cingi, o Pillante, armi ferali? 
Le cingi pur, nipote mio: tua morte 
Di un grande eroe vendicheran gli (Irali , 

Tu vinta, r» Troja , vincerai: riibrte 
Vedrem tue mura ; e dalla tua ruina 
Le odili relleran cittadi aderte. 

Fiamma vittrice, la cirtà reina 

Di Nettuno ardi pur: l'orbe terreno 
Tutto a cenere tal cede, e s'inchina. 

Già porta i (acri arredi, ed i! non meno 
Sìctd fuo pad'O Enea piatolo: o Velia, 
Su via gl'Iliaci Numi accogli in (eno. 

Tempi verrà, che .!a un eroe di quella 
Bada mole e di voi cura fia prefa: 
Ei Nume a' Numi i lacrifiYi appretta, 

D E 

Evandro uiduo !ji focrorfo di Enei II co™ rara Ilvo aliìnt in y, 

ttIS) uccifo di l.in», c fu ven- jttliijv». MMC pr-ndtS fi, 

dicalo di Enea -o:li morte "dell' (nix ; tt'ùvtiu fJttrt i 

ucclforc. Vii;;, ffi-i. il. li. «a» &e 

(M) Vili* vtnttt . Fu Troj. fòyS.cr. r«T« 

Tini» di I Gr:rl ; im rlF>m poi r, r .io .Ile fijm.i di Tn 

nella citi» di Roma iogrloj;o iu:- frol Drt, e iol ptdrc , I! 
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5 o F .A' S T 0 R U M 
Et penes Auguftos patria; tutela manebit.- 
Hanc J?_fas imperii trxns. tenere domum. 

Inde 30 nepos, natufque Dei ( licec ipfe recufet ) 
31 Pondera carlefti mente paterna feret. 

Utque ego perpetui* oìim facrabor in aris; 
Sic Anguria novum ji Julia Numcn erit. 

Tali bus aufpicìts nollros defcendit ad agros. i 
Subftitit in medios prasfeia lingua fonos. 

Puppibus egrefTits Latia ftetit exul in herba, \ 
Felix, exiiium cui Incus ille fuit.' 

Nec mora longa fuit; (labant jj nova tefla: nec »ltex 
Montibus Aulòniis Arcade major erac. 

Ecce boves illue 34. Erytbeidas applicar hcros 
Emenfus longi jj claviger orbis iter. 

Dumque huic hofpitium domus efr jfiTegeata, vigantui 
Incuftodìtx laeta per arva bovei. 

Mane erat; excuflus fomno n Tiryntbius hofpes 
De numero tauros fentit abefle duos. 

Nulla videi taciti quserens vcftigia furti : . 
Traxerat j8 averto Cacus in «tra ferox. ; 

Ca- 



(19) F*> •» ..P" V . -Inlltnrc rimarlo Romano . 

lo dille ance» Virg. iteli' Eneld. (,i)J u lU. V ut ,I f,cnltkar< Li. 

Miti jvjp capt/ff* fas di . irla Drutìlla ruotile d* rtupurto , 

(js) Mpoi, a-lu^ut. Quotiti la filile parata nella cali de I GIulJ 
Aueulro per adoMonc figliuolo di fu detta Giulia ; c Claudi» luo 
GliUM Ce fari ; il primo i Tiuc- nipote volle ]>ul , che folte adun- 
ilo, il <! ni,c fece per jwliika mol- ti unsi Dv-a . 

le (afiHciiic prima d 1 Indù r fi ad ac- f jj) ,Vo[;<t ff/7.i A ijurdc nuo- 

ewrare l'Imperlo. ve Tedi fu dito 11 nome di P*/- 

0') J '< 1 **"'*. L'incarico dlam- ìantìam dall'amica cltil .che 
Me»»- 



MB. I. C'A* V *. IV. 

E degli Angufli rn man fia h difefa 
Dell* patria: a tal cafa del governo 
Non debbe la ragione efler conrefa. 

Del Nume indi il nipote, e con fuperno. 

Lume anche il figlio ( tutto che il rifiuti ) ' 
Il grave reggeran pefo paterno. 

E come un di Tuli' are a me renduci 
Saran perenni onori; in nuova Dea 
L'Augufta Giulia ancor fia che fi muti. 

Con tali aiifpiz] in quello luol icendea; 
E in mezzo a quel parlar muta fi refe 
La lingua, che il detti n nato facea. 

I Lazj campi ad abitar difcefe 

L'efule dalla nave. O qua! fortuna 
Fu l'aver per efiglio un tal paefe! 

E guarì non andb, che nuova cuna 
Qui fabbriconi: nè dei più potenti 
Di Evandro i! Lazio aveva in parte alcuni. 

Ecco d' Eritia guida qua gli armenti 
li clavigero eroe, poiché nel mondo 
Scorto ebbe il fuol di numerofe genti . 

Senza cutìode , mentre a lui giocondo 

Ofpizio \ji magione Arcade porge, / 
Scorrono i buoi per quel terreo fecondo . ■ 

L'ofpite dì Tirinto allor che forge, — J». 
Scodo il fonno da fe molto a buon'otta. ' 
Dalla mandra mancar due buoi fi accorge. 

L' atcofa preda u* (lata fia condotta 

Cerca dall'orme invan; poiché a ritrofb 
11 fier Cicco la tradì; in la fua grotta , 



avevano abbandonila . polche Testa tra una città M 

(14) bftM^t. Di Orlria ir.. Arcadia . 

£ nello (bi.to Galiano r orib via ( }! ) Tf,i»thi„,. Fu Ercole nn- 

Ercole ■ buoi a Geritine , che ivi drl,o nella eliti di TU imo , ™l, 

legnava , - ebbe ul nome . 

(Mj tVJiiJ/frrEreMDPrhe era (il) Aviifa . Prefclll Cicco 

amino di ciati , cloi di uni pe- per It codi , t eli ftee cantato, 

fante mani. Nel cip. Fu Gli- re all' indietro , perch» „«, 

I» chiamato CUvlf di tltvit . i C ffe eonofterC ove foiTere, t*ài"t 

0 É > Twgw . i. e. 0ttikM , - 1 
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— 5* F A f. T O R U M 
Cacus 39 Aventino timor atque infamia fylvse, 
Non leve finitimi»; hofoicibufque malum. 

Dira viro facies; vìres prò corpore; corpus 
Grande* pater monllri 40 Mulciber hujus crac, 

Proque domo Jongts fpelunca recefìibus ingens 
Abdica; vii ipfis invenienda feiis. 

Or» fuper poftes, amxaquè brachia pcndent ; 
Squatlidaque bumanis oflìbus albet burnus. 

Servata male parte boum Jove natus abibat: 
Mugitum rauco furca dedere (bno. 

Accipio revocamen, lìti vocemquc fecutus 
lmpia per fylvas ultor ad antri venie. 

I Ile aditum fra eli praflruxerat obice montis.- 
Vix juga movicene quiaque bis ìllud onus. 

Nititur hic bumcris, ( ccelum quoque 41 (ederat illìs) 
Et valium motu collabtfaétat onus. » 

Quod final eifulfu'n eft , fragor sethera terruic ipfum; 
Icìaque fubfedic pondere molis burnus. 

Prima movet Cacus collata pra-lia destra; 
Remque ferox fax:* ftipitibu/que gerir. 

Quìs Ubi nil agitur, patria? 41 male fortis ad artes 
Conftigit, & flimmas ore fonante vomir. 

Quas quoties prnflar, fpirare 45 Typb"ea credas, 
Er rapidsm /Etneo f'ulgur ab igne jaci. 



(jg) Avimiad. Pe 1 ladronepgl I Poci^mno («eco fielluolo dt 
di colini erinll rcnduil inhi-i I <]U.l:oW»i mi £l' Mori. Ila di- 
notili del colie Avemiuo , ove co^o un fervo inlnuilTim» di E- 
egll ifciuv.i. . vandro. 

C*") Mflcìber . COsl eri dei[0 [a) Stdtrj! , Favoleggino l 

Vulcano ytrchì ftrrum mukti.ii. Poni , che in: glorilo Ercol; rrf. 
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L I B. I. CAP. IV. }J 
Cacco ladron tremendo e obbrobriosi 

Della felva A ventina; al padano 

Non men che al pafleggiero affai dannofo. 
Tetro dì alpctro e di gagliarda mano, 

Quale a corpo cnnvìen di mole enorme: 

Padie di quello mofìrn fra Vulcano. 
Per cafa avea valla (pelonca informe 

Alcol» a! bnlco in fondo; ove fiampate 

Le fiere iftefle appena avriano l'orme, 
E refebj e braccia pendono attaccate 

Sopra ie porte; ed il terren biancheggia 

Squallido per le umane offa fpolpate. 
Sebhen parte de i buoi perduta veggia 

Di Giove il figlio fen parr\a : ma diede 

Un rauco mupphio la rapita greggia. 
Odo, diffe, il richiamo; e volro il piede 

Verfoquel fuono, alla vendetta intento 

Fo[a% felva, e giunge all'empia fede. 
Chiuiò aveva l'ingreflb il fraudolento 

Col divelto da un monte enorme inailo; 

Che venti tori moveriano a (lento. 
Ercole fpmge lo sformato (affo 

Con gli omeri, ove liete il ciel fofpefo, 

E con gran crolli lo rovefeia al baffo. 
Schiantato il qual, fu da terror comi reto 

Anche il cielo al rimbombo; e il fuol percoflò 

Del'a molle avvallò pel grave pefo. 
Il fuo n^tlo furor Cacco rifeoflb 

Viene il primo alle mani ; e al gran campione 

Va con macigni e con gran tronchi addoffo. 
Poiché ciò è van, men forte in opra pone 

L'arte paterna; ond'ei fiamme fpandendo 

Dalla bocca fonante a lui fi oppone.- 
Cui quando manda fuor, fembra l'orrendo 

Tifeo fpirare, e feender dalle cime 

Della fornace Etnea fulmin tremendo, 

D j L' 

gcITc f«llc Tue fiullc il cLIo in de [ gigjiul pollo follo al morte 
ime di Albore. * Etna àvUi Sicilia , il (just monte 
(41) MMt fottìi . Non unto fingevano, e he efl! movendiifi fj, 
fo'ic , che ballata per vincere Er- celie tremare , e re Crii t aiuto ne man- 
cole. d.iiTc fusti le filmine, che gelia- 
te Tributa , Era quelli uno le follo da quello moine . 



54 FASTORUM 
Occupar 44 Alcides : adducìaque clava trinodU 
Ter quater adverfi fedit in ore viri. 

llle cidic, miflofque vomir cum fanguine furaos j 
Et lato morie ns pectore plangìt humum. 

Immolar ex Ulii raurum tibi, Jupiter, unum 
Victor; & Evandrum ruricolafque vocat . 

ConlHtuitque (ibi, qua 4; Maxima dicitur, aram, 
Hic ubi pars Urbis 46 de bove nomen habet. 

Nec tacer Evandri mater, prope tempus adeffe, 
Hercule quo teli US fit fatis ufa fuo. 

At felix vate*, ut Dis gratiflima fitic, 
Pofltdet 47 buac Jani fic Dea mente diem . ^ 



IDibus in magni caftnt Jovls fede Sacerdo» 
Semimarìs flimmis vifcera libar ovis. 

1 Redditaque ed omnis popuio provincia noitroj 
Et tuus Augufto nomine difìus avus. 

Porlcgc difpofitas generofa per atria cerai.' . 
Contigerunt nulli nomina tanta viro. 

2 Afri- 

(44) AlttJti . Nome il Ercole facrìocxM da Ercole 1 (ebbene at. 

coli detto io Greco dalli robu- ir! lo vogliono cosi delio d.il bue, 

ftetia. dì bromo , i-he cri in quel luogo. 

(*ìì McoW . L'aitar, «■ Er. (ay) H"«f ■>"■» ■ \-\ »"» ;™ 
colc diceva* ara M«fm) . Gli pioni» di Ge.miro celebragli» le 
S'urki i\:oao cltrgli lt.uo ermo Ulti C irmeli! al 1 . 
da Evandro per iilruUon di Car- (1) Stm«*i<>i . L'anno di Ro- 
venta, mi n<- Ju I' n effetti Au^udo gua. 

(46) Dt titvt . Pirla del foro dipinto l'amor di tutti ì Roma- 

Boario , a cui alcuni vogliono da. ni , p.t un iraito di fopnAu }v> 

10 11 twme dal bue , eie quivi fu litica , con uno itudino ragioni. 
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fin vede Alcide con levar lublime 

La nodofa fua clava; e ocll'avverfa 

Faccia di lui ire e quattro falchi imprime. 
Mrflo al fumo cadendo il fanguc ei verfa,- 

E pcfla, mentre l'alma elala fuori, 

Col vado petto fuo la terra afperfa . 
Il vincitore, o Giove, un di quei tori 

Scanna in tuo onore; e a! facrifizio affretta 

Con Evandro invitati anche i pallori . 
Per (è quell'ara poi da lui fu eretta, 

Che Maflìma fi appella , in quella appunto 

Parte di Roma, che dal bue vien detta. 
Carmenta dice ancora effer quel punto 

Vicino, in cui, I' Ercole fuo goduto 

La terra avendo affai, iia in cielo affunto . 
Or ficcom" ebbe a i Dei cara vfvuto i 

La prefaga relice, il Lazio ad effa 

Del Dio Giano nel mefe ha conceduto 

Tal giorno, delle Dee nel ruolo ammetta. 

V. 

DEL gran Giove nel tempio, allor che (pica 
Dell'Idi il giorno, il caflo Sacerdote 
L'interiora di un caflrone incende. 
E allor rendute forno le devote 

Provincie al no poi noltro; e da tal giorno 
Di Augufto il nome l'avo tuo rifeuote. 
Agli atrj illnftri le dìfpofte intorno 
Immagini rimira: un tal cognome 
Mai piti non refe altro grand' uomo adorno. 

D 4 Die. 

«eneo trattò di -rokr rlnDmlarc al- Con irteli "ahi egH wjfc I* "mi 

V Impelo - Citi (pi) foce, pecchi di n-iou »1 Stm*o , ed -I popolo , 

le comuni pieghici r V obtlIRiUe. t rtitnnc- d> le dipendenti mite le 

to i tl'cncrlo . Acrome »vtt«. mlllile e le Folte di Rem) ; e 

ne . Orni" egli tahìll oi'i 11 condii, nuiflo fa II bel rendere , cY.c egli 

io dlflric.ni le proeln.-lc, per aio* fece al popolo le leggete r-iCKin. 

do , che le pio pjclfic^f IjCcM- eie . Il n-wcc ]»t ■ «nembi I- ili 

le il pnpolo Romano utf mandar. Augullo l'ebbe ((fondo Oddio II 

*l a potermele I Proconfoll ; V di ij. di Gennaro i ma Cenforlno 

alire, oie età noalche perl.olodf pnrendt , che i'aicffc ti tj. e 

tlbclllooc , te riferiti a (e Oeffo . Oiofio il 6 dcllu Ire Kb mtfa , 
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5 fi F .A S T O R U M 
t Africa fiflorem de fé vocat: alter Ifauras, 
Aut Cretum domitas telrifieatur opes. 

Hunc i Numidas feciant, illum MelTana fuperbum ; 
1 Ile Nomantina rraxit ab urbe notam. 

Et mortem & nomen 4 Drufo Germania fecit. 
Mì; miferum, virtus quam brevi* ilU foie ! 

Sì petat a viéìis tot fumac nomina Cxfar, 
Qunt numero genesi maximus orbis babet. 

Ex uno quidam celebres aut 5 torquis ademtae, 
Aut 6 corvi titulos ausiliarii habent. 

7 Magne, tuum nomen rerum menfura tuirum eli." 
Sed 8 qui re vicit , nomine major erat. 

Nec gradus eft ulrra o Fabios-copnominis ullus: 
Illa domus mentis Maxima difla fuis. 

Sed tamen humanis celebrantur honoribus omnes: 
Hic focium fummo cum Jone nomen habet. 

Sanila vncant autuiìa Patres; augufta vocantur 
Tempia, Saceraotum rite dicati manu. 

Ha- 



(1) Jfiiat. Due Sclrlonl furo» M<g*U . Nuuanili ritti uc-bil.i- 

Arttl ASi i -.vii rf.ilL- ^ffrU-z. )ou- fini) cl.lln S|'.ifn.i diede J .Vr r ,o- 

Eìbum , e rfiitmna Carta, ne Emili ..... il ih...:.- .li N unnn-i.r, . 

Bine ' P Senili» fa «^nomina:» (4 ) O'fft . QaeM « I>u<o 

If.itiria. dall' I.u.ti)'. linu ; e Q. Ntiw fr'icllo rfi liUtrio , e fj- 

M-.-dlo ebbe il nome dietetico drt di indio Germanico , a cuì 

ibll'ifoM (>-,; dchJl.ua Ovidio dedico | fuol Falli. Moti 

(fi UumUs . Il po)*lo di Nu- TlttchO» pc-fcki cble bravauien- 

mirti- «>-to II Re Giipur.ii miro te .oh ballino toriTtn.l Germini , 

da Cecilia Metello , (ili diedi » e d-i-o lf morte o.icnne I! nome 

imne di Nmi'dico D» M-ITi-n di n-rrnuniro . 

clttJtdclii : n.ln hi c Filiamo VUf» (■» Tu.)"'' . Tiro Manlio fa 

Affa Valeria Mirtino, il otiil 110- co B nomm=to Torquato per aver 

«ne fu imi i>l popolo corrono ìli to'.» la collana ad uno de ' GilU 



/ 



Lift I. CAP. V. 57 

Diede al ino vincitor l'Affrica il nome.' 
Altri col nome fa» veder da loro 
D'Ifauria, o Creta le ptovincie dome. 

Per vanto ha l'ut) la confinante al Moro 
Numidi* Appretta, altri Medina; e vinta 
Numanzia ad al cri accrebbe ampio decoro. 

E morte e nome la Germania avvinta 
Tra i ceppi a Drufo diè. Tanta virtude 
O quanto pretto, aimè, rimate eftinu! 

Se dalle genti alrrette in fervitude 

Prenda Cefare il nome) avranne tanti, 
Quante genti il gran mondo n fen racchiude. 

Per un .fot fatto alcun d'iJIliftri vanti 

Va altiero; a perchè un corvo difenfore, 
O perchè tolta una collana, ei vanti. 

11 tuo nome è mitura al tuo valore, 

O gran Pompeo: ma quei, che in campo aperto 
Ti vìnte, del tuo nome era maggiore. 

DÌ quel de i Fabi non abbiam per certo 
Mapgor titol d'ooor : famiglia tale 
Mallima detta fu pel tuo gran metto. 

Tutti peib coftor fot con mortale 
Terreno onor dr. noi fon celebrati: 
Quelli co! fummo Giove ha il nome' uguale. 

Da ì Padj'i i lacri arredi fon chiamati / 
Augufli, augufli i rempli, giufta il rito 
Da man facerdotal pria conlacrati . 



diiprfgiaror de I Romani , dopo 
averlo >lnto a ringoiar loiuufio , 

ft) Corvi . M. Valerio Tribù, 
no «nuio ikIU campagna, Ponti- 
na 1 £npobr ccnioiK col cipig- 
lio de 1 Galli ebbe hi sju.o uci 
corvo , che potatoli a lui fui ci- 
miero, c ai Tenutoli col roftro , r 
coli' unghie al vol.o e .r'Vi ncch! 
del nemico fece *) , che rclhflc 
vlnro da Valerlo , Il quii perciò 
ottenne 11 hook di Corvino. 

(?) Maglie. Fa fonipta co£no- 



mliuio MjgHa, dire Floro, pa- 
chi col (uo valore Ux'. '1 , che 
folle nel ^j^dcll't'iiiietlo nuel. 

(«) J>u S mMi . Quelli fu G. 
Celar.- , c^^fnfTfoiiiireo in Far- 

iui.ua, il ■■■ fu fé 1 suol ojì. 
rirì Marnato M-fii-.o. , ù ii.'vaBO 
'iuei1 nome In tuli* u facolglt* 
i Fai,. f 



? 3 FASTO" RUM 
Hujus tt io augurium dependet origine verbi, 
Et quodcunque fua Jupitcr auget opc. 

Augeat imperium il nodi! ducis, augear annos.' 
Protegat & veflras ti querna corona fores. 

Aufjrfcibufque Deis tanti cognomini* ij tueres 
Ornine fu (cip rat, quo Pater, orbis onus. 

REfpìciec 14 Titan aftas ubi tertius idus 
FicpC i$ Parriiaiìa facra rclata Dzz . 

Nam prius Aufonias matres carpenta vebebant: 
Harc quoque ab Evandri ditta parente reor . 

Mox honor eripitur, matronaque deftìnat omuis ' 
Ingrata: nulla prole 16 novare vìros. 

Neve daret partus, iéìu temeraria caco 
Vifceribus crefcens excuciebat onUS. 

Corripuiffe Patres aufas immiria nuptas; 
Jus tamen excrntum reftituifle ferunt. 

Binaque nunc pariter 17 Tegexx facra parenti 
Pro pueris fieri virginibuique jubent, 

i&Jicorrea non ìlH fas eli inferre facello; 
, Ne violent puros exanimata focos. 

v 

a un cittadino . Onde davanti al 
palmo di Augnilo ita vano due 
piante dì alloro , e hi metto * 
quelle era (ofpcfa una corona di 
quercia , fitnb ;!o dei cittadini da 
lui falvatl . Febo nel II*. 1. del, 
le Metani, n. m. coil parla alla 
l'uà Dafne già mutata in alloro t 

JMJJr'iaf auguftu taitmfiifmi 
cu/le r 

Amt f«rt< fiali t , mcdlamqnc 
iutieri puma* . 

Sem, 

/ 

/ 

/ 



(la) Augurium, Non augurium 
da augufius , ma ufi, contrarlo 
*ugu/lu, (Min 1t^ m 
tium fecondo SucA 
7. Lata r,li.fB/r 
augurati q „iA tv 
■ fkuMiu/ *■ *ufht 
V»» , fàur.: . 

(>l)m.tr> dutU. 
AnguUo . 

{'i) Jlye»!* ( 0 :omj , detta al. 
irlincuti ceroi-: civici, ptrchèili. 
vali a chi avi Ite falvata la vita 




L I B. I. CAP. V. 

Da voce tal fua origine ha (òrfico 

L' augurio, e tutto ciò , che in alien di 
Di Giove dal poter molto ingrandito. 

Ingrandii» l'impero, e gli anni dttv.da 
Del nollro Duce; e della voftra fede 
Serto di quercia il limiur difenda. 

Coll'aiigurio , onde il Padre inizio diede 
Il mondo a governare, il dia la prole, 
( Propizi i Dei ) ch'è di tal nome erede. 

QU.indo a mirar fi volge il terzo fole 
L'idi pallate, alla Pairafia Dea 
li fscrifmo rinnovar fi vuole. 
Del Lazio un dì le roadii ;rar folca 

Un cocchio, che ( cred'io ) dalla divin» 
Madre di Evandro anch'elio il nome ave». 
Tale onor fu lor tolto, e ogni Latina 
Di non voler ne i figli alPindifcreto 
Spofo dar nuovi vita in cuor defìina. 
E per non darne in lucei c° n fi'grcto 
Colpo facea la temeraria gitco 
Dal fen mi ter no del crelcente feto. 
Dicon, che, ofato avendo il rio delitto, 
Fu da i Padri fgridato il fedo imbelle; 
Ma che fulli renduto il tolto dritto. 
Ed ora, iàlvi i putti e le pulzelle, 
Dell'Arcadia alla Dea voglion concetto 
A doppio il (acro onor per queftì e quelle. 
Morte pelli introdur non è permeflo 
In quel tempio; t'aitar profanerla. 
Se fleffc a quello e (tinta, cofa appretto . 



Sembri adunque , che li Poeti 
defid'i!', che i cittadini Romani 

filano tempre alla difefa .11 Aupn- lolo a C armeni a , ma incora alle 

Ilo loro collier valore . Aliri p'o. fuc compagne Forrima c Pofvcna 

(f^ar lo prendono per ttgtt , llia era conf.icrato quello giorno, 

/empie a coprire le foglie te. (it) IttBan . Sembri , che I 

(ij) H*rtj . Tiherio . che Toc- padri ncquillino [ per dir coi» ) 

> ad Augufto filo nel loro figliuoli una nuova vlu. 



f (U) Tilt*. Qui 
le figlio d' Ijieriai 
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6o F .A S T O R U M 
Sì quis amas ritus vereres, afii'le precinti: 
Nomina percipies non fibi nota prius,. 

Pori-ima placantur Pofvectaque, five fororfis, 
Sive fuga comites, ip Marnali Diva, lux. 

Altera, quod porro ftierac, cecinifTe putatur, 
Altera venCururrt poftmodo quidquid erat. 

CAndida (e-nivco pofuit lux prnxima tempio, 
Qua fere fublimes alta 20 Moneta gradus. 

Nunc bene ptof|)ides Laiiam, Concordia, turaam : 
Nunc te 11 faCrata; reftirucre manus. ' 

Furìus 11 antiquum copuli iuperator Hetrufci 
Voverat, & voti iolverac ante fidem. 

Caufla, quod a patribus fiimris a$ ieceflerat armis 
Vuìgus; & ipfa fuas Roma timebat opes. 

CaufTa reeens roelio 
Porrigit atifpieiis, 

Inde triumphatae 16 libafìi munera eentis ; 
Ternplaque fetidi, quam colis ipfc, Deas. 



tua conllituit genitrìx & rebus & ara, 
;a toro magni difjna repcrta Jovis. 



HSC ubi tranfìerint, Capricorno, Pheebe, relieìo, 

Per 27 juvenis curres j/gna gerenets aquam. 

Se- 

(15) Mttnaìì . Era Menalo un ad efpiare li tetrenicio con un» 
■nume dell'Arcadi». rroii pregna . Ma di que^a Dm 
- (11J Mwfia . Er» il tempio fi intiera nel fclto libro, 
dclli Dia Concordia tri 'I Foro SjS'*<4 ■ Non vuole interi- 
e il Canvidoplio «itino ni Tea», dirli de ! Sacerdo ] ; ma di Tire, 
pio di Giunone Moneta , a cui S rio , e di Lt«l» Biniate da I B-o- 
iillrj nrr cento maenificl sraiii- mini perione lacrc . Olì nel Iti. 
ni . En cflchre In ftcr." Giono- a. dia; ; (a rati prtvUa Cm* to- 
lte Moni'.i coil detta di mo'ert; ci'. 

perch* averi »THfttoJ | Roowiil (ai) AntlfMm. B'nV'Mo * 



Liuti: ca e, Ci 



L I lì. I. C A P. V. 6ì 
Alle preghiere, che ti minìflro invia, 

A (lì IH ognun, che al rito prilco arride, 

E nomi udrà non a le noci in pria. 
Tra Porrima e J'otverta egli divide 

I prieghi, o fien tue luore, Arcade Diva, 
O nella fuga tua compagne fide. 

Dicefi , che di quelle una /copriva 

II paflato, quantunque affai dilcofio ; 
L'altra dell'avvenir gli arcani apriva, 

IL dì, candida De*, che ietue accodo» 
Te in bianco collocò tempio (oprano, ì 
Onde alccnde Moneta ad alto polio. 
Quindi i! Latino (ìuol puoi da lontano, 
O concordia, vedere or, che j 'nduto 
H* il vecchio tempio a te (acuta mano. 
Ti avea nell'eia priica un tal ttihuto 
Promcflo Furi'.), che il furor reprefle 
Dell'otti- Etrofca; e il voto fu adempiuto. 
V'è a ciò cagion.- , che la <jlebe .-lede 
K trarli armata dal Senato; e Roma 
Timore avea delle lue forze iflefie. 
Nuo.a cota or preval ; porge la doma 

Germani», o Eroe degno di ecce Iti onori, 
Sotto gli aufpizj tuoi l'incoi:» chioma. 
' 11 meglio, ch'ella a i trionfali aliori 

Donò, confacri, e vuoi, che fi rinnunve 
11 tempio » quella Dea, la qual tu adoti. ^^^^k 
La tua madre il forni di ara e di nuove 
Rfin», donna ella (ol degna trovara 
Di pervenire all'Imeneo di Giove. 

SCorie rai fede, la magion lafr.ia.ta 
Del Capricorno, o Sol, pel fegnt» avrai 
Di Aquario ia carriera incominciata. 

• Quan- 
ti!) Cut VixtraxAt . Parli» 
Tiberio, 
(ir,) Littfii . i. e fAinia àit» 
{■il) Stri torti. Pifl voìie li irte. tHuliH . 
ba Barn, dlfgufr.ua de 1 Seimori ( 1 7 ) Juvr ni > . Ganimede , che 
fi ritira da quelli In ali un de I collocalo ira le (Ielle chiamali A> 
Colli di Roma , come pub vederli quirio , ed ù uno del dodici k, 
hi Livio ,e Floro.. gui del uxtiacQ.. 
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« FA STO RUM 

Sfc'ptimus hinc oriens cum fe demerferjt undis, 
l Fulgebit toto jam 28 Lyra' nulla polo. 

SIdere ah hoc, ignis ip venienti nocìe , Leonis 
Qui micat io medio peflore, merfus erit. 



TER quater evolvi fignantes tempora Faftos: 
Nec i fementiva efl ulla repcrta dies. 

Tum *nihi, fenlit enim, Lux bxc 2 indicitur , inquit 
Mufa: quid a Faflìs non fiata fiera petis? 

TJfque dies incerta ficris, fic tempora certa; 
Seminibus uélis ed ubi fonus ager. 

State j coronati plenum ad prsefcpe juvencì: 
Cum tepido veftrum vere redibit opus. 

Rufiicus 4 emeritum palo (ufpendat aratrum: 
Omne reformidat frigida vulnus humus. 

Villice, da requiem tcrrat femente perafìa: 
~ requiem, terram qui coluere, vìris. 



t feftum; pagum j lustrate coloni; 
Et date paganis annua liba 6 foci*. 

PJacentur fhigum matres Tellufque Cerefque 

Farre 7 fuo gravide vifceribufque fuis. ^ 

plorno ; ma fa. 
a dir; l'Ini Ima* 
. o pili lardi , 

icftr ferir i" 

ud lempio della Ocfla Tetra . turavano ad alcun lavoro. 

(,) Emr. 
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QUando poi Febo i fuoì lucenti rai 
Sette altre voice immerfi avrà nell'onde, 
Splender la Lira in ciet pi A non vedrai. 

DOpo queft'aftro un altro, che diffonde 
Igneo fplendnre, e luogo tien nel cielo 
In mezzo al petto del Lion , fi afeonde, 
Quando Rende la notte il fofeo velo. 

V I. 

NE i Fafti, ove ogni tempo fl.prefent» 
Tre volte e quattro l'occhio mio fi affitte) 
Nè ferie vi trovai per la fomenta. 
Se n'accorfe la muli, e. Se, mi di (Te, 
Quelle intimate fon, per qual ragione 
Vai ne'Fafti a cercar fede non fiflèl 
Incerto e'1 dì, ma. certa < h Ragione 
Di tali ferie, allor quando i gettati 
Semi gravido il campo infen ripone. 
State alla piena greppia incoronati, 
O giovenchi ; finché tiepida renda 
La primavera a Voi gl'impieghi ufatì. 
11 cultore alla pertica fbfpenda 
L'aratolo difmeflo: nr non confente 
II funi, che il freddo fuo feno fi fenda • 
Terminata, o Calhldi, la temente 1 

Date al terren ripolo; e a quella il date, 
Che il terren lavorò, Rancata gente. 
Faccia fella il villaggio: e voi purgate 
Il villaggio, abitanti; e al rufticano, 
Aitar 1" annue focacce non negate. 
E Cerere e la Terra or non fia vano 
Il placar, delle biade ambe nutrici, 
Con una pregna troja, e col fuo grano. H 

(,) Em„H um . E' pref» U me- 
tafora da i foldaii , che diecsanfi 

I) renilo dtlU loro mìHiii . ti) Foci, . 

(J) Litl'Mi . Purificate doi 1] 
Vìihpglo girandn, f e condo l'ufo. 
Intorno ad cfTo con pompa (bien- 
ne . Imperclorrhì Colevano plrare 
Intorno i I c.iu:[ L colle viriime , 



.«d F ASTORUM 
Officium commune Ceres & Terra tuerttur.- 
8 Hxc przbec cauflan^frugibus , ili* locum. 

Confortes operum , per quas correrla vctuftaSj 
Quernaque glans vicìa eft utiliore cibo; 

Frugibus immenGs avtdos fatiate colonos, 
Ut capian: cultus proemia digna (ui . 

Vos date perpntuos teneris lementibus auflus; 
Nec nova per gelidas ulta fit herba nives. 

Cum ferimus, «slum ventis aperite ferenis; 
Cum late:, a-therea fpargite femen àqua. 

Neve graves cuitis Cereali* dona cavete 
Agmioe Ixfuro depopulentur aves. 

Vos qunque /ubieflìs, formica:, parcite- granisi 
Poi! n .IK-m ptxds copia major eri:, 

Interea crefeat fcabrje rubiginis exp'ers ; 
Nec vitio cali pallea: Kgra ieges. 

Et ncque derìdi: macie, neque pìngoior «quo 
Divitiis perea: luxuriofa fuis. 

Et caveant loliis p oculos vitiantibus agri; 
Nec io Aerili* culto furgar. avena folo, 

Triticeos fatus, pafluraqne farri n DÌsigoem, 
Hordeaque ingenti fanore reddat ager. 

Hoc ego prò vobìs, hoc vos optate coloni.- 
Erfieiatque ratas utraque Diva preces* 



Dee nominile ; 
(9) Oculor ,. Non Colo ig» 0;- 



L I B. I. CAP. VI. 
Han Cerere e la Terra uffizi unici.' 
Quella origine dà, quella ricetto 
Alfe biade ne i funi piani e pendici. 
Voi, compagne in oprar, per cui corretto 
Fu l'ufo antico, ed alla ghianda impura 
Di quercia fottentrò cibo più eletto; 
Con ricolte abbondanti a. difmilura 
Gli avidi agricoltor (aziare, fcarfa 
La mercede non (la di lor cultura. 
Date perenne alla Cementa apparfa 

Sul Cuoi l'aumento; né dal freddo gelo 
L'erba novella fra giammai riarla. 
Quando il Teme gettiam, tolto ogni velo 
Per voi co' venti un bel feien fi inoltri) 
Quando lotterà Ha, l'innaffi il cielo. 
Deh fate voi, che co i dannofi roflri 
Alle biade d'.augei fchicre nemiche 
Non ofin taccheggiare i doni voilrj. 
Deh vi aftenete altresì voi, formiche, 
Dal lotterrato gran: per voi l'efliva 
Preda maggior farà, colte le (piche. 
Di fcabra ruggiti la iemenza priva 
Crefca intanto fui fuol ; ne (colorita 
Per vizio fia giammai d'aria nociva. 
Né di /tento languifca, né arricchita. 
Di umor foverchio, e di rigoglio piena 
Dal fuo (rciTo vigor redi ammortita. 
11 gioglio reo, che. reca agli occhi pena, 



Non" -, 



Irgni ne i campii ne tampoco 



I colti a iflerilir forga la i 

Ma grano e farro, che due volte il foco 
Dovrà (offrire, ed orzo molto, i vuoti 
Grana) a empir renda ogni colto loco. 

Quell'io per voi, quello, o cui tot devoti. 
Voi pur chiedete: e l'una e l'altra Dea, 
Renda paghi concie i noflri voti. 

E 

rillre ì cinipi , ove germoglia . 
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6ù F A S T O R U_ M 
Bella diu renuere virns; crar aptinr tniìs 
Vomere; cedebac taurus ancor equo. 

Sarcula ceflabant, verfìque in pila ligones; 
FafUque de raflri pontiere caflis erit. 

Grafia Dis , domtiique il tua;: cciigaca catenis 
Jampndem noftro fub pede bella jacenr. 

Sub fuga bos veniat; fub tcrras femen arata:.. 
Pax Cererem nutrir.- paci? ij alumna Ceres. 

AT qua; ventura* prarcedet 14 fexta K*lendas T 
Hac (uni 15 Ledaeis tempia dicaca Deis. 

Fratribtis ì)[a Deis 16 fratres de gente Deorum 
Circa 17 JuruniK compofuere lacus. 

IPfum nos Carmen deduxit PacÌ5 ad aram: 
Hic erit a menfis fine 18 feconda diesi 

Frondibus 10 AÉliacis comptos redimita capillcs 
Pax ades; & foto miiis in orbe mane. 

Dum defunt hofìes, defir. quoque cauto triumphi: 
Tu ducibus bello 10 gloria major eris. 

Sola gerat miles, qui boi arma 11 coerecat, arma; 
Canteturque fera njl nifi ai pompa tuba. 

Horrrat ij jEoeadas & primus & ufrimus orbis: 
Si qua parum Romani terra timebjt, amet. 



de i or-rì ftaielll della fllr|je dogli Dei , ciò* 
(i'J Alumaa Sogliono in rem- de i < cf"i . fecero fabbricar que- 
llo di EPe-D nonni' i ;uliorÌ al- 11" tempio. 

te ,-.,<»,. fn ; o.,d.- CVr^L- d..ll. (>/") M«'»t ■ Hi ■]«■■■ do Vigo 

['.liv rir.V, r ii .limi'n.i l';irl!> i! fo - .1 ."a, *. d'«- 1. 

lnystu, il di *(. di Geo- J«u«rf« rf/w, .10*11 §««• 

i„ ro . Ilo trentennio d:l mele . 
(,5j - Q"= n: fono Ca- ( i?) ABìm'u , Allude il Botta 
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Da lunga ctadc all'armi fi atteudea ; 

Più clic il vomere il brando era adoprato ; 

Ed al deUrier l'arance bue cedea . 
Scavati le marre in ozio, e tra ('munto 

Era i! ("archieib in rapide faetre; 

De i rafrrì i( pond^ era in cimer cangiato . 
Grazie Dei, C agli avi Cuoi, riflette 

La guerra, e lotto al noftro pie len giace: 

Tempo ha fur le fue furio in larci flretcc, 

I 'juoì vengano al giogo, il fuoi ferace 
Coapra il ieme: la pace efea provvede 
A Cerere; ella alunna è della pace. 

L> Aurora poi, the di fei di precede 
Le venture Calendc , illuflre a quelli 
Dei, che nacquer di Leda, un tempio diede. 
Di Giururna appo il l»gr> .1 i Dei gemelli 
Ebber cura, che quel l'offe eoflrutto. 
Figli di Numi altresì due fratelli. 

DE'lla Pace all'altare danne condurlo 
Il canto fieflb: rpicfb <i il di fecondo 
Pria che il mele si tao fin (ìafi riduCCo . 
Vieni d'AzJacfis Ironui adorna il biondo 
Tuo crine, o Pace; e cn i lereni rai 
Rimami a far feJ ic - il noflro mondo. 
Manchin nrmicT, a allor non abbian mai 
Ca&ion gli etoi di trionfar; ben parmi, 
Che i duci awran da te più onore afFai 

II faldato Roman Ibi cinga l'armi 

Per tener l'armi io freno; e fol rifuoni 
La fiera tromba fcfteggi?nti carmi . 
Di Roma abbian timor le regioni , 

Quante ve n'ha tra l'uno e l'alerò polo; 
Se alcuna non ia cerne, amor ie doni. 



SS FASTORUM 
Thun Sacerdotes 14 pacalibus addite flammis; 
Albaqae pereafla vidimi fronte cadat. 

Utqueafdomus, qua: pteftat eam, cura pace perennee. 
Ad pia propenfos vota rogate Deos. . 

Sed jam prima mei pars eft ejtafla laboris. 
Cumque fuo fìtiem menfe libellus habet. 




L I- 
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Intenti date o voi, facrato duolo. 

Della Pace all'aitar.- porcofTa .in teda 

Cada di bianco vello un' odia al Cuoio. 
Pregate i Numi, che (la eterna quella 

Stirpe, e la pace, che à tuo don: gli Dei 

Propiz) fono ad ogni pia richieda. 
Ma della mia fatica io già compiei 

La prima parte; poiché ugual confine 

Al mefe in un conviene, e a' carmi miei: 

Come l'ha il mefe, il libro ancor qui ha fine. 

(ijJDwbw/ i. c. CUjAtt* , li qua] F»rii!gl!i ave,i > Ronu nrocic- 
cUej durevol unte . 
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JAnus habet finem: ctim Carmine crefcat & anm's ; 
Alter ut it mcnfis, fic iiber alter eac. 

Nunc primum velis, Elegi , maioribus iris r 
Exiguum ( memini ) nuper era tis opus, 

Ipfe ego vos habui facile; i in amore miniflros; 
Curri lufir nitnietis prima ju venta fui,-. 

Idem facra cano, (ignataqué tempora Faffis. 
Ecqm's ad hxc illinc ersderet elle viamr 

i Hic mea militi» eft: ferinws, qua poflurrtus, arma; 
Dcxtraqtte non omoi munerc nolha vacat. 

SÌ tnìhì non valido torquentur pila lacerto 4 
N« bellaioris terga prerminìur equi i 

N?c p.ilea regimur, nec acino cingironr enfej 
( His habilis teiis j qullibec effe potetr ) 

At tua profequìmtir (ludìofo prdìore, Cmfar, 
Nomina; per titubi ingredimurque tuos. 

Ergo ade?, & plariJo paulttm mea numera vultu 
Kcfpice ; 4 pacando 11 quid ab hcfte vacas. 

j T^Ebrua Romani disere pi» mina patres.* 

JT Nunc quoque dant verbo plurima tigna fidem . 

Pon- 

(t) I» amori , Nei [.rimi (j ) J&ìliitt . Viene s aire . cit 
tm) anni stormill fi fervi 0»I- richiede incipri abilità la fot. 
dio Jcl ver): ENpiiii V- 1 Cini. .re fì.i . , >i. li n.llti.U . 
fa di (oggetti an.Diod . 

(0 «<« 1 ciJt la ;«.<">' . 
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i. 

IL mefe ha fin facro al bifronte Nume: 
Prendano e l'anno e il cuneo tignai aumento; 
Corra, come altro mefe, altro volume, 
Picciol'npra eravate ( io mei rammento ) 
Poc'anzi, o carmi miei : vele m.ig^iori 
Or cominciate a di (piegare al vento. 
Pronti miniftri a ragionar di amori 
V'ebbi, allorché la più verde età mia 
Scherzò con metro acconcio a i ftioi bollori. 
Or (acri riti io canto, e qua! che (ìa 

Scritto giorno ne i Farti . A cali cofe : , 

Poterli indi parlar chi crederla ? 
La mia milizia è tal: con gloriole 

Armi a me piìl adattate anch'io travaglio; 
Nè ogni meflier la delira mia <ìyaie. 
Se contro il fler nemico io non ifcaglio 
Dardi con forte man, ne di cedriera 
Ufo alla guerra il dorfo a premer vaglio; 
Nè cinger tino acciar, nè col cimiero 
Imprigionarmi il crine è- mio diletto; 
( Che di quell'armi è ognuno atto al medìero) 
Canto pero con parziale affetto, 

Celare, ài nome tuo; e per le tante 
Tue glorie illullri a fpiziar mi meteo. 
Or mi aflifti , e feren volgi il fembiante 
Per un poco al mio don, fe a te concede 
11 nemico, che acqueti, alcuno ifìante. 

ROma alle efpiazioni un tempo dieJu 
Di Feinu il nome : e voce tal rilcuote 
Da pii\ Ogni oggi ancor non fcarfa fede, 

E 4 I Pon- 



manìa con fieri nemici . Fibniarìvi ^cCta nwfa, in cui li 

(il Fti'u.i , L' L-fiiiailotii , ilice iiuieava il poiiOlo ton f.in; ;;i t ci- 

Varrei:, in Iììi 3Ui , ^Uin cMi. v \ il0 x). 
ma/anfi Ftirm , caà; fu diiio 



V» FASTORUM 
Pontifices ab 6 Rege pprunr, & Flamine lanas, 
Queis veteri lir,gu» Februa nomea erat. 

Quoque «pie 7 Jiftor domibus purgarrtitu certi) 
Torrida cum mica farra, vocantur idem. 

Nomen idem ramo , qui cmlus ab arbore 8 pura, 
Cada lacerdotum tempora fronde tegit. 

Ipfe ego ? Flaminiam pofecntem Februa vidi: 
Februa pofeenti pine* virga data ert . 

Denìque quodeumque eft, quo peclora noftra piamur, 
Hoc apud iò intonfoE nomen habebat avos. 

Menfis ab his diflus.- feSa quia pelle 11 Luperci 
Omne folum lullrant; idque piamen habent. 

Aut quia 11 placatis funt tempora pura fepulcris, 
Tunc cum ferales prseteriere dies. 

Omne nefas, omnemque mali purgamina CSD flirti 
Credebant noftri tollere pone lenes. 

Grecia principium moris fuit.- ili» nocentes 
Impia luftmos ponete fati» putit. 

lj Aclo- 
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I Pontefici al Rege e al Sacerdote 
Chieggion le lane, che iur Fròrue dette 
In lor linguaggio dall'età lemote. 

Quel, che prende il littor da cale elette, 
Bene acconcio a purgar farro abbronzato 
Millo con Tal, l'ilteflo nome ammette. 

E quel, de i Sacerdoti onde e velato 
]l callo ctin, ramo così Ci appella, 
11 qual fu da puro arbore agliaio. 

lo Aedo vidi la Flaminia ancella 
Chieder le Feètut; e ciò credendo dar/] 
JJn ramufect di verde pino a quella. 

Quanro avvi inno, con che pofTa purgarli 
L'alma dell' uom di alcuna macchia inerii*, 
Di i rozzi avi così folea chiamarli. 

Detto il mefe è di qui: che con recifa 
Pelle ì Luperci or giran da per tutto; 
E tengon ciò dì cfpìazion in guifa. 

O perchè il tempo allor puro è ndutto, 
Placato eflendo ogni fcpolcro, ogni Ombra, 
Quando j tetri paflar giorni di lutto. 

Gli avi nortri ogni colpa, onde fja ingombra 
L'alma umana , e del male ogni cagione 
Con uni efpiazion credean dilgombra. 

Principio diè la Greca nazione 

A tal collume: ella follicn, che il reo 
Così purgato Ì falli fuoi depone. 



',) FUxtiihM . Et» mli mi- Correvano per miti I Iuo£hl iU 

L / >_| e J... !„.,..„_ B rimi . rOSI purificando OEnl 




[cmpcrte , e l'inicmpirie . Percid 
dice che pUf'ii /'poltrii ttm. 
f&à funi p«>" ■ 





quelli. li'jrn. 

(il) Pianili . In quello nitfe 
faccviiiu 1 ft.rifiij a i motel , I 



,c I' O 'hrc rti.djfTcro 
quindi UE iiiilcelTcro le 
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ij Aflorióen Peleus, ipfum quoque Pelea Phoci 
Carde per 14 JEmomas lolvit Acaftus aquas. 

Veflam frsenatis per inane 15 draconibus fègeus. 
Credulus immerita 16 Phalidi fovit ope. ' - 

17 Amphiaraides Naupafloo Acheloo, 
Solve nefas, dixit,- lolvic & il/e nefas. 

Ah nimium faciles, qui trifiia crimini czdis 
Flominca colli poflc putatis aqua/ 

Scd camen ( antiqui ne nefeius ordini? errej ) 
Primus ufi ed, Jani mentis & ante fuit. 

. Qui fcquitur Janum, veteris fuit uìtimus anni : 
Tu quoque facrorum 18 Termine^, finis eras . 

Primus enim Jani mCnlìs, quia janua prima ed: 
Qui Jacer eli imis Manibus 10 imus erat. 

Poltmodo creduntur (palio dìfhntia longo 
Tempora bis quini enntinuafle viri. 

PRincipio menfis 20 Phrygia; contermina Matri 
ai Sofptta delubris dicitur aufla novis. 

Nunc ubi (inr, illis, qusris, facrata Kalendis, 
Tempia dea? longo procubuere die. 

Ce- 
fi!) Altùrìd. niiut . Il primo di Tcnagli! folle pnau jicr l'a- 
fe baimelo nino:; di Atiare , Il ria in un cocchio tìraio da due 
qua!; , uc-ifo Cleonlmo fi riilrJj dragoni ; ed Egeo Re di Alene 
Preffo Pelcn.e fu da lui cfp!i(o. crctTen.loh mandata da i funi c- 
11 fecondo cri padri di .Vniile , nnr.-uifnnil d.-i:iil U prefe pernio, 
che. uccli'e Foci i'uo fraitllo , c pli'- . V. qusfta favola nel lib. 7, 
fu da tal delitto Baraaio r;r Acs- d'ile Menni, 

iln Re d. Mactteiia . " (•<■) P«,Wj . Così chimi! Me. 

fH) KM-nwit, , 1. e. T*tg*. d.p . perch'i ni ti in Colehldc ove 
ìji , 0 dall' Emo nulle vicino il- fnwrr il numi Fa fide, 
li Tciiiglii, o d; 'turare tìptiuo- , SwpbU'utiIts . AK-mcoue 

lo di D^ac*llone Teflilo , * '■:;.m, dopo nv-ie ne 

Cu] D'*ie*ibui . Riarmo, , che elfi i.i ; n M.dre fa effiato 

Mcdsa dopo aver uccìfa PclM Re colle acque del fidine Achelo" , il 
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Pcfèo Patroclo, c Acallo dio l'elèo, 
Che a Foco fuo germin tolfe la vita, 
Purgar coli' aerine Teff» le poteo. 

A Medea, fu pel vann aer rapirà 

Da imbrigliaci dragoni , Egeo, che monda 
Credeala, diè non meritata aita. 

Ad Acheloo, eh? i feorrer va erti l'onda 
Prcffo Naupatto, Alcmon di (Te anch'elfo, 
Mondami dal mìo fallo; ed egli il monda . 

Troppo creduli o voi, che il trillo eccelli) 
Di (parlo fingili Unum renlare torlo 
Di alcun fiatne^olt* afone efler rime fio ! 

M.: ( perche l'nrdin pnfeo a te naicofto 
Cagion non (la di error ) prima Teneva, 
Come or, di Giano il mele il primo pollo. 

Quel, che appreflb p.li vien, l'ultimo a^eva 
Loco dell'anno nel Latin paefe; 
Da te ogni Celia , o Termin, lì chiudeva. 

Perchè prima ò la porrà, il prinv mele 
Fu quel di Giano.- c l'alno, c'e a' defunti 
Infimi è facro, ;l loco infimo prcle , 

Crederi, che dappn- tempi difgiunti, 
E di (pazio tra fa, lontani tanto, 
Da i Decemviri nficm foffer congiunti. 

NEL orinici dì Sofpita polla accanto 
Alla Dea, che parti da' Fngio monte, 
Di un nuovo reir.pio dieon ch'ebbe il vanto. 
Cerchi quel tempio ov'è, che ergea la fronte, 
Alla Diva (aerato in Cai Calender 
Caduto dell'età foggiacque alle onte . 



qusle Croir; prrlTo a Ncun^ito cii- 



Ttrmiwi . nt notilo DIO 
yurlera 11 potrà diftB&meiiK al 

lojtai. Crede Crifpliii) , ch = 
fia l'olo Oiidio a diic, l-U- ll-nc- 
fc l'acro .1 ì moni , do: H'.'-n- 
lo, fcft di Gtiinaro ' olirli fi* me," 



clic vi paffaflcro dimeno tulli gli 
altri meli dell'anno . Vero è |<- 
rb , che eri l'uh lino mete dell' 
a nno , quindi) quello aveva pfla- 
ripio d • Mario . 

(M) P/rjjjif Mrflri. E* Clht- 
ì; imilrt tifali Doi , portata in 

Ut cometa lo flcllo Poeta. 

(■i) Soffiti! . Amar fono que- 
llo nome di Soglia , o confei/a- 
trfce età i Romani adorata 



Oigimed 0» (Jooglc 



7 * FÀSTOR.UM 
Cererà ne fienili caderent labefatìa mina, 
Cavie sa latrati provida cura Ducis; 

Kb quo delubris fenticur nulla feneftui ; 
^Nec fatis eli homincs, obligat alle deos. 

Templorum pofitor, Templorum fanfle repoftor, 
Sic fuperis, opto, mutua cura tui . 

■ Dent tibi coclelles, quos tu a? caleftibus, anno:; 
Proque tua mancane in Ustione domo. 

Tum quoque vicini lucus celebractir 14 Afyli, 
Qua peci: aquoreas aj advena Tybris aquas. 

Ad a6 penetrale Numse, Capitolinumque Tonancem , 
Inque 17 Jovis funami caiditur arce bidens . 

Sxpe grave; pluvia; adopertus nubtbus Aufter 
Concitac, auc polita iub nive terra iacee 

PRoximus, 18 Hefperias Titan abituri» in undas, 
Gemmea purpurei^ cura juga demit equis; 

Illa nofìe aliquis tollens ad fydera vultum 

Dicet, ubi ed hodie, qua: a? Lyra fullìt heri ? 

Dumque Lyram qusercr, medii quoque jo terga Leonis 
In liquidas lubito merla no:, .bit aquas. 

Quem 



(11) Dutis fatati . Di Aueu- (W gì* Indebitati , e pel tatti l 

fio. V. il lib. 1. e«>. J- iiot. li. màirittori , cosi delie dall'* 1*1- 

O») CmUmn,. Diano, eioi , va „ vo , c da I Greco verta auìJim 

a te gli Dei unii anni , nuami |. e /^ 0 /io , perchD ivi non cu 

dureranno da te rifare Iti i loro ] t[ ;[ 0 (pollare alcuno , o fargli 

(14) Affli. ."Et* un bofeo, che (li) AiVtn* . Chiama coli il 

da Romolo, ucr popolare la imo- fiume Teveri, perei £ va a Roma 

va cirri ili Rema fu dichiaralo dalla 1 Tol'caiia , e rial monte A- 

ililto- Cento pe 1 fervi fuEgltivi , pennino . 
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Che gli altri ancor per limili vicende 

Non diflblvanfi in orridi frantumi, 

II facro Duce ognor cura fi prende: 
Né avvien g ammai, che lunga età confumi 

i templi più, mentre ei veglia al comando; 

Gli uomini e poco a lui; fi obbliga i Numi. 
Di templi o fondatore, o venerando 

Rillorator di templi, anche i celefti 

Di te abbino cura, come il vo bramando. 
Qi;cgli anni diano a te, che lor tu defli ; 

£ freno a prefervar da rio dettino 

La cala tua Tempre veglianti e prefli . 
In tal ,!ì ancora al bofeo del vicino 

Mìlo (i concorre) onde il piè muove 

Verfo del mare il Tcbro pellegrino. 
Al penetrai di Numa , e al tempio, dove 

Cipitolin Tonante ha culto, un'agna 

Si uccide, e nella rocca alta di Giove, 
Sovente il nuvoMo Auftro allor bagna 

Con gravi piogge i' fuolo, o fìa fepolto 

Sotto alta neve il pian"» e la montagna. 

QUando il gemmato giogo abbia ritolto 
I! nuovo Sole a i rolli Tuoi delìrieri 
Predò a celar nell'onde Egerie il volto; 
Gli occhi tallio, come la notte anneri, 
Alzando al eie! dirà ; La rilucente 
Lira oggi ov'e, che vidi fplender jeri? 
E la Lira in cercar vedrà repente 
L'altra metà di lìdie, onde guemito 
Ha il Lione il Tuo dotto io mar già fpente. 

Quel- 



(if) jevi< mei . E* 11 Tempio fi») Ljrn . Tranoiita clrcaic* 
ti Glori delia C jòitolinum .a 11 z. Ai Febbraio . 

0°) Terga Itomi . Le (Ielle f he 
fono nel lergo del Leone iriraon. 

montarono il giorno ventèlime fe. 
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QUem modo cxlarum flelhs ji DcJplun- vidcbas, 
Is fugiet vi(us notte fcqoente tuos. 

Seu fuit occultis felix in amoribus 51 index; 
Lesbida cu in domino (cu ji tu Ut ille Ly.-am. 

Quod mare non novit, qua: ncfcic Ariona tellus? 
Carmine currentes ille tenebat aquas. 

. .. Sa?pe (equens agnam lupus e(t lue voce retenrus: 
S*pe avidum fugiens reflitit agna lupum. 

Siepe canes leporefque umbra cubuere fuburia; 
Et fletit infcfbe prosimi cerva lez. 

Er (Ine lite loquax cum Palladi; alice corni* 
Sedit; & accipitri junita columbi fuit. 

J4 Cynthia f*pe tuis fertur, vocalis Arion, 
Tanquam j$ ira terni; obftupuillè modis. 

Nnmen Arionium Siculas iinpleverat urbes ; 
Captaquc erat lyricis 36 Aufonis ora foois. 

Inde domutn rcpetcns puppim confeendit Arion; 
Atque ita quxHtas 37 atte ferebac opes. 



Forfitan, infelix, ventos undamque timebas: 
At tibì nave tua tutius acquor erat. ^ 

Nimque gubernator deflnflo conflitit cnie, 
Ceteraque armata conlcia turba manu. 



Quid 



Delfino traraooa Minti il j. ( ;! ) Tulli . Lo falvb portando, 
di FobBraro. lo |icr mure al promontorio Tena- 
(ji) indrz. Dice, che il Del- ro rltlti U conia . Quindi A/Iolie 
• fino fu trasferito In cielo o palio a l'eri «toro fipiore rie I Co- 
aver palefau ad Anfimtc l'oc- rimi , il quale mand.ite in giro 
culn> amore , che a lei portava dell; navi tVrc pren.l:-re pl'Tiul;- 
Neittnio, o per aver fai vaco A- gni marinali , c riddati alfaiTiol , 
rione eoli* fua Un , come udì. che furon poi (Otti ila lui fevc- 
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/"^Jello, che poco fa di aflri vedilo 
VjBfchn vedevi, la tua villa, afcofò 

NVTTa notte Tegnente, avrà sfuggito. 
O fu di occulti ainori awencurofb 

Difcovrtto.-e; o col padrone a nuoto 

La Lesbia cetra elio (alib pietofo. 
A quii mare, a q_ual terra t'Ilér può ignoto 

lì norrc di Arir-n? Colla canora 

Sua voce a i fiumi egli frenava il moto. 
Lupo, che agna mlVguìva a oia ad ora 

][ !uon di 1-ii ttar'eniie; e l'ago- anch'ella 

Fuggendo il lupo fi arr Ilo talora. 
Cani e lepri Avente a un'ombra i fi e IT» 

Pofaro; e accanto fi fermar frupitc 

La cerva e la rimica lionefla. 
Di Palli col!', v'fl tsnit far lite 

Star la cornacchia garrula accoppiata 

Videi!; e al falco le colombe unite. 
Dicon, che al lìmr. 'ella tua cetra aurata» 

Dolce Arion, Ip.'fiò la Cintia Dea, 

Come a ri nel del germ.in, redo ammirata. 
Le Stenle cirtadi empiute avea 

D'Ariane U fi 'ria ; e in ogni parte 

L'Itilo Tuoi dal Tuo cantar pendea . 
Ver la patria Alino quindi fi parte 

Montarlo in navc, % al di cui feno affida 

Le (uè ricchezze, onde il f rn\ Quell'arte. 
Forfè, infelice, i flutti e l'aura infida 

Temevi ,il|ora; ma del tuo naviglio 

Era per ti' - l'onda del mar p'ù fida. 
Che alla fpada il nocehier dato di piglio , 

Ed armata con lui l'altra a te viene 

Ciurmaj che parte avea nel reo configlio. 



ranientc punì'i . 

Cu) r. S wthìa. Dlann coti deria 
dal monte ( :.ìw il' ■ 1 1 * ■r L 'l.i D'In, 
ri OVC IH,"!!;. , c in nu-rhi ,OH 
-■"l'olio , tatù "..ri^ i[i,cr tifo 

ff<l pHttrttìi . Alalia al 11 



clic Diana fui tonila renarti aia. 

!■■ ) .V'ojjii . l.'li.ill.i cbhe II 
noni' (fi Antonia ■ oilil popoH 
Ambili, o d bufone figlluilo Ai 

C;rl A'!< . Coli' .irle dtl (orare 



.So FASTORUM 
Quid libi cum gladio? dubiam rege, navita 
Non flint haec digìtis arma tenenda tuie. 

Ille metu vacuus, Mortemi non deprecor, ìnquit: 
Sed liceat fumea pauca referre lyra. 

Dant veniam, ridentque moram : capir ille coronarti, 
Qua: poflìi crines, Phcebe, decere tuos. 

Indufrat ef£ Tyrio bis tinfUrn murice pallamj 
Reddidit ifta fuos pollice chorda fonos, 

Flebilibus veluti numeris canentia dura. 
Trajeclus jp penna tempora cantar olor. 

Protinus in medias ornatus defi'it undas: 
Spirgitur impuifa ccerula puppis aqua . 

Inde ( fide ma'uis ) tergo Delphjna recurvo 
Se memorant oneri fuppofutfie novo. 

Ille fedens cytharamque tcnet , 40 prctiumque vebfindi 
Cantar., & aequoreas Carmine 41 mulcct aqiias • 

Di pia faéta vident: aOris Delphina recepii 
Jupitei ; & flellas juffit (ubere novera. 



N 



Une mihi mille fonos , quoque eft memoratus Achillei, 
Vellem 1 Maonìde, peììus inefle mura, 

Dam 

(li) Tifi». In Tiro cita deiU aver veduto neU" Ionia cigni vto 
Fenlcla fi cìngevano Une di ter- chi con una penna dell'altre più 
fcitillìmo coljr porporino ; e ti- duri, che loro traforava li fron- 
lora fi tinge vili due voUc , per- tt , e gli uccidevi. Potreblc for- 
che meglio s' Imbeveflcro del co- ìc p*r jWWKa intenderli un dardo 
Ime. fotnltodl p-nue . Comunque fia f 

ÓS) AlM , V'ha chi dice di ceno, che era comune opinione , 



Digiiizcd &/ Google 



L I B. II. C A P. I. Si 
A che, o noechier, la fpadaì i te conviene 

Guidar tra i flutti il vacillante legno.' 

Cotcfl'arme in tua man non iflà bene. 
Franco ei dille.- La morte io non Sdegno; 

M' che dì cetra al fuon prenda a cantare 

Pria pochi carmi non abbiate a Ideano. 
GlicI confentono, e in un fanli a beffare 

Un tal ritardo: egli allor prende ir ferto : 

Che anche il tuo crin potria , Febo, adornare 
Drappo vedi, che t Tir- avea (offerto 

Bagni due volte: mandò un dolce fuono 

La lira tocca dal iuo dito efperto. 
Canta, qual bianco cigno, in flebil tuono, 

Quando le tempie prefló al fatai giorno 

Da dura penna a quel trafitte fono. 
Ad un tratto cosi, com'era, adorno 

In mezzo al mar fi getta/ e l'azzurrina 

Nave percoflb il mar fpruzza all'intorno. 
Quindi un Delfin colla fùa curva (pina 

( Chi'l crederla? ma pur fama Pattefla ) 

Il nuovo pelo a foflener s'inchina. 
Sedendo ci tien la cetra, e i earmi appretta. 

Prezzo del porto i e delle ree procelle 

Col fuo cantar l'infine furie arrefla. 
Miran eli Dei l'opre pietofe , e a quelle 

Rendon mercè: quindi di accor non fd*gt»a 

Giove il Delfin tra gli aftri, e nove flelle , 

Onde fplenda più vago , in eie! gli aflegna . 

OR mille voci avere, ora a.ver mille 
Lingue vorrei, e l'^ftro tuo fublimr ; 
O grande Omero, onde camalli Achille. 

F Men- 
ti cigno vicino a mone caniirc (i) Mwh'Jr . Sebbene fette i 
foaucmciirc . verfi popoli delb Grecia pr:i n- 

(,->) Prtiiuoi nthrnii . Arlotie deiTero 11 Poeta Omero, cffeie Ut 
l'agirà col fuono della fui cetra cittadino , era nonrtlmaig creduto 
il Delfino , che ponavalo fui (aa delb Meonla ■ A |irl '° credono 
dorfo ficuto per mare . coi) detto % perchè era Aglio .li 

(41) M«i»t. Pcrchi! colla b*. Meone . 
naccia feconda itero li fai fuga. 



&t F A S T O R U M 
Dum canimus 2 facras alterno pefline Nonas ; 
Maximus bine Faftis acculati la tur hooos. 

Deficit ingenium, majnraque viribus urgent.- 
Hxc inibì precipuo ed ore candida dies. 

Quid vohii demens j Elegis imponere tantum 
Ponderisi 4 heroi res erat ifla pedis. 

Sanile: Pater patria;, tibi Plebi, tibi 5 Curia nomea 
Hoc dedit; hoc dedirous nos tibi itomen 6 Eques. 

7 Re5 ramen ante dectit : fero quoque vera ttilifti 
Nomina; jampridem tu Pater orbis eras. 

Hoc tu per terra*, quod in icthere Jupìcer alto, 
Nomen habes.- honiioum tu pater, ille Deum, 

Roma le, conceda? : facit fiic tua magna tuendo 
Mania; tu dederas tranlilienda Remo. 

Te 8 Tatius, parvique Cures, Cxninaque fenfit.- 
Hoc duce Roman 11 m eli Solis utrumque latus. 

Tu p breve nefeio quid vièta telluris habebas; 
Quodcunque e(l alto fub Jove Gè far habet . 

Tu ro rapis; hic caflaS, duce Te, jubec effe maritai: 
Tu recipis ti luco,- fubinovet ille nefas. 



(i) Sacrai . Non facrc ad al- (j) Ht'oi . Dall' adottivo He- 

tun Dio, mi al nurito di Auro- rouj i vale a dire , del folo Efi- 

fto , a cui fu iti quello giorno metro, 

duo il nome di PaJrt UlU f~ (i) Curi*. Era uroprjam::ii- il 

t'U . IniiwrcitKcJit n .| ]jb, 1.™. luogo , dove li radunava 11 Sj». 

1. diirr: Noitarum timi' Jf ri. ro ; ijui lignifica 11 Senno Itelfo . 

Alwm. In verfo Elegia™, ('') L'Ordine de i Ci. 

che ; di vlccudevot m-tro. valieri , nel ««mero del qui» era 

fi) Elreìi . I verfi Elegiaci per Ovidio . Era 11 popolo Romina 

avere il Pentametro millenne di dlvifo In ire Ordini , Senaictri , 

«n pfcdc-iion fono multali , tic Cavalieri, e plebei, i quali tur- 

. _ 1 _j ...1 || d| Ct ) c[0 con cord enei ite id Au» 

gulto natii» cito! di onore. 
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L I B. IL C A P. IL 9i 
Mentre ch'io canto con alterne rime 

Le (acre None, ti' immortale onore 

Giungon miei Fatli alle piti eccelle cime, 
Manca l'ingegno; opra di me maggiore 

Mie forze incalza : che un tal di richiede 

Più nobil canto, e voci p.b lonore. 
Stolto , a che incarco tal da me Ti diede 

Degli Elegiaci carmi al dt-bo! fiato? 

Ciò con venia iolo all'Eroico piede. 
Della patria almo Padre, a te il lenato, 

La plebe a te in tal giorno, a te !a mia 

Equertre gente quello nome ha dato. 
Prima però dall'opre a te vtnia 

Quel nome ver, che da noi tardi averti ; 

Poiché Padre del mondo eri affai pria . 
Quel nell'orbe tcrren nome ottenerti, 

Che gode fu nel cielo il Dio fovrano : 

Tu agli uomini fei padre, egli a i Cclefti. 
Romolo cedi pur; dalla fua mano 

Difefe or grandi sì fon le tue muta ; 

To le dertt a (altare a! tuo germano. 
L' umil Cure provo la tua bravura, 

Cenina, e il Re Sabin : lui duce è detto 

Roman quanto di mondo il Sol mifura. 
Di vinta, terra un non fo qual riftretto 

Confin godevi tu : Cefare abbraccia 

Quanto il gran Giove a le mira foggetto a 
Tu le fpofe rapiTci; egli minaccia 

Signore alle impudiche ed onte e pent : 

Tu i rei nel bofeo accogli, ei gli difeaccia, 

Fa La 



che 



ti porti 



ne duchi In 11 nome. 

[t) Tifivi . Re de I 
dì cui lì pariti mi lib. 1 
Catti . Èra uru 
1 Sa lini . CViri* 
Lazio , !e t|na]i provarono 1' 



i piccola Cina 



km 



(o) B'fLr . Il Romano Impella 



fu ippciu dilanio da Romolo di* 
clono mi 3 111 . 

(10) RtpU. Allude illc Saline 
lapliv da Romolo , e di i tuo) 
cittadini , cp.uc dita nel Uh. j. c. 
a. ed a Romolo antepone Au- 
gnilo , Il nu.ile fece piti leggi 
contro gli adulteri . 

(11) Luto. Parla dcUofco dell' 
Afilo den. di fo|r.i , in culi Ro- 
ma l fa iiorl . 
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«4 FASTORUM. 
Vis tibì grata tuie ; florent fub Ca-fare leges ; 
Tu la domini nornen , principi* ille tener. 

Te i} Remgs incufat; veniam dedit fiofìibus ille: 
Cceleftem fecit te 14 pater,' ille patrem. 

JAM puer 15 Idasus media tenus emìn^r alvo; 
Et liquidai miflo ncflare fundtt a^'ias . 

En etiam fi quis Borean horrere folebat, 
Gaudeat; a iò Zephyris mollior aura venìt, 

17 f"\Uintus ab sequoreìs nitida m jubar extulic urtdis 
V^Lucifer, & primi tempora veris cune. 

Ne fallare tamen; rettane tibi frigora, reflant : 
Magnaqqe difeedens iigna reliqjiit hyems. 

18 'T'Ertia nox veniat : cuflodem protinus Urfse 

J. Afpicies geminos exeruifie 19 pedes. 

Inter 10 Hamadryadas, J acuta tri ce mqiie Dtanarq 
CalliHo farri pars fuit una ebori. 

Illa dese tangen» ireos, Quos tangimus, arcus , 
Elle me 33 telìes virginitaris, alt. 

Cyntbia laudavi t, PromifTaque feedera 11 ferva, 
Et comìrum princeps tu mibi, dixit, crii. 

Fa. 



(u]Do*i«f. Augufoct>bc rem. («) fi>" ■ V iw Romolo 

pre in orrore il np'iit ili padrone . pei padre Marte fu la cagione , 

(il) Rrmui . Fu Renio fallo the ancor egli venne meflb nel 

uccider d: Romolo , perchi hi nomerà dcpli Del ; Aupnflo poi 

ano di difprepio falro le nuovi volle , che G Celare tuo padre 

mura di Roma ; febbene il Poeta adottivo forte da j Romani ado. 

In altro luogo '« difenda ria ijut- rito non altrimenti, che gli altri 

Ilo delirio , e voglfa far credere , Numi . 

che Komolo non fofTc f.iente del- (ijj lMui . L'Aquario , o Ha 
la morte data d.» Celere al (no Ganimede coppiere di Giove, co- 
le ranno . il dcito dal monte Ida. V. lìb, 

1. t»f. 
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L I fi. II. C A P. II. ì 

La fora a te fu grata; egli trattiene 
Col vigor delle leggi ogni atro rio .' 
Tu di padron, di prence ii nome ei tiene. 

Te Remo accula; a lui quello, che olii io 
A i nemici, perdon, crefce un bel vanto .- 
Te un Dìo fé il padre; egli tè il padre un Dio. 

GIÀ' dell'Ida il garzon lì erge lolcanto 
Fino a mezz' alvo ; e al nettare mifchiata 
A Giove melce limpid'acqua intanto. 
Or, Te temeva alcun della gelata 
Tramontana il rigor, goda i che fallì 
Lo Zeffirn a fvegliare aur.> p:ù grata, 

L'Altro forier del giorno ormai ^edraffi 
Chiaro dal mar la quinta volta ufeire} 
E darà primavera i primi paflì . 
Non t'ingannar però; retta a venire , 
Reità di freddo altro rigore ancora: 
Lifcil) il verno gran tracce in fui partire, 

VEnga la terza notte; ed in brev' ora 
Dell' Orla ta vedrai '1 pigro Cuflode 
Ambe le piante aver cavato funra . 
Tra le facre Amadriadi e la Dea prode, 

Che nel trar di arco 11 fuò piacer ripone, ' 
Di loca aver Cai ilio fca Tua lode. 
Tu, diffe, arco, ch'io tocco, ( e la man pone. 
Intanto all'arco di Diana in cima ) 
Di mia verginità fìi teftimone. 
Cintia Jodolla ; e poi , Se farai Dima 
Della prometta te, foggiunfe a quella, 
Tra le compagne mie farai la prima. 

F j Sei 



{iJ) Ztftyii . Vcnro, che fui. 

ra dalla pane di Ponente. !n metto a | anali vi h* una ftel- 

(>}) Sgiwtm. Jl d) 9. di Fcb- la , che chiaimfi Attuto . 

braro . (i -) Hjuuaàrjaitt. Enno Min-. 

(il) TtrtU . La imiti dell'ini- le de I bofchl , e compagne dell» 

dici viene In Hfla l'altro di Rio. cacciavite' DUna . 

te , o di Armfilace , in cui fu (11) Strva , Le compagne di 

munto Arcade fìgliaol di Cai ilio. Dlain crino da lei vergine obblt- 

Diri Ovl'lio In fe^ulio perchè gate a conferiate U loro vtiji- 

tbljnufi Cn,ìai V'f* . , ni li . 
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Ss FASTO RUM 
Fadera fervafler, fi non formofa fuìlìec.- 
Cavit mortales; de Jove crimen habet, 

Mil'e fera* ai Phosbe fylvis venata redìbat; 
Aut plus , aut medium fole tenente diem. 

Ut tetigit lucum ( denfa niger ilice lucuy 
In medio gelida fons em altus aqua: > 

Hac, ait, in (y!va, virgo 24 Tcgesa, Javemur, 
Erubuit falfo virginis illa tono, 

pixerat & Nymphis; Nympbs» velamina ponunt; 
Hanc pudet, & tarda: dat mala figna marae-, 

Enuerat tunicas.- uteri manìfefla tumore 
Proditur indicio aj ponderi) ipU fui, 

Cui Dea, Virgineos, pcrjura 16 Lycaoni, costus 
Deferii nec cailas pollue, dixit, aquas. 

37 Ltma novuni deeies imnlerat cornibus orbem ; 
Qua: fuerat virgo eredita, mater crac. 

Ljffa furir Juiio, formam iS mutatque puellaj.- 
Quid facii? ip inviro pecore palTa Jovem efi. 

Utque fera; vidit turpes in pelliee rultusj 
Hujus in ;o amplexus Jupitcr, inquit , eat , 

Uffa per incuhos errabat fquallìda montes, 
Quz fuerat fummo nupcr amanda Jovi. 

Jam 



■(li) Ci fi>vt . II ijnslt pi* In, 
t:moitl.i Yids la forma di Diana. 

fl<) P*»Jr . piana iorclli cfl 
Febo. 

[Hi Ttf<é* . Califfo tra imi 
in Arcadia, rllcnmna dna thia- 
Pi\t*6 Tegea, 



{(5) TcnAirh , Del feto, che 

, *^ Va )Ìjt™*/ : . eP l"'rroninilco fem- 
minino - ('oÌLht riglSi di Linone 
«. Olllllo . 

Lux*. Correva cioè H Ac- 
tinia mefe lui|ite, il quii icnijio 
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Serbata il patto avria, fe era men bella.- 
Nè già volle alcun uomo a fe d'intorno; 
La fè fol Giove alla fui Dea rubelli. 

Dalle felve facea Cintia ricorno, 

Poiché dì fere in caccia uecife abbonda; 

Ed era a mezzo, o a piti di mezzo il giorno. 

Giunta in un bolco per la denfa fronda 
De i lecci ofeuro, il quale ov'è più folto 
Un frefeo fonte avea di acqua profonda; 

Vergine Arcade, dille, in quello incolto 
Loco laviamo . Al tìtolo mentito 
Di vergine, rollbr le tinfe il volto. 

Jl difle anche alle Ninfe; effe il vedilo 
Depongon : quella è di vergogna accela, 
£ irido indizio al liio tardar va unito. 

La velie al fin fi tolfe : allor palefa 

Dell'utero il timor gli occulti amori: 
E il pondo a lei del fen niega dite fa. 

Di Licaon figlia fpergiura, i cori 
Verginali la Dea difl'c, or rifiuta, 
E non macchiar del fonte i calli umori. 

Co i corni avea fua nuova sfera empiuta 
Ormai la luna dieci volte; c madre 
Divien colei, che Ri vergin creduta. 

Smania l'offefa Giuno; e le leggiadre 

Forme a lei muta.- ahi quali ufi fierezze!. 
Lei ritrofa sforzò de i Numi il padre. 

E quando in la rivai feonce fattezze 
Vide di fiera, difle; A quella amante 
Or Giove a piacer Tuo faccia carezze. 

Donna non pili, ma lurid 1 orla errante 
Giva per colli incolti ella, il cui bella 
L'amor di Giove meritofli innante." 



richiedi al pano matura. 

(il) liutat . Granone aerali di 
fdegrw contro Califfo fila rii-.ile , 
la mmb di donni in un'otf>, 

(i») Inaile . E patio db è 
Innocente , o nt-rlLi jln.-nj con-. 



patimento. 

(jo) ArHptttux . Ab eia in» irve- 
italamente nella vetùone modcri- 
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SS h A S T O R U , M 
Jara tria Ji luftra puer furto concepius agebat; 
Cum malfr nato ed obvia tacla iuo. 

Illa quidem, tanquam cognofccret, adflitìt ameni, 
Et geinuit : gemimi vcrba parenti* era ne. 

Hanc puer ìgnarus iaculo fixiflet acuto, 
Ni (òret in fuperas raptus uterque domos. 

Sìgna propinqua micant: ptìor elr, qua ni dicimus j j Arilon; 
54 Artìophylax forma m terga (equeiuis habec. 

Savie adhuc, canamque rogat Saturnia ;s Tetdyn, 
Moenaliam U&Y.s ;ó ne lavet Arfton aquis. 



ìli. 

IDibus agreflis fumant aitarla 1 Fauni, 
Hie ubi diferetas infula rumpit aquas. 

Hasc fuit ili* dies, in qua a Vejentibus arvis 
Ter ceri tu m Fabii, ter cecidere duo. 

j Una domus vires & onus (ufeeperat Utbis: 
Sumuht 4 gemilcs arma profcll'a manus . 

Égre- 



OOZuAri ■ Quindici anni ave- 
va già Arcade figlluol di OliOo, 

3uando gli li fece inconiro b ma- 
re minata in orla . Prendono al- 
cuni il luflro («cinque anni, c'o- 
rile cjui Ovidio,- altri lo fanno di 
quattro. 

(ji) It*«iut . Non .fluendo , 
che queir orfa fede la fua ma- 
dre . 

(!?) Arlloa . Voce Greca , che 
lignifica atf*, 
(_;*) draghi** • Voce fimil- 



mtnte Greca . ed equivale a tu. 
jlo, uff*. 

(Ti) Ttify* . Dea de! mare, e 
moglie dell'Oceano . La chiama 
tattam , o per la vecchlena , 
o per riguardo alla bianca ftiuma, 
che ,toSucc 11 mare. 

00 Nr Elftndo l'Oria 

riljittto a noi limata ur;IIi> il po- 
lo S;t tt ti t rionale , noti mai ci ira. 
monta ; onde fembra che non fi 
<utfi mal ini mate . Quindi i , 
the nel lib, ij. delle Menai, ih 
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L I B. II. CAP. IL i 9 
Gii tre lufliì contava il garzoncello 

Frutto di occulti illeciti deliri ; 

Quando fi fè la madre incontro a quello. 
Ella, quali il conofea, avvien che il miri, 

E attonita fi arrefti ; intanto geme; 

Della madri; il parlar fono i (ofpiri. 
Aviiala ignaro il tìglio all'ore cflreme 

Con un dardo ridotta ; Te ad un tratto 

Non erano ambi in ciel rapici inlieme. 
Splendono aflri vicini; C quel . che ha tratto 

Di Orfa il noma va innanzi : Artofìlacc 

StafTene *. tergo di fogni ria in atto. 
Nel petto di Giunon la pertinace 

Ira ancor vive: onde la bianca Teli 

Prega tuttor, che di tuffar fua face 

Del mar nell'onde ali' Olle Arcade vieti. 

I [ I. 

DI Fauno ruflica! nell'Idi fuma 
L'altare, ove divifo in due correnti 
Dall' ifoJa , che opponfi, il Tebro fpuma. 
Fu quello il giorno, in cui nelle Vejenti 
Campagne, il Marzia! furore acctfo, 
Trecento Fabj e fei reflato fpenti. 
Soli quelli di Roma e il nerbo e il peso 
Si addogato; ed cfclufo ogni ftraniere, 
Le armi ornai dichiarate avean già prcl'o. 



roti poi vinti di Camillo . 

{ j ) Va* iemu, . EtlcnJo sii» 
ra M popolo Romani/ oìtuimtq la 
altre pucirc , li fola finitila ie 
I Fabj ù efibi dì pentirà a far 
la fiern coarto I V. j.n-.i , iif- 
itetro il tempio a notilo Nutrie parniliiido j Roma 1 I0W.1U tif/i , 
dvaggio , a cui il dccimotcrio c la fp:fa ojihj , che per amini- 
jloriiu dj Fe librarli face vanti I fa- niflrar quella guerra fi richiede- 
■Jìdil. vino. 

fi) Ptit afAiii. Emi» I Vcjen. f *) Ctniìiti . Tutti , cloi , ***> 
ì popoli delia Tol'uii.! , che fu. la It;fla Famiglia Fabia. 



NtU'anrjolo fujie- 
, che forma il Te- 
mo di Roma j;o. 
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,c FASTORUM 
Egreditur caftris miles 5 generofus ab ìfdem; 
E quls dux fieri quifibet aptus crac. 

CarmentìS 6 portar dextro vìa proxima Jano efl; 
Ire per hanc noli, quifquis es; 7 omen habet. 

ìli» Urna, refert Fabìos exiffe trecenti»: 
Porta vacat culpa,- fed tamen omen habet. 

XJt celeri paliti 8 Cremerà m tetigere rapacem, 
( Tuibidus hibernii ille fluebat aquis ) 

Cadrà loco ponunt: deftriftìs cnfibus iplì 
9 Tyrrhfinum valido Marte per agmen eunt, 

Non aliter, (piani cum 10 Libyca de rupe leones 
Invadunt fparfos lata per arva greges. 

Diffugìunt hoftes, ir inhooeftaque vulnera rerg? 
Accipiunt: Thufco fanguine terra rubet. 

Sic iterati! , ile faepe cadunt ; ubi vincere aperte 
Non datur, infiiìis armaque esca parant. 

Campus eratj campi claudebanc ultima col Ics , 
Sylvaque montanas occulere apta feras. 

In medio paucos, la armfintaque rara relinquunt: 
Cetera yirgultis abdita, turba latet. 

Ecce, velut torrens undis pluvialibus auflus, 
Aut nive, quje Zephyro vifla> «spente fliwt; 

Per 



(i}Gtun«f«!.l.c.mMÌj > 4agÉlui. PaH. fi" P" quel'» ofeirooo.. 
Coli Corn. in Cini. cap.l.djfic : no* ( 7 ) Orni* , \. e. maini» . 
Um seneroft» , tu*n,fteun!ofns . ( 8 ) Crnmrrmm . Fiume preflo 

( 6) PtrU. Quelli porta , che iVtJtmi. 
«iva alla Ini»" «1=1 tempio di (») TjrrbtHHm . Tofano , ciò* 

GìjjiO , fu poi ancor detti Scile- de i Vej;nci ; uolchc fa li Tofca. 

rita , a cagione della *ragc de I na delta ancora TfU*U . 
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nobile cfce fuor di un lol quartiere 
Squadra prode cosi , che atto farti 
Ciafcun dì erti a guidare armate fehiere. 
E' della porta Carmental la via 

Preflo Giano a (iniftra : ognun da quefU 
( Trillo augurio contien ) lontano ftU. 
Da quella ufeir, come [s fama attéfla, 
Trecento Fabj.- efl'a di nulla è rea, 
Ma il trifto augurio anche oggi a quella retta, 
Colato U ratto piede appena avea 
Sulla rapace Creme» il drappello) 
i ( Torbida per vergai pioggia correa ) 
Qiàu-pone il fuo campo) e di coltello 
^Rimato tra l'Etnitca otte fi aggira 
Con prode affatto in quello loco è. in quello, 
I greggi affai con tal valore ed ira 
Lion di Libia dalle rupi accorfo , 
Se in vado pian difperfi errar gli mira. 
Fugge il nemico, e luogo dà nel dorfo 
A indecenti ferite ; intorno è finto 
Dì fangue il fuol da Etrufche vene (corfo. 
Toma a cader cosi più volte il vinto; 
Che il veder fòrze aperte al vincer vane, 
Si è ad armi afeofe ed all'infidie accinto. 
V'era un piano; e del pian le deretane 
Prode finiano in colli e in felva ombrofa, 
Adatta ad occultar fiere montane, 
Lafciano in mezzo a quel non numerofa 

Gente, e fparfe qua e la mandre non molte; 
Sta l'altra turba infra i virgulti afeofa. 
Come un torrente, a cui per le raccolte 
Piogge nel gonfio fen* l'amore abbonde, 
O per le nevi di calde aure frinite ; 



fu) Lìhfct. Nelli Li Ma rcpio- (bino indili» delti fuga ■ ficca- 
ne dell' A tir lei fi ik 0110 feroci flioii nie per contraria gloriate forti) ud- 
1 leoni . le , etie licevanri dalla parte da- 

Ì")lmbHllf4. Vergonitofe fo- vanii, 
no In guerra le ferite , che lice. («) AmiiitU . Che iiiTltaffctO 

loi.ii nel [ergo, jtrcht datino | Fabj alla' pràb . 



9 i FASTO' RUM 
Per fata perque rial fenur, ncc, ut ante folebat, 
Riparum claulaf margine fiate aquas: 

Sic Fabii latis u.illem difeurfibus implent; 
Quofquc video: fermine ; ncc i; timor alter inell. 

Quo ruitis generofa dormisi male credi tur hofti : 
Simplex nobilitai perfidi cela cave. 

Fraude perir vìrtns: in apertos undioue campoi 
Profilìunt fioftes, & latui omne tenent. 

Quid fteiant pauci contra tot raillia fortesì 
Quidve, quod in mifero tempóìe reftet, habentT". 



Fulmineo celeres dìllìpat ore canesj ' ■ 

Mox tamen ipfe perir.- fìc non moriuntur inulti) 
Vulnerarne alterna dantque feruntque marni. 

Una dìes Fabìos ad bellum mìferat nmnes: 
Ad bellum mifios perdidit una dies. 

Ut tamen 14 Herculeas fupereflent femina gentis, 
Credibile ed ipfos confufuifle deos. 

Nam puer impubes, & adhuc non utili* armis, 
Unus de Fabia gente rcliflus erat : 

Scilìcet ut pofTes olim tu, 15 Maxime, nafeii 
Cui 16 res cunflando reflituenda fofet. 

Continuata loco tria fiderà, Coreus, & Atiguis, 
Et medìus Crater inter utrumque jacet. 



-<u) Timor aitti , Non ttmeva- Ercolf , e da una figlia di Evan- 
no ! Fab) , che poteffe edervi a!, dro , 0 [wrchc Imitavano Ercole 




idi- 



tra gtnre in agguati . 
00 Hittult*. O ptrehi 

dì fendevano , fecondo akui 



»bJ ""(is^MJir/M. Mellite Amiibile 
<U infoienti va per vittorie ri- 

por- 
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Ver te fementi e per Je vie diffonde 
f flutti fuoi, cui, come pria, non vale 
11 margo a ritener dell'alte laonde. 
Qua e la fcorrono i Fabi in foggia uguale 
Quel pian: la gente, che da lor fi vede, 
Tengono a vii ; ne altro timor gii affale. 
Stirpe illuftre, ove corri? ahi mal fi crede 

Al nemico: dalle armi ah vi guardale, , t 

Semplici eroi, che non conofcon fede. 
Di inganno oppreffa e la virtù: balzate 
Son da ogni parte fuor del nafcondigrio 
Le truppe i e le vie tutte han già occupate. 1 * 
Contro a tante rpigliaja a quaL configlio 
Pochi fi 'appiglieran prodi foldatì? 
O cbe -rimativi a "fate in tal periglio } 
Qnal cinghiai, citi dal hofco hanno i latrati 
fUmoflo, Iparge al fulminar del grave 
Suo dente i tatti cani io vai] lati ; 
I«Ji eflb muove al fin : cosi non lieve 
Fa vendetta in cadendo il forte duolo; 
K fa piaghe a vicenda, e le riceve. 
Mandò tutti alla guena un giorno folo 

J Fati; e, a guerreggiar mandati kifieme. 
Un giorno lol gli Itele ttecifi ai fuolo. 
Creder couvien , che fu delle luprqmj^ 
Divine idee peniler ferbare a noi 
Dell'Erculea famiglia il nobil ferae. 
poiché un fanciullo imberbe, e tal, che a'iuoi 
Anni non convenìa delle armi il pondo, 
Era rimalo fol de i Fabj eroi: 
Perchè, o Maffimo, un d^nafqer tu.al mondo 
Pote/fi i e coli indugio al primier poflo 
La patria rialzar già mena a fondo. 

V> HA tre, che hanno tra loro il loco accolto, 
Segni celefti, il Corvo, ed il Serpente, 
E il Nappo i il quale in mezzo a quegli è porto. 

• Stan- 
arla» contro i Roman! , Q. Fa- venfr con cfo a ha'taglU 
bìo Mafllmo eletto Dittatore ne dal che fi goadagnù 11 fojitaniK) 
*ijcc& la poitnii con lenerToa fca- me di ChhFIiIw . • 
*i, c fjigii / a tc diluitoli vla|gl ( I«) .Ut' . I. e. fniln» , 



j4 FASTOKUM 
Idibus illa latenti 17 oriuntur nofte feqiietiri.' 

Quac ubi cor tria fine confociata, unan. 

Forte Jovi fèftum Phcjbui 18 fotenne parabat: 
Non fatiet longas fabula holìra moras. 

I 10 mei, dixit, avis, ne quid pia fiera moretur : 
Et 20 tenuem vivit fontibus after aquam, 

Corvus inauratum pedibus crateri recurvis 
Tollic, & aerium pervolat ahus iteti 

Stabat adhuc dtiris ficus .denfiffima pomii: 
Tentat cani roftro; non erat.apta 21 legi . 

Immemor imperii fedilTe fub arbore fertur, 
Dum fierenc tarda dulcia poma mora. h 

Jamque fatur nigris longum capit unguìbus aihydium; 
Ad dominumque redit, fiflaque verbi refert: 3 

Hic mihi caulTa mora; vivarum obfeflbr aquarum: 
Hic tenuit fontcs officiumque meum. 

Addis, ait, culpa: mendacia, Phcebus > & audei 
aj Fatidicum verbìs fallere velie Deum? 

At tibi, dum 14 laflens bsrebit in arbore ficus, 
De nullo gelida fonte 25 bibantur aqur. 

Dixit; & antiqui monumenta perennia fafli 
Anguis, Avìs, Grate/ fiderà junfta dicane. 



(17) Oriuntur . La n0 „ c dtl {„„„ |, tuteli di Febo , pecchi 
quattordici di Fcbbnro iiafcono con gli *U(tMjpfeÙgI" il fuiuro. 




I Ter. 
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Stanno afcofì nell'Idi, e la lèguenre 

Notte moflr.inN*» noi.- or farò conto 

Perchè abbian tutti e tre luogo, adiacente. 
A cafo Febo a onor di Giove in pronto 

Mettea l'olita a lui pompa fediva; 

Non andrà molto a lungo il mio racconto. 
Mio augel va, dific, e acciò che intctnpeftiv» 

Mancanza non trattenga il l'acro rito. 

Reca un pò d'acqua da forgente viva. 
Co i curvi artigli Tuoi di oro fornito 

Un njppo prende il corvo, ed in bcev'ora 

Pel ciel Vola fublime'al baffo Iito. 
Di pomi --.'Nudo non maturi ancora 

Fico fi ergea; fanne col roflro il (aggio ; 

Di coglierli non era il tempo allora. 
Obblìa '1 comando, e anefia il Ino viaggio 

Appiè del tronco, tantoché addolciJce 

I (rutti alfin di molti foli il raggio. 
Come fu Tazio un lungo angue ghermifee 

Colle nere fue branche; indi al fuo Dio 

Fanne ritorno, e a lui cosi mentifee. 
D'indugio tal fu a me quell'angue rio 

Caginn, delle vive acque affediatore. 

Quello impedì ie fonti e il dover min. 
Menzogne aegtugni ancor, diffe, all'errore» 

Febo? e di foie con occulto ingannn 

Prefago Nume di tentare hai. cuore? 
Or 6nchè i pomi pender fi vedranno 

Immaturi dal fico, in fonte alcuno 

Mai frefcfie acque da te non fi beranno. 
SI diffe : indi perchè reflaile a ognuno 

Del fatto antico la memoria 'eterna , 

Tre fegni Corvo, Nappo, ed Angue in uno 

Splender veggiam nella mjgion fuperna. 

Nu- 

Egnlficare tm tallo, come in (i*) l*Bt*l . Dal fico , MatW 
Virp. Sigi Ite"' 1 fi"" . & *»"» do i immaturo , elee della mutxtìi 
HfUtttik f<ag*. Luiiginofa . 

(li) Hydtnm . Serpente .itqua- f 1 5) Bibtatur . Prima che mi- 
rteo . turino i fichi ucirAuiunno, » 

(il) Fttìdiruiu . Sono 1 ba- Infermano , al dir di Plinio , I 
fonia noi! £ !l oracoli , ite fl\i*j ronl r er kPiuii giorni ur!oO 
AfOlio. pluicme a camion della few . 



9 t FASTO RUM 
IV. 

i HpErtia poti ldus nudos aurora Lupercos 
JL Adfpicit; & Fauni (aera bicorni* eunt. 

Dici ce, a Pierides, facrorum quar (ir origo: 
Attigerinc Latias unde perita domos. 

3 Pana deum pecoris veteres eoluifle femntur 
Arcades.- Arcadijs plurimus ille jugis. 

Teflis crir 4 Pholoe, teftes Stymphalides unds, 
Quique Citli Ladon in mare currìt aquii; 

Cin£ìaque pìnetis nemorìs juga j Nonacrini, 
Alcaque Cyllene, 6 Parrhifiaqtte nives. 

Pan erat armenti cuflos, Pan Numeri equarum; 
Munus ob inerii umes illej ferebat oves. 

Tranftulit Evander fylveflria n umilia facum. 
Hic, ubi nunc Urbs e(t, rum 7 locus Urbi9 erat. 

Inde deum eolimus, devetìaque facra 8 Pelafgis, 
Flamen ad bxc prifeo more p Dialii erat . 

Cur igitnr currant, & eur ( fie currere mos eli ) 
Nuda fcrant polita corpora velie, rogas? 

Ipfe Deus velox difeurrere gaudet in altis 
Montibus; & fuhitas condpit iile fugas. 



An- 
fi) TtrlU. Il quindici di Feb- no , nume felvaggio co 1 pi£ di 
ferirò finivano p«r intra I2 città cipri , e con In fronte le corna , 
nudi i Lupcrct , che erano i fa. che con ^articolar culto era ve- 
ce rìotl di Fauno , cosi chiamati uerato di^EI Arcadi . 
per la ragione , che più folto ne fi) Pieloi . Monte d] Arcadia . 
renderà II Poeta . SljtMfhtìUtt unla , Ugo e Bu- 

fi) Pi/riJti . Qui fon dette 1- nic , le cui acque ayean Ts for- 
M-ii'e dal monte Pktio della Tc(Ì pente dal monte Stlnfalo . Ludui. 
fatila , ove nacquero, *lrm rsuido fiume ancor ctìo di 

I) ) Smtta . E ' lo. fleflo che Fati- Arcadia . 

( 5) So- 
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MB. IL CAP. IV. 
IV. 



NUdi i Litperci la ter e* alba fcorge 
Dopo le Idi: e il di facro a Fauno riede, 
Nella cui fronte doppio corno forg." . 
Voi dite, o Mufe, chi l'origin diede 
Al l'acro rito: voi da quali arene 
Pervenne poi nella Romana lede. 
A Pan, che cura de i befliami tiene 
Solea l'Arcadia antica onor predire : 
Delle are lue fur quelle rupi piene. 
Fede Foloe di ciò, fede pon fare 
Gli Stinfalidi fonti, e (è l'undofo 
Ladon, che corre con piè ratto al mare; 
E il monte di Nonacre attorno ombralo 
Dì pini, e di Ciller.e il giogo alpino, 
E ogni Parrafio ancor colle ncvolo ■ 
Pan cu (lode de i buoi, del cavallino 
Gregge era Pan il Nume, e le difefe 
Agnelle a Pan lucraro onor divino. 
Seco i felvaggi Numi Evandro prefe, 
E qua recolli. Ove ora in alto fale 
Roma, di Roma il {uolo allor. fi iteff, 
Celebriam allindi il Nume e il rito; al quale, 
Già trasferito da i Pelgfgi a noi, 
All'ufo antico prefedea '1 Diale. 
Perche corran cofìor fapere or vuoi, 

E perchè deggian ( tale è l' ulo ) avere 
Mentre corrnn nudati i corpi Tuoi ì 
Veloce quello Dio fa fuo piacere 

Correr de i monti tra fcolcefi fàfli; „ 
E di repente dar ratte carriere. 

G Eì 

( 5) numerimi . E' un mon.e di brlcaia'. 

Arcadia , fici oii't ancor* Clllene . (8) Ptlafoii , Con elicilo nome 

(o) Parrtafi*. SI e dono slira eiìandio erano appella'* gli Arci, 

velia , che l' Arcadia fu delta dì ; 'ebbene foveme così chia- 

ancora ParrhaGi ; onde Panbafts rcluli da Virgilio In generale iui- 

atvtt fono 1 nevofi nionii dì Ar. il i popoli d^lh Greci».'. 



cadia . 

(7) L*t»s Utili . Viene a dire . 
che Roma non era j«r anche fa b. 




FASTO R. UM 
Ipf Deus nudus nudo* jubet ire mìniflros ; 
Nec fatis ad CQffum commoda vcllis erat. 

Ante Jovem genitum terrai babttilTe feruti tur 
Atades; & Luna gens prior illa fuic. 

Vita ferse fimilis , nullos agitata per ufns: 
Artis adirne cxperS) & rude vulgus eranc. 

Pro dnmtbus frondes norant, prò frugibus herbas: 
Neilar erat palrms bautta ditabus aqua. 

Nullus anhelabat fub adunco uomere taurus; 
Nulla fub imperio terra caleotis erat. 

Nullus adhuc erat ufus equi; (e quoque ferebat : 
Ibat ovis io lana corpus amidìa fua . 

Sub ]nve durabant, & corpora nuda gerebant, 
Dodi graves imbres & colera re Notos. 

Nunc qunqui derecli referunr monumenta vetufH 
Mnris, & antiquas teftificantur opes. 

Adde ii peregrini* caufTas, mea Mufa , Latinas: 
Inque fuo rolter pulvere currat equus. 

Cornipedi Fauno cttfa de more espella, 
Venit ad exiguas turba vocata dapes. 

Dumqtic facerdotes vrrtibus tranfuta falignis 
£xta paranr, medias fole tenente vias ; 

Rooiulas, & frater, pafloralìfque iuventus 
SoJibus & campo corpora nuda dabant. 

ti C«. 



(io) Lana . Non lofavaiio le per cui andavano nudi I Lupetti 
pecore , p;trhi le velli litui cu- fin qui le ha prete Ovidio dal to 
o aliar- In ufi), itume degli Arcadi ; ad-fla .il 

(«J Ptrcsrinh . Le cagioni , ite ne ideerà tratte di avveni 
menti 



Di ].Ii:c-"J i? r ' Co 
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Ei mi do vuol, che ancor U verte lafTì 

Chi de i miniiiri fuoi fcritto è nel ruolo; 

Che correndo li verte è inciampo a i partì 
Fama è, che poffcdeano i! baffo Aiolo 

Gli Arcadi pria , che {jìovc averte trita.* 

Pria della Luna fu l'Arcade fluolo. 
Vivea come le belve; ed impigrirà 

Nell'ozio ignara era degli uli umani 

Tal rozza gente, e di ogni arte sfornita. 
Avea frondì per ca(e, avea per grani 

L'erbe, e l'acque per nettare teneva, 

Che col cavo attingea di ambe le mani. 
Sotto il vomere adunco non gemeva 

Bove alcuno in quei tempi, e alcun impeto 

De! fuo cultore il fuoi non conofeeva. 
Ufo non fì facea di alcun deflrìcro; 

Portava ognun fe fleffo: e l'agna andava 

Coperta il corpo del Ino vello incero. 
Nudo ciafeuno il corpo fuo portava 

Indurandolo all'aria,- e grave piova, 

0 crudo vento a lor pena non dava . 
La memoria or del prifeo ufo rinnuova 

Nudo i! Luperco, e sì delle mefehine 
Ricchezze areiche dà certa riprova. 

Alle caule ftraniere or le Latine 

Non ti Zìa grave l'accoppiar, mia Mula : 
E il mio deftrier corra entro il fuo confine. 

Al cornipede Pan ( ficcome fi ufa ) 
Una capra fi uccife ; e l'invitato 
Stuolo alla fcarfa menfa ir non ricufa. 

Mentre in fpiede di fareio il gii infilzato 
Vifcere appreffan de*i Lupercì i cori, 
E il fole in mezzo al cielo è già montato; 

Romolo, Remo, e i giovani partorì 

1 corpi nudi al Sol nella palettr» 
Alpergono di nobili fudoti. 



menti del proprio pat te , alle ijui- 

li fa panario j'er meno di un* 
elegante mentala , e mi cui para- 



gona 11 fuo Ingegno al Cavallo, 
la materia all' netti , ove ì cavi 
11 cotronu . 



■leo F A S 'T O R U M 
JT» Csftibus, & jaculis, & miffi pondero favi ■ 
Brachi» per lufus eiperienda dabant. 

Paflor ab «cello, Per devia rura juvencos, 
Romule, prxdones, eripc, dixit, aguot, 

Longum erac armari: diverfis exit uterque 
Partibus ; accurlu pr«eda. receprà Remi. 

Ut rediit, verubus ftridentia denafiit Cxra ; 
Atque aie, Hxc certe non nifi ij vidor edet. 

14. Difla facit, Fabiique limili.- venit irritus illue 
Romulus } & menfas ofi'aque nuda vìdet. 

Rifir ; & indoluit, 15 Fabios poruifle Remumqae 
Vincere/ Quintilios non potuifTe fiioa. 

Fama manet fadli : polito velamine citrntnt; 
Et memorerò famam, cui bene ceffit, habet. 

Forfitr.n & quaras, ciir (Ir loens ille Lupcrca! ; 
Qu.cve diem ra!i nomine canffa noict. 

lù Ilia Vellaiis ccelcfiia frinirla parta * ■ *' 
Edìd-:rat, patruo regna Tenente fuo . 

Is jubet auferri parvos, & in amne necari . 
Quid facis? ex iftjs 17 Romulus alter erit. » 

JufTa rfeufantes peragtmt lacrymofa mirilUri: 
Flent umen, & geminos in loca jufia ferunt. 

i3 Al- 

i ,1; i loro p,!;iiirti! PonAi'i (uj ViBor . Quegli , dot, che 
/.<«, pare chcnlludaaldir n, che rolfe di mino agli affli Ili ni la pre- 
ni' uni marchinoli p1a:,a a ta. da. 

«nuda , falla o di Offa, 0 .11 fer- (14.) Diil.t faci! . Fece Reni» 
io, odi piumini, eoo :ul gioii- quello, che aveva deiro , man. 
cavano 3 chi più alio, 0 più lori- giando cali folo :o-i funi compa- 
gni . 
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Co! cello prova ognun fa di lui delira; 
£ con dardi {cagliare, e diiadatta 
Pietra per giuoco le fue membra addeflra. 
Quando dall'alta un paflor grida, E,' ratta, 
Romol la mandra tua por vie traverfe 
Da predatrice man; tu la rifeatta. 
Lungo far3i l'armaifi: ambi in dìverfe 
Parti vanno i germani ; al fin la preda 
Remo recupero, che a lui fi offerfe. 
Ei tolte, poiché avvien, che il primo rieda, 
Dallo fchidon le vifeere arrofiire, 
Dice, [| io! vincitor quelle poilieda , 
Mangia egli e ì Fabj infiem: dalle fue gite . 
Vane Romol fen torna, e vede intanto 
In Culla nuda menfa offa fcarnite. 
Rìfe.- ma dolfe a lui, che Remo il vanto 
Della vittoria co i fuoi Fabj averte ; 
E Ì fuoi Quintili non potcfTer tanto. 
Li fama ne riman; corron, difmeffe 

Le velli; e quei con ciò divenne chiaro, 
Cui la fortuna al buon fucceflb elcflc. 
Forfè ancor chiederai perchè chiamare 
Quel luogo Lupercale; o il giorno, cui 
Canuam, perchè con nome tal fegnaro. 
Ilia Veflal diè in luce a un parto i dui 
Germi celefti allor, quando fervìa 
Di quella al zio Alba e i contorni fui. 
Fuori ei manda i bambini , e vuol che fia 
E quello e quel nel fiume a morte efpoflo. 
Che fai? un di coflor Romolo fia. 
Lor mal grado i minifìri adempion tofto 
L'amaro cennu: al pianto apron la vena , 
Ma portano i gemelli al loco impoflo. 



ioi FASTORUM 
18 Albula, quetn Tvberin merfus Tyberiims in linda 
Rcddidu, hybernis forte tumebat aquis. 

Hic, ubi nunc 19 Fora funi, lintres errare videres; 
Quaque jacent valles, Maxime Cuce, tus. 

Htic ubi venerimi, nec jam procedere pnfìunt 
Longius, ex illis unus, an alter ait: 

At quarti fum fìmiles! at qua ni frrmofus uterque,' 
Plus tamen ex lllit ide vigori; lubet. 

Si genus arguitur vulru, { ni fallii imago ) 
Nelcio quem vobis fufpicor effe Deurn, 

At fi quìs vedrà: Deus effet ojigirm auflor; 1 
In tam precipiti tempore ferrei opem, 

Ferrer opem certe, fi non ope ma ter 20 egeret; " 
Qute fafl» ed uno mater & orba die. 

Nita fimul , peritura umili, fimul ite fub undas 
Corpora . Penerai; depofuitque llnu. 

Vaeierunt clamore pari: fentirc putares. 
Hi redeunt udis in fua tetìa genis, 

Suflinet impulito; fumma cavus alveus unda: 
Hèu 11 quantum fati parva tabella vebit! 

Alveus in limo fylvif appulfus opacis , 
Paulatim fluvio deficiente, fedet . 

Arbor crat; remanent vefìieia: quoque vocatur 
11 Rumina nunc ficus, Romula ficus er.t. 



L'Albula, che, fommerfo entro la piena 
Teverin , quindi in Tevere cangioffi, 
D'acque vernali a cafo era ripiena. 
Qui dove i Fori or (on , dove allargoflì, 
Maffimo Circo, la tua valle, allora 
lucciole barche erranti andar mimffi . 
Qua giunti, poiché vano il tentar fora 

Di ir oltre, un non fo chi di quel drappello 
Tali voci mandò del petto fuora . 
Quanto fimili fon.' quanto mai bello 
L'uno e l'altro di lor formò natura! 
De i due però più di vigore ha quello. 
Se dal volto il nani fi congettura, 
Nè la immago fallilce; al parer mio, 
Non fo qual Nume in voi il raffigura. 
Ma fé fof[è a voi padre un qualche Dio, 
Soccorfri recher'ia dalle alte foglie 
In un frangente a voi cotanto rio. 
Se aita non cercaflè alle (ut doglie, 
Vi ajuterìa la madre,- a cui due frutti 
Concede un g-'orno flcflo , e gli ritoglie. 
Nati bambini in(ieme, e infìe.n condutti 
A morte, infiem nelle onde ite (ommerfi. 
Tacque; e dal fen gli pofé in mezzo ai flutti 
Vagifcono del pari ; inde avvederlì 

Diretti anch'elfi dell'oltraggio indegno. 
Quegli a cafa tornar dì pianto afperfi . 
Poflo fui dotfo alle onde il doppio pegno 
Galleggiante foflten la cava cuna. 
Che gran fato ahi foftiene un piccini legno! 
Tra'l loto a pmda di una felva bruna, 
Scemando a poc a poco il flutto amico, 
QuH legno a' fin ttovò fede opportuna. 
Reflavi il fegno ancr di arhore antico: 
E quello, a cui d»ppoi nome fi impofe 
Ruminai, fi dice* Romuleo fico. 



io 4 FASTORUM 
Venit ad expofiros ( mìrum! ) lupa fata gemcllos. 
Quis credac, pueiis non nocuifle fera mi 

Non nocuifle parum eli ; prodefi quoque : quos lupa rjutrit 
Perdere cognata (uflinuere mauus. 

Condìtit, & cauda teneris blanditur alumnis, 
Et 2; fingit lingua corpora bina fua . 

54 Marte (atos feires, timor abfuit: ubera ducuntj- 
Et (ibi permiffì laflis aluntur ope. 

Illa loco nomen fccìt; locus ille Lupercis, 
Magna daci nutrix aj praeraia helis habet. 

Quid vetat 2<5Arcadio diéìos a monte Lupercos? 
Fanus in Arcadia tempia Lycseus habet . 

^ Nupta quid expefìasr 1 non tu pollentibus herbis, 
Non prece, nec magico Carmine mater eris. 

* Excipe 17 fcecunda; patienter verbera dextree: 
Jam focer opiati nomen habebit avi. 

Nam fiiit illa dies, dura cum forte matita 
RedaV-banc uteri pignora rara fui . 

Quid mini , clamabat, prodelt 28 ra pulite Sabinas, 
Romulusì ( hoc ilio feeptra tenente fuit ) 

Si mea non vìres, fed bellum ìniuria fecìt, 
Ucìlius fuerat non habuiilè nurus. 

Mon- 

min , che lignifica mammella , per- (i!) Fingit . Acroui'iaiii-urc ; 
chS lune ontlio nlb.ro furono al. yoiclr; ' <]".idru r cdi furono ci , . 
lanari i due efpofti parto k-r.-i . lincu.i dir piti agg.nlraia f .Ima a 1 
Oucfla iilant.i prima t hi niiav.nl fuorp.ini. 

S«»*l«, c poi':. ,r.b f il n ume (MlM^/rtwjHrM .apo- 
di Ruminai . Cml Icegefi Pelli lev* conofeer,- , che erano tifi, di 
mia rdiiionc di Elci'rio , e >n Mane, pachi non rem-vano , e 
quella di Dani;! ' rifilino ; altre quali riviravano qu:lli nera to- 
edijioni hanno il contrario ; Ro- me fi-ra al Nume lor p-idre . 
mula xuxt fieni , R*/»(M f»' (DJ * 
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L I B. II. G A P. IV. io; 

Agli efpotli bambin ( (dipende cofe! ) 

Frefca del parto onibil lupa venne. 

Chi crcd;-ria, che a lor nuocer non ole? 
Poco i non nuocer lor; cura ne tenne: 

Quei, che molTa a pietà lupa nodnfce, 

Di far perir d'un zio la man fofìenne. 
Si arreda; colla coda a quei blandifce 

Alunni tenerelli , e a un tempo i Hello 

1 corplcciuoli lor forma e lambifce. 
Figli di Marte eli diretti efpreffb: 

Senza timor fuggon la poppa attrice, 

£ lì ciban del urte a lor concedo. 
Da quella il loco Lupercal fi dice; 

Da* quel loco i Luperci: e non abbietti 

Pfemj del dato latte ha la nutrice. 
Che vieta , che i Luperci non fien detti 

Dal monte dell'Arcadia; ove fi cole 

Fauno Liceo, che vi ha più templi eretti? 
Spofa che indugi? a te non darà prole . > 

Virtù di erbe, non voti,- e non l'avrai 

Dal fufiirrar di magiche parole. 
I colpi /offri con fereni rai 

Di man fecondatrice; e avo per cara 

Prole il fuocero tuo chiamare udrai. 
Tempo gii fu, quando per forte amara. 

Che mandaffrro in luce il feto umano 

Le Lazie fpofe, cofa era aflai rara. 
Le Sabine rapir dunque fu vano? 

Sclamò Romolo allor da! duol trafitto. 

( CÌ6 fu quando egli avea lo feettro in mano ) 
Se a me non di potenza il mio delitto, 

Ma dr guerra crude! fu io! cagione, 

Il non - aver le fpofe era più dritto. 

(ie) Artidi, 

ielMvinl 1 
voce Greca 
pmi ; onde Zjrrfi 
Lupini" , o Lvprrcu 

(17) Ftcwiit* . Le ornine r.o- 
manc lafiiivjjm percuoterti di i 
Luperci co» cene tìiif.c rti pelle 
Ai capro, dandoli a tradire di di- 
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TASTORVti 



Monte (ab 29 EJquilio multis incceduus annis 
Junonis magni jo nomine jucus crac. 

Huc ubi venerunt par iter nuptieque virique, 
Suppliciter polito procubuere genu , 

Cum fubico motu tremuere cacumi ria fyivar , 
Ec Dea per luCos mira locuta fiios. 

Icalìdas matres, inquit, caper hirtus inito. 
Obftupuic ji dubio rerrita turba fono. 

Augur crat; ( nomen longis intercidit anni; ) 
Nuper ab jt Her.ru (ca venerar exu! humo. 1 

llle caprucn maflat; iulTas fui terga marira; 
3; Pellibus exiecìis percucienda dabant.- 

Luna refumebat decimo nova cornua motu; 
Virque pater fubito, nuptaque mater crac. 

Gratis J4 Lucina:: dedir. hxc tibt nomina l«cus; 
Aut quia principi uro tu, Dea, luets habes. 

Parte, precor, gravidis, facilis Lucina, ptiellis; 
Maturumque utero 35 molliter aufer onus. 



ORta 1 dies fuerit: tu define credere venti? ; 
Prodidit illius temporis aura fidem. 



V. 




FU- 




L I fi. IL CAP. IV» to 7 
Siero il monte Efquilin da Celione 

Di ferro flava da molti anni intatto . . 

Bofco, cui '1 nome die la gran Giunone. 
Poiché cola lo ftuol fi fu infreni tratto 

£ delle fpole e de i manti, flette 

Il ginocchio, e fi prolira in umil atto. 
Delia commolT* felva ecco le vette 

Scuotonfi a un tratto, e nella l'uà torcila 

La facra Dea mirabil voce mette. 
Muro capro le matrone inveita 

Del Lazio, dilTe: al dubbio fuon temuto 

La turba, che lo udì , ftupida refta. 
Augure vi era, ( il nome fi è perduto 

Per* lunga età ) che dall' Etruria in quelle 

Spiagge era poco innanzi eful venuto. 
Quefli offre un capro: e il coniugato imbelle 

Sedo il fuo dorfo ( egli così volea ) 

A i colpi offria della recifa pelle. 
Già la decima Luna in ciel correa; 

E nata prole da i fecondi fent 

Madre la donna, e l'uom padre iacea. 
Grazie a Lucina fjen : tu quello ottieni 

Nnme dal facro 'bofco ; o perche, o Diva, 

Della luce il principio in te contieni . 
Ogni gravida fpofa con giuliva 

Faccia rimira,' odi, o Lucina, i preghi. - 

Nè, quando a maturezza il feto arriva , 

Al nalcer facil via per te fi neghi. 

V. 

S Puh tato il dì , de i venti ah non ti fida: 
Poiché in tale (lagion fede non merta 
L'aura, che fempre ravvifoffi infida. 

S.1 

Lucina precedere alle gtavidanre , Ln|>crcal|, c!of W quindici di Feb. 
ed a i mnt, braro, e udii 1 tredici, comcalcn- 

0 0 MollitiT . Sema dolor del- ni , e molto mieno il dicia flette' . 
la madre , e fona pencolo del tome altri hanno ferino. Imper* 
bambino . ciocche in quel giorno il Jole c.i- 

(i)Diri. OrTcrva Oi<", !ni , che tra neiPcf.i, anche fecondo l'an* 
deve intenderli il giorno «elio de i lieo Calendario, 

1 



io* FASTORUM 

Flamina non conllant.- & iex refcrau diebus 
Carceris % JEolii janua lata pater,. 

JAM 3 levìs obliqua fubfidìr Aquarìus urna; 
Proximui aetherios excipe, PiictSj 4 equos ■ 

Te memorane , fratrcmque tuum ( nam juncla micatil 
Signa } duos cergo fuftinuiflc Deos. 

Terribiiem quondam fugiens Typbona 5 Dione , 
Tunc cava prò calo Jupiter arma tulit; 

Vcnit ad 6 Euphraten Gomitata Cupidine parvo; 
Inque Paleflinae margine fedir aquje . 

Populus & canna? riparum furrtma tenebant; 
Spemque dabant lalices bis quoqse pofiè tegi. 

Dum latet, intonuit vento neinus: iila timore 
Pallet; & 7 hoftilcs credit adefle inanus. 

[Ttque flou natiim tenuic, Suceurrìte NympriX) 
Et Dis auxilium ferie duobus, ait: 

Net mora, profiluit : Pifces Tubiere gemelli, 
Pro quo nunc dignum fiderà munus habenr . 

Inde 8 nefa< ducunr genus hoc imponere menili» 
Nec violane timidi pifeibus ora Syri. 

PRoxima lux vacua elr; at 9 tertia ditfa Quirino: 
Qui tener hoc noroen, Romulus ante fuit. 

Sive 

(1) /Ed///'. Fingevano i 



(*) Equa , the tirano il cocchio 



Jtl Sole, che fi nsrte dall' Al] tu- go . Tjpiemt, Fingimi) 
ilo , ed entra ne 1 Pcfcl . Obliqua; uno de i giganti , che a 
Pcil1i3 jijte , che tenga, 1' urna, ijlire fui ciclo a poti 
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L I B. II. C A P. V. i< ? 
Sa! l' ìncoft'anza allor ne i venti è certa.* 
Eolo a quei per iei dì niun treno impone, 
E la gran porti al career lafcia aperta. 

S Carco l'Aquario a ripofar fi pone 
Coli* urna obliqua.- che i deltieri alati 
Ti addoflì, o vlcin Pefce, è ben ragione. 
Del fratello e di re ( che albi accoppiati 
Splendere iniiem ) dicon j che Tur (ottengo 
Ambi i dorli a due Dei ner voi fai vati. 
Dell' ortibil Tifon fuggìa lo (degno 

Venere allor, che all'armi die di piglia 
Giove a difelà dell'etereo regno. 
Con Cupido olla andò (uo picciol figlio" 
Vcrfo l'Eufrate; e giunta in quelle areno 
Del fiume Palelìio fiTdè fui ciglio.— V— 
Di alti pioppi e di canne eran ripiene 
L'eiìreme rive; e di poter celarli 
In mezzo a i laici ancora aveano (pene. 
Mentre è afeotà comincia ad agita-fi 
i'el vento il bofeo.- trema impallidita i 
Che la nemica man crede appreflarfi . 
E llrerto il figlio al fen, gridare è udita, 
Soccorretene, o Ninfe; e al crudo affanno 
Di due traditi Dei porgete aita: 
E giù toflo fi slancia. Ad elfi icanno 
Feron di fe Pelei gemelli, e degna 
Per ciò irjercede altri fui cielo or hanno. 
Quindi appor pefei a menfi è colpa indegna 
Pel timorato Siro; e col marino 
Cibo contaminar l'uà bocca ei fdegna. 

DI fede è privo a quello il di vicino ; 
Sacro e il terzo a Quirin,- Romolo egli er» 
Quelli, che aderto il nome ha di Quirino. 

O pel- 
agli Dei . (t) Stfat . I Siri iircftavano a I 

(!) EuphraMH. Fliinw dell' A- ptitl re ii pinta culto ; onde e»**- 
fa, che (corre per [< Ciudcj , o irjno itavi fi Ih II cibartene . 
Panini , ove fi ritiri Ventre (D Tenia . Il 17. celebravano 
fuggendo dal ciclo rou Cu|ii.lQfno k f;itc Quirinali in orror rfi Ko, 
fi ■ ■ fa .■:■(. ri al furore del mulo, Il ■■mi: la i"m \ j- 

Situili nemici. rcoli fu dàio Quirino r cr le rs- 

( 7) Hnflilt 1 . O di Tifone , 0 di gionl , che adduce 11 Foeii . 
il. Un altro i fuoi compagni . 



no FASXORUM 
Sive quod riafta io Curis prilcis ■;(( dìfla Sabini* r 
( Bellicus a telo venit io aftra Deus ) 

Sive fuum regi nomen pofuere Quirite: ; 

Seu quia Romani* junxerat ille il direi. , 

Namn pater armipotcns, poltquam nova mania vidit, 
Mulraque Romulea bella perafla maini ; 

Jupiter, ìnquit, habet Roman» potenti* vires; 
i; Sangui qis oriicio non eget illa mei. 

RedJe patri naturo : quamvis interciclit alter, , • 
Pro le, proque Remo, qui mihi reflac, erit. 

Unus erit, Ti. tu tolte* in casrula cceli ; 
Ta mibi dixilìi; iint rata difla Jovis'. 

Jupiter annuerat: nutu tremefaftus uterque 
Eli 14 polus; & cceli pondera feti fi t Atlas. 

Eli locus, antiqui 15 Caprez dixere psludem: 
Forte tuis illicj Romule, jura dabas. 

16 Sol fugit, & removent fubeuntìa nubili calimi ; 
Et gravis effitils decidi t imber aquis. 

Ilinc tonat, bine milììs abrumpirur ignibus «tber. 
Fit fuga: Rex 17 patri ii aflra petebat equis. 

18 Luflus erat, falfsque Patres in crimine «edìs! 
Haelifleeque animis forfitan illa fides. 

Sei 

fr ) Curii in lingua Sabina fi- fu) P*»r . Mirre Din nella- 
guidava Aia , nel maneggiar la guerra , e pure di Roroulo mi ve» 
quale Ramalo tra eccellente a fé- dere urm.11 licure le muri -delle 
gno, che mirila di edere annovc. nuovi Roma uer I: guerre liraie 
caio era fili Dei , e da quella del- a fine dal Tuo figliuòlo, ttc. 
10 Quirino. (ijl Sanguini . Di Romolo. 

fu) CH'ti . Si unirono i Curi che fu treduio tiglio di HUne^cì 
«i Rom.nl con conditone , che (un vaiare . 

quelli prendefleredilCuri il nome (uj Pulii.. 3 due roli del 'le- 
di £*nìtti , qua» Curilti. lo, Svieni rioni le e MerJdkJOik , 



L I B. II. C A P. V. «ij, 
O perchè Gir* dille la primiera 

Lingua Sabina l'afta; ( ei pei valore 

Nelle armi afcefe alia celeile sfera ) 
O i! lor nome i Quiriti al fuo ftgnore «' 

Poièro; o l'ebbe perchè in lega i Curi , 

Co Ì Romani di unir ei fu l'autore. 
Or poiché il Dio guerriero i nuovi muri 

Vide per molte guerre a mano a mano 

Da Romolo compiute efi'er Acari; 
Giove, ditte, crefeimo è già il Romano 

Potere aliai; nè più parmi richieda 

Ad uopo tal del fìgliuol mio la mano. 
Rendi al padre fuo figlio: e fe funefla , 

Morte tra le Ombre i ftar l'altro ha coftretto, 

Fia per Remo e per fe quel, che mi retta. 
Sarà un fol, mi dicerti, a cui ricetto 

Darai fui cielo azzurro : or dunque attefo 

Da Giove iìa ciò, che una volta ha detto. 
Giove il capo chinò : fu il cielo compreló 

Da tremore a quel cenno; e delle gravi 

Sfere allor lenti tutto Atlante il pelo. 
Un loco vi ha, che detto fu dagli avi 

Caprea palude: a cafo alle tue s;enri, 

RomoI, le leggi Ìn~)oco tal tubavi. 
Si afeonde il Sole, e tolgon le furgenti 

Nubi alla villa il eie! : pofeia dilcende 

Lare* .pioggia fui fuol di acque vtmenti . 
Da i fulmin tratti l'aria indi fi fende, 

Indi tuona. Ognun fugge: il Re agli onori 

DÌ Nume in* ciel fui patrio cocchio afeende. 
Tutto è piantorla colpa a i Senatori 

Di fallo (cempro è apporta: e tale ide* 

Gettate alte radici avrìa ne i cuori, _ 

fi prendono (averne di i Pocii pel allronomlche . 

ciclo «elfo . Ail*< . FinPe*iuo , (i,-)Pafii/.SulcocclilodlMat. 

che Aliante icggcflé il cltlo colle le l"uu padre. 

fne fpalle . fiS) tu Bus . Non i «rifimìle , 

(15) Caprttt. Queft.i palude era che la morie di Romolo foffa 

poco lungi ài Rohu dalli pane compiama , come Jice il Pocia ; 

de] mire, poiché i più credono , che Rome 

te) Sri . Q_ne(ti ecllffi del fole lo per la Tua Serena folTc teu- 

; confermata ancora dalle lavale me (ite ucclfo di i Seimori . 
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Mi FASTORUM 
SU io Proculus Longa veniebat Julius Alba: 
Lunaque fulgebat ;■ nec facis ufos erat, 

Cum fobico mota lepes crepuere finiftne, 
Rettulie ille gradus, horrueruntqae comi . 

Pulcber, & humano major, 20 trabeaque decorus 
Romulus io media rilus aderte via: 

Et dixifle fimul, Probibe lugcre Quirites 
Ne violent lacrymis numina noflra fuis. 

Thura ferant, placentque novum pia turba Qu-iriniim» 
Et 21 patrias artes, militiamqUe colant . 

JpFfit & in tenues oculis evanuit auras. 
Convocat hic I J atres, juflaque verba refert. 

Tempia Deo fiunt ; 22 Collis quoque iì&us ab ilio.- 
Et referuat 2j certi facra paterna dies. 

Lux quoque cur eadetn 24 Stultorum fetta vocetur, 
Accipc.- parva qui^em caufla, fed apta fubefl. 

Non babuit tei 1 li s doftos antiqua colono;: 
LalTabant agiles a(pera bella viro*. 

Plus erat in gladio, quam curvo laudis Aratro.- 
Negleerus domino pauca ferebat ager. 

Farra tamen veteres jacìebant, farra mttebant.- 
Primitias 2^ Cereri farra refefla dabant. 



li Rami 



tot! , perche- fsccITc credere j i Ro- 
I U traitìtìo* " " 



Ufibus 



cielo . 

(ii)Traita. V. Trabtalus l\b. P.t'c'trt futjtBii , & dittila. 

». cip. i. Not. ig. ft ftmmi . 

<n) Patriai artes. Q11.1H fo!T=- (11) Calli < . Il colle Quirinale, 

vo quell'ini lo accenna Virg. nel eie prima di quel ieui|io appelli» 



L I B. II. CAP. V. 

Ma d' Albalunga, qiu Giuli" fece* 

Procol ritorno: e rifplendea b-n chiaro 
Li Luna ; nè ili face uopo v' avea 

Quando per moto rep?ntin tre maro 
A figirtra le.uepi. Arretri il piede, 
E i crini per V orror fe gli drizzar» 

Bello, e tal, che Datura umana eccede, 
Di augulto ammanto ornato in mezzo a via 
Rnmol davanti ei comparir lì «ede. 

E, Vieta, diffe/a lui, che a camion mia 
Sul volt - de/ 1 Romani ii pianto fceoda, 
Onde mia deità lefa non Ila. 

Incerili abbruci la pia turba, e rendi 
Propizio a fe Quirin novello Dio; 
E all'arti patrie, e alla milizia attenda. 

S) di|Tf : e pel (ottile aer franto 

Digli occhi. Egli de i Pidri al convocato 
Stuolo i cenni di lui ben torto apno. 

Se gì" >rge il tempio; il di lui nome è dato 
A un colle: e dell'autor di quello impero 
Le fede a noi riporrà il dìAerroato. 

Or perche al giorno fieno il nome dieio 
Di feda degli Stolti, odi il motivo: 
Acconcio egli e, tuttoché via leggiero.- 

Di feienti abitatori era il iuol privo 
Nell'antica da noi remota elider 
Stancavano afpre guerre ogni uomo attivo. 

Più che l'adunco aratro, eran le /pade 

In pregio: e il campo, che negletto (lava, 
Produceva a! padron (carfe le biade. 

Non di meo fàtri il prifeo ftuol gettava 
Tra i (olchi, mietea farri, e de i raccolti 
Farri a Cerere i primi in don recava. 



vili Agoiui. ti; palrhi terminar! ì facrlnij a, 

Cini . I. e. Jl«(f ; polche Quirino , veifo li fera del sforna 

et» fitto il giorno delle felle Qp[. llcffo cekbriv.ino le feilc Fonia- 

Tlnali , che il Potrà chiami P.nn, cill coloro , che irafcurjis le ivt- 

n& , l*cri:hj fiere a Romolo padre vano., 0 per nnn f-i |^sre il luogo , 

ed aoior de 1 Romani. o»c dovean etite-rari.: , o per ef- 

(14) StulivruM . Ancor Fello fere il.ul impedii 1 . 
chiamo i Quirinali feda degli Stai- (15) Citili . Dm delle fciade . 



ii 4 t A S T O R U M 
Ufìbus admnniti 26 fhmniis torrenda dedere; 
Multaque peccato dimna tulere fuo. 

Nam modo verrebant ntgras prò farre favillai; 
Nunc ipfas igni corripuere cafas. 4 

FaéH 37 Dea evi Forn»x : lati Fornace; coloni 
Orant, tic fruges tempere! illa fuas. 

18 Curio Iegitimi* nunc Fornacaiia verbi; 
Maximus indici:; nec 2? (lata facra ficit. 

Jnque foro, multa circum pendente tabella, 
Signatur cerca Curia quaque nota. 

Stultaque pars populì qua: (ir Tua Curia, 30 nefeit : 
Sed facit estrema facra relata die. 



EST honor & tumulis. Animai; p'acate paterna*, 
Parvaque in eitfuflas munera ferte 1 pyras. 

Parva petunt » Manes : pietas prò divite grata e(l 
Munere Non avidos 3 Stys habec ima Deos. 

4 Tegnl^ proif-ais fatis eli velata coronii, 
Et fparlW fruges, parcaque mica falis; 

In. 

(i6) rimami, . Benché U fi*, mi i (Turioni , 0 Sacerdoti dell* 
VMlicnia avetìs loto Infeanaro , che Curie, Ccrome treni» erano leCu- 
«Stì giano .-tioliiio meglio fi .onfer- rie thflf immite di Romolo. Dl- 
va»a non rfrb ben rape vario l'jr. «vali Curio murimui quegli , che 
.- ji r_...t_ . „..i,i.a Ir.;,..,, „.).,_ fopraft.ua agli aliri Curionl , e a 
qtidb apparteneva l'intimare il 
giorno delle tette mobili , come 



lo alia fiamma molte volte f. ab* 

fi?l DM . Fu &it» Ij Forna- 
ce, e a 'inerti i. c D.i d 

Tal) 



dì qtitlla le felle Fornicali ■ dicami in quii giorno , 
I) curi». TreniaerauoinK»- luogo elafe Hai Cini» ci 
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_ LIB. D. CAP. V. 

Da (penerìza illrutto, all'afa tolti 
Seccavagli alia fiamma; e produceva 
Un tale error funeftì danni e moki 
Poiché del farro in cambio raccoglierà 
Talffr ceneri ofeure; e violento 
Talor le cafe ifìefle il foco ardeva. 
Si H la Dea Fornace/ indi contento 
Prieghi porge il contado alla Fornace. 
Che gioita dia la tempra al Tuo frumento. 
II mafììmo Curion, quando a lui piace, 
Le Fefte Fornacali or colle ufatc 
Formule ìntima, e mobili le face. 
Tutte le Curie in quelle, che attaccate 
Stan denfe tavolette al foro intorno, 
Con ben diftinu fon cifra fegnate. 
La gente (tolti, che ha tra noi 'ì foggiorno, 
Ignara la fua Curia,- e a far fi mette 
Ritornate fui fin di quello giorno 
Le facrc funzion, che fur neglette, 

VI. * 

HAnno il fuo onore anche i fepdcri. Imponi, 
L'Ombre avite a placar, qua! che tu f,i, 
Sui rogo alzato non pregiati doni . 
Poco chieggiono i Mani; uffizi pii 
Preffb loro a un gran dono han pefo Uguale, 
Non ha la baffi Stige ingordi Iddìi. 
■Ad appagar lor brame un coccio vale 
Di ferri a biotto ivi gettati ornato, 
E fparfe biade intorno, e poco fale ; 

H * £ fciol- 

tfOfrJ}^- f£l,1 1 - - 1 ^ r orn.u1c_po) pira CrifpJno , gn aliare , dm 



H6 FASTQRU-M 



lnque mero mollica Ceres, violaquc iolutas* 
Hzz habeat media tefta relitta s via . 

Nec majora veto,; (ed & bis placabili* umbra eftì 
Adde preces pofitis, & Ina veiba tì tbeis. • 

Hunc morem JEneas pietatis idoneus auflor 
Attutir ìo rerras, jufle 7 Latine, ruas. 

llie patria S Gsiiio folennia dona ferebat .- 
Hi ne populi ritus edidicerc p.os. 

Ac quondam, dum longa gerunt pugnacibus armi» 
Sella, p parentale* deferuere dies. 

Non impune fuit: rum dicitur 10 ornine ab irto 
Roma (uburbanis 11 incaluifle rngis. 

Vix equidem credo: buftis exifle feruntur> 
Et taeitx quelli temppre noeìis awi,- 

Perque vias Urbis, Latiofque ululafle per agros 
, Deforme! ani mas vulgus inane, ferunr. 

Pollea preteriti rumulis redduntur honores; 
12 Prodigìi'que venie fmieribulque modus. 

Dum tamen ij hic fiunt, vidua: ceriate putita?.- 
Expecler pttros 14 piuea isda dies. 

Nec tibi , qui cupida 15 matura videbere matri , 
Cornar, virgineas io' nafta recurva comas. 



Con- 




fi) ria . pr;(To le (Iride 
In quel Efrnpl i fepolcH. 



aver limo Turno . 

(ti Gémi». Non di rado Cv'iui 
fipuif.M l' anima di chicunuorao , 



c-H; , li ,-ua i.Kimmire 
chi- air: "m era mi al rare 

t -, I T rh'iu . T !■ ijlli rh 



ch'j saetta era un aitar* , 

(7) tifine . Luinii ci^,:no!v il 
Re 4:i Laureili), la cui risii.-. I i- 
vmla ebbe In Ifrofi gnu dopo 
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E fciolte violette, e pan bagnato 

Nel vin pretto.- abbia pur cofe sì fatte 
11 coccio in mezzo della via h (ciato . 
Nè vieto il più ; ma quelle ancor fono atte 
L'Ombre a placare: al pollo aitar vicino 
Aggiugner dei preci, e parole adatte. 
Da Enea, della pietà maflro divino, 
Di cerimonia tal fu trasferito 
L'ufo ne] regno tuo, giudo Latino. 
Da lui del padre al Genio era compito 
Ogni anno il facrifizio: indi informati 
ì popoli imparar quello pio rito 
V'ebbe un tempo però, che mentre armati 
Ititeli danno a lunghe guerre e dire, 
Fur gli cfequiali di da lor lafciati . 
Ma non ne andaro ini punì : ho udito dire, 
Che per coiai malagnrofo errore 
Roma avvampar le fuburbane pire. 
Il credo appena ; da i fcpolcri fuore 

Dicon che ufeivan gli avi; e in guife Ann? . 
Tra '1 notturno gemean tacito orrore . 
£ che le vie di Roma, e le Romane 
. Campagne intorno empicron di (paventi . 
l~ Con gli urli ombre deformi e larve vane./ — , 
Poi raccefi a Ì fepolcri i fuochi fpenti, 
E a quei renduto il tolto cuor , del pati 
Le morti ebbero fine, ed i portenti. 
Ma rrusntre ciò fi fa, non lì prepari 
La vedovella agli fponfali : afpetti 
La fiaccola di pino i giorni chiari . 
Nè a te, o figlia, febben tue nozze affretti 
Anfiofa madre, a cui fembti matura, 
L'alia ritorta il cria virgineo affetti. 

H ? Cela 
gran eatafte , r f,e doveriero a e- {1*) . Al lume di u,,, &. 

tenderli fuori della dui , per ar- Celli Hi pino condii ce* -Hi | a nuo- 
dcrvi , fe.ondo U roflumc , i cada, ti fpof» alla cala del conforte . 
veri, ncll.l cltlà fidila le ne fra, (I)) Malura . In eia nubile 

(li) HktM . Era™ divifc alla 
fpofa 1= chiome cdI ferro di un' 
alla fpuntiin , o per augurarle va. 
lorofa U prole , 0 perche l'afta 
(ij) Bdt . Queiil facrlntj fera, era fiera a Giunone, o hi memo. 

ria del raploienio delle Sitine . 



nS FASTORUM 
Conde 17 tuas, Hymenaee, faces, & ab ignibus atris 
Aufer; fiabenc »u«s mcefla fepulcra faces. 

Di quoque templorum forihus 18 celentur opertis: 
Thure vacent ars; Ikntque fine igne foci. 

Nunc anima; tenues, & corpora fiincìa 10 fcpulcris 
Errant: nunc pofito pafcitur umbra cibo. 

Nec tamen io hxc ultra, quam toc de menfe fuperlìur. 
Luciferi, quot habent carmina noftra pedes. 

Hanc, quia jufli ferunt, dixere Feralia lucerò; 
zi Ultima placandis Minibus illa dies, 

Ecce anu< in mediis refidens annofa puellis, 
Sacra facit 12 Tacitai V(X tamen ipla tacet , 

Et digitis tria th'ira tribus fub limine ponit, 
Qua brevis occuitum mus libi fède iter. 

Tum cantata tenet cum fufeo licia rhombo ; 
Ec feptem nìgras verfat in ore fabas. 

Q<odq,ue pìce adftrixit, qund acu trajecit aheo»,, 
Obtutum. *4 masnas torre; in igne caput. 

Vina quoque inflillar; vini quodeunque reliflum etì, 
Aut ipfa, aut comitcsi plus tareen ipf» bibit. 

Ho- 



fijl Taaj, Le fatile nuitall ; etano flati privi di (e poi tura , non 
poi.- hf ]ui.-i,cn era il Nfi,; rrni., po -.n'ero , alnml per nj. inni gei. 
(Jctic alle none. d t rt di nutfl! ritrititi. 



(18) Ctltrtur . Stivano !n une. fi. ) Hrff it/ei Qiu-rio vafare 
i p riJ iVrraij i icuipj , aerine, dell' Onilre , dice OiUi.i , non 
hi- --iì D;i no:i vcdeii.ro co<: lu- piffera olite si 18. di Febbriro ; 



jiii.ti ; .1.1/1 -T.i vI.m u il mir.ide che allori appunto, vi re», 

licori al Patire rU'c , al Diale , e del nic-fe undici giorni, qumiito- 

ad altri Sacerdoti, , Ho 1 piedi del dittico Lattilo , ole. 

(il) Sepuk'it Cadevano , che fillsbe dui verfo Tofcano . Quipe- 

l'Anime di ejuel moni , i filiali ib 1! Poeta non lì accorda con gli 



Celi, Imeneo, tue faci, e dilla ofcura 
Fiamma !e togli via ; polche la face 
De i trilli avelli è ben d'altra natura. 

Di (far ne i tempi j alcoli a i Numi or piace, 
Chiu'e le porte r non incenlo le are, 
Ne abbiano i facri altari seccia brace. 

De i fepolci in tai di foglron vagare 
Le larve e ì vani fpirn: or l'Ombre vanno 
L'apparecchiato lor cibo a mangiare. 

Tali cofe pelò non oltre andranno 
A quando tanti dì rettino al mele, 
Quante a' miei carmi lillabe fi danno. 

Dal portar doni a i morti il nome prefe , 
Di Fctalia quel di: fino a tal meta. 
Il tempo di placar l'Ombre fi eftefe. 

la mezzo a più donzelle ecco una vieta 
Vecchia, che afilla il facri tìzio avvia 
A Tacita: ma pena ella a, dar queta. 

Prende d'incenfo tre pezzuoli in pria 
Con tre dita } e eli pon fotto le foglie, 
Ove un topin fi fece occulta via. i- — „ 

Poi col folco girello ella in man toglie 
Fila incantate; e intanto in bocca arrotla 
Sette fave, che nere hanno le fpoglie. 

Con un ago di rame infilza, e incrofta 
Con pece di una menola la tetta, 
Che cucita a bruciar nel fuoco è pofla. 

Pi vino ancor la fpruzza .- c quel, che retta, 
Tra le compagne e lei tutto fi (parte ; 
Più, delle altre pero bevene quella. 

H 4 E men. 



■ facrlfiilo alla Dea 
, o Mula . Chi coficl fai» 
giorni li. e 1). difillo Ovidio «elfo . 

{«} jfliium . DI qal chiaro fi f») Sonito . Età queftn nn 
fcarge , che ancori altri giorni li*. iflruiHcnfo miglro -, che Infoine 
riami impiega Tanfi nel far facrifi- colli fila aveva graud'ufo n^l 1 
ij ni Moni , de 1 qnalt il giorno locantcfiml . 

decimo. [.no era l'ali lino termine, (14) ti*** . Picciolo u*,fcen». 
alnunu 1 femimcnto di Ovidio. rimi l'acre alla Dea Km». 
(11) TaUf*. Ne 1 dì fetali fa, ; 



'.rio F 'A S T O R U M 
Unitile* linguai, inimicaqiie 15 vinxìmus ora, 
Dicit dilcedens; ebriaque exit anus. 

Forlitan a nobis, qua: fit Dea Muti, requiras! 
Dice, per antiquos qua: mihi noia fenes. 

Jupiter indomito 26 Jucurna? captus amore 
Multa tulic , Canto non pacienda Deu. 

Illa modo in fylvis inter coryleta latebat: 
Nunc in 27 cognata! defihebat aquas. 

Convocai hic Nymphas, Latium quorcunque ttncbanty 
Et jacit in medio calia, verba choro. 

Invidet ipfa filli, vitatque, quod expedi t illi, 
Veftra loror lumino jungere membra Deo. 

Concili te ambobus.- nam qua; mea magna voluptas» 
Utilitas veftr* magna fororìs cric. 

Vos illi in prima fugienti obfiflite ripa, , 
Ne tua flamine» corpora mergat aqtia. 

DixeraC : annuerunt omnes Tyberinides uda:, 
Quzque colunc 28 thalamos, llia diva, tuos. 

Force fuir , 20 Nais, Lara nomine.- prima fed illi 
30 Dieta bis anciquum fyllaba nomea erat, 

Ex vicio politum. Ssrpe illi dixerac ?i Almo, 
Nata cene linguam: nec tamen illa cenec . 

Qua: fimul ac tetigit Jucurna; Magna fororij, 
Effuge, aie, ripas: dieta refertque Jovis . 

Illa 

Cu) Vìttiìmtti . Credevano di forella del Re Torno, 
annodare , t render mine fon ule (17) Cegvali'i . Connaturali m 
Inonicfimo le lingue dr J nemici; H perclii Nlnfi di un fnnrc del 
onde prorompere non poitflero lo Latlo , e perchè 1 figlia dell. Nln- 
nuldlcenir. fa Venllia 

[16) /»•«*. Qudti Ninfa era (*8) tm«m ■ llta gttratiC 



L I B. II. CAP. VI. ' in 
£ mentre il pìè rivolge in altra part?, 

Lingue e bocche nemiche abbiamo avvinto, 
Dice la vecchia; ed ebbra indi fi parte. 
Forfè in racconto bramerai diftinro 
Da me faper qual fia la Muta Dea ; 

Odi quel, che ho da antichi vecchi attinto. 
Di amor sfrenato per Gitmirra ardea 

Giove uns volta ; e più d:. H (offrivi 

Di quei, che un tanto L>io foffrir dovei. 
Or ne i botisi a celarti ella (en giva j ; - 

Tra i noccinoli, or faltandi ^ iti in un ti* 

Sicura la rendea l'onda nativa. 
Turte adunò l'altitonante Dio 

Quante Ninfe noi Lazio avean ricetto; 

E a quelle in mrz2o cosi dir s'ndlo: 
Odia certo le fìeiTa, ed ha in difpetto 

Le (ite felicità la vollra fuora 

Del fommo Giove in ricufando il letto* 
Cura vi prenda di ambidue; che a un'ora 

Quel piacer, ch'io Rodrò , fia che ridonde 

L-Jn gran vantaggio alla /orella ancora . t * 

Voi l'arretrate in ful!e prime (pende, 

Quando datti a fuggir; talché del fiume" 

Non immerga il tuo corpo ella nell'onde. 
Difle: e ciafcuna impegno tal (i allume 

Del Tebro umida Ninfa, e l'altra fchven, 

Che fempre, Mia, fi (la preffo al tuo Nome. 
Detta Lara una Ninfa a cafo vi era, 

A cui ne i tempi antichi il nome dava 

La raddoppiata frllaba primiera. 
Loquacità gliel potè. Aimone ufava 

Dirle, Frenar la lingua, o figlia, dei: 

Ma non perciò la lingua ella frenava. 
Dì Giututna allo (lagno ita cortei, 

In fulle rive non portar le piante. 

Dice; e di Giove i fenG narra a lei. 



Mof- 




DigitizGd &/ Google 



il» FASTO RUM 
Illa ctiam Junonem adiit: miferataque miptam , 
Naida Juturrum vir tuus, inquic, arme. 

Jupirer inrumit: quaque eft non ufi modelle, 
Eripuit linguaio; ji Mercuri [inique monet; 

Due hanc ad Manes: ìncus il le filentibus aptus. 
ì. Nymph* , fed jnfernz pjympha paludi* erit. 

Juflà Jovis riunì: accepit Incus euntes. 
Didtur illa duci tunc placuiffe Dco, 

Vim parat htc: vultu prò verbis ili» precatur, 
Et frullra muto nititur ore loqui. 

Fìtque gravis, gemìnofque parie, qui compita fervant 
Et vigilane noftra lemper in urbe, jj Lares. 



. YU, 

P Rosimi cognati dixere i Chariftia cari ; 
Et venie ad focias turba propinqua dapes, 

Scilìcet a a tumulis > &, qui periere, propinqui;, 
Protinus ad vivo; or^ referre juvat, 

PoQgue tot am ilTos , quiquid de (angui ne reflat 
Adfpicerc; & generis di numerar e gradui. 

Innocui veniant; procul hinc, procul impius elio 
Fraier, & in partus ma ter acerba fuos.- 

Cui 



fli) Mt'cmium . Era quella parlo al cip. i. not. 18. del ìlb. 1, 

Nume II inciraggitre degli D:i , e e pili diltcìimein; ne parlerà il 

a lui appartenevi 11 condurre I' poeta fieno nel ìlb. J. eap. 1. 
Anime all' Inferno. (1) CtmìliU. Erano così dette 

(J)J ì,vti . Dcgli-De! Lari il da curii, che figoifica 0««'" . 
u Due- 



; L I B. II. CAP. VI. i 2J 

M°rT* * pie» della conforte, Minante 

A Giuno ancor fen venne, e ditte, E' della 
Ninfa Gi u turna il tuo marito amante. 

Giove ne freme: ed a lei toglie quella 
Lingua, cui cosi male effa governa; 
A Mercurio di poi cosi favella .- 

Colici giti mena, ov'è la nutre eterna: 
Bene in quel loco il muto Iruol fi annida. 
Ninfa farà, ma di palude inferri' 

Si adempie il cenno: or mentre egli la guida 
A i regni buj Fer nero bofeo e folto, 
Dicon, ch'effe *i!or piacque al Dio tua guidi. 

Quelli la invade; il prega ella col volto, 
Che noi può colla voce,- e indarno tenta 
Parlar con bocca , a cui 'I parlare è tolto. 

pi doppia prole incinta efla diventa: 
E i Lari partorì gemelli infinti, 
Che i quadrivi in guardar pongono attenta 
Cura; ed in Roma flati Tempre vegliami. 

VII, 

LE profiline Cariflie han dal gradito 
Stuol de i congiunti il nome; e tutto viene 
II paventando a lodai convito. 
Ben da i fepolcri, e da color, cui tiene 
Morte avvinti, volar gli occhi a i viventi, 
Che a noi congiunti ton, tolto conviene, 
E mirar, poiché tanti or fono fpenti, 

Quel, che avanzo del fangue a infida morte, 
E i gradì numerar de ! fuoi parenti. 
Venga chi mal non fa: lungi il piè porte 
L'empio german, lungi la madre ancora, 
A i partì fuoi cagion d'in fault a forte. 

Que, 



Q.n«tl t ornili , al quii] (iamnict- fori» coniroverr.i . 
"siano | foli Mirtini , furono irti- (x) 4 lumnlii , Ove poc'j 

limi )>t, riunire I loro animi , fé erano indili a fare i ùmiinj, 

uni lancia alitimi per qualche iu- filiali a i ir»p,uTail parenti , 



134 FASTOROM 
Cui pater ed vmx, qui matris digerir annetta 
Qua; premit invifam focrus iniqua nurum. 

j Tatitalidte fratres abfint, & Jafonis ujor^ 
Ec qua: ruricolis feroina 4 (oda dedit, 

Et 5 foror, & Progne, Tereufque duabus iniquus' 
Ec quicunque fuas per Icelus auget opes. 

Dis generis dare thura borii; Concordia fertur 
Ilio precipue mitis adefle die. 

Et libate dapes ; ut grati pignus honoris 
Nutriat 6 nicinflos mifla patella Lares. 

Jamque ubi fuadebit placido) nox 7 ultima fomtioi, 
Larga precatura {'limite vina marni . 

Et, 8 Bene nòs, patria: bene te Pater* optime Cacftr, 
Dicite.- o fuffufo fine rata verba mero. 



N' 



OX ubi tranfierit, folito celebretur honorc 
Separai indicìo qui Deus arva fuo. 

Termine, live lapis, fìve es defoflus in argo 
Stipcs, ab antiquis fic quoque numen habes. 

Te 

0) TaxtaliJ* . 1 fratelli Atreo (4) Talli. Ina moglie di AW. 

e Tiefle , nipoti di Tantalo, etra mante Re di Tebe fece dire » 1 

fé nemici implacabili . Imperiloo contadini per fetnìnare ilgranoar. 

chè Atreo vedendoli tolta da rolli» , perchè non nnfccfle . Di 

Tiefle la moglie lo difeaccit. dal poi fece credere cilir.- Olia quella 

regno J e poi richiamatolo fotte carelli a cagionata dallo Meglio de- 

l'embiania di r icone II latitine , el] gli Del, i quali no" li larebbooo 

die a mangiare a menfa le mera, mai placati , fe non Mao loro 

era di due fitol figliuoli , e a be- ficrintati Fritti ed Elle figliuoli 

re mef colato col vino il Juro fan- di Atamantc , e di Nefele , e [uof 

gue . Al fin del convito fece por- figllaftri . 

rare le ielle degli uccifi figliuoli, fi) ÌWW t? Pi'MW.fjf*. FUojne- 

acciocchi il loro padre Tirile mi. la era Torella di Piagne, e nuefla 

raffe , fe conofeeva di auali cibi fu la moglie di Tetco Re dtTra- 

fi Fofle pafcluio . Uiot ì*[Onii i da . Terco violo Filomela , eptr- 

hledca , la rtrjale tradì il padre , che' ella non j>otefi<: irnl.ro :.V.i 

fece In poti il fratello AWtn , "creila il dcllt-o , le taglio la 

c uccife i fieli , che ebbe dì Gii- fiua , e la ferro in una carcere . 
fon fuo marito. '\ia- 
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I I B. IL CAP. Vi I. 
Quegli, cu> par, che cardi il padre mora, 
Che i in itemi anni conca , e le dilgufli 
Rechi Cuocerà ingiuria a odiati nuora. 
Lungi di Tantalo i nipoti ingiulti, 
Lungi la moglie di Giafone, e tue, 
Che defii a ferry iure Ì grani adulti . 
E Progne,, e la (b'rella, e ad ambedue 
Teceo nemico, e chi con trame ordite 
Di accrcfcer tenta le ricchezze fue. 
DelU famiglia a i Numi incenfi offrite, 
O buoni voi: fama e, che fi dichiari 
La Concorda in tal giorno aliai più mite. 
' Le vivande iti offrir non fiate avari; 
Onde il porto piatte! , di grato onore 
Pegno, alimento appiedi a i cinti Lari. 
Quando la notte poi nelle ultim'ore 

Ne inviti a dolce fonno , in man prendete 
Viri copiolo a implorar dal ciel favore. 
E , Bene a noi, bene a te fu , direte, 
Ottimo Padre della patria; il vino . 
Verfato, diavi il ciel cib, che chiedete. 

Compiuto dalla notte il fuo cammino, 
J Quel Dio col rito ufato onorar dei , 
Che divide il terreo col fuo confino. 
Termine, a te, che un faflb, o un tronco fé» 
FilTo ne i campi, ancor fotto tal tracce 
Loco dieron gli antichi infra gli Dei . 



a ricamo , mandorlo a 
la oliale Intcfo chi cHe 
i falli " ■ 



glio liì, la diede a mangiare di' 
niello Tereo fuo padre . 

('') lncìnBtt. 1 Lati e in rido, 
e ii) bronzo fempre erano effigia- 
ti fucclin I . 

U) Ultìm* . Selciano gli wtt. 

gran prte^dtJIa none, t talor li- 



ln ir 



e dice 



noi dlcia» 
b I Latini! 



(T) J "/"/ B ■ Allude il eoftome 

di offerire II lino agli Del col 
geiiame , prima di bere, tjualctit 
poiiione fui pavimento , u falla 
mcilfa . I o dlVe Or.iio nel llb. 4. 
Od. ;, de II I perfona Retta di Ce- 
lare , 



1 cui , 

> per decreto 



I Sena co i 
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~t06 FASTORUM 
fé io duo dimfa domini de parte coronant 
Binaque ferta tibi, biaique liba ferirne. 



Ara fit.* bue ignem curio fere ruftica ceda 
Sumptum de ceptdis ipfa coIona fbeis. 

Ligna fenex minttit: concifaque conltruit alte; 
Et folida ramos figere pugnai bumo. 

Dum ficco primas irritai cortice tlammas, 
Stat puer, & manibus lata canillra tener. 

Inde ubi ter frugei medios immilk in ignes , 
Porrigit incilos fili» parva favos. 

Vinà tenent alii : libantur lingula dammi!. 
Speftant, & n linguis candida turba favent. 

Spargìcur & csefo communi! Terminus agno: 
Nec queritur laftens curo libi porca datur. 

Conveniunt, celebrantque dapes vicinia iimplex; 
Et cautant laudes, Termine (anfle, tuas. 

Tu populos, urbefque, & regna ingenua 12 finis.' 
Omnis erit (ine te litigiofus ager. 

Nulla cibi ambitio eft : nullo corrumporis auro.' 
Legitima fervas eredita rura fide. 

/ Si tu (ìgnafles olim n Thyreatida terram, 

Corpo» non letho mifla 14 trecenta forent. 

Nec (bret Orhryades congeflis teflus in armis, 
O quantum patria; fanguinis ille dediti 

Quid 

(i) Cu», I due padroni confi- Sca pU , comi abbiam tra dono , 
nanii iU due dii-crle pani faceva- d In candida: velie, fecondo il co- 
lio iuWato facrlfiiio al loto Ter. Ilunic de I (acrifiij. 
mine. (il) Finii. I. e. 

(li) Zinguii. V. la noe ). del fij) TtytitU* . Fu Tirca ani 
lib. I. cau. i. CtniU» , a figui. ektà t.-ofla ne I confini degli Ate> 



L I B. IL C A P. VII. , 47 
Doppio padroo da due contrarie facce 
La fronte tua colle corone abbella, 
E ti porta due l'erti, e due focacce. 
Qua fi erge l'ara: e con un coccio in quella 
La contadina di lai mano impone 
Prefa dal focolare una facelfa. 
Trita il vecchio le legna, e ne compone 
Alta nulli; de i rami, a regger quella, 
Ficcar nel duro hai tenta il pedone. 
E mentre ei nelle /coree atficce della 
Le prime fiamme, ivi in pie ftando afpatta 
un fanciullo, che ha in man ben ampia cella j 
Biade tre volte indi nel foco ei getta ; 
Poiché genolle, un favomel disface 
Ed orfrelo una figlia pargoletta. 
Altri tengono il vino.- in lulla brace 
Di ogni cofa li verfa ; e di campagna 
La pia brigata Ha ofTervando, e tace. 
Di un agnello col fangue ancor fi bagna 
Il Termine comune: o quando a lui 
Diali tro/a di latte, ei non fi lagna. 
Lo ftuol (incero de i vicini fui 
Ciafcun raduna a celebrar banchetti,* 
E cancan, Termin fantO, i pregi tal . 
A i valli regni , alle cittì tu metti, 

E a' popoli il confine: a gran contefé j 
I campì lenza te farian (oggetti. 
Boria non hai ; né ingiudo mai ri refe ;■ 
L' oro : con retta fé fon de i fidati 
Campi le terre a ognun da te difele. 
Se i Confini tu avelli un di fegnati 
Del Tuoi di Ti rea , alla Tartarea' fede 
Trecento fanti non farian parlali. 
Ed infra 1 te armi, e le ammaliate prede 
Otriade mai non fi faria nafcnflo, 
O quanto fangue egli alla patria diede! 

E in 

ri, e degli Spartani , pli uni rgll (ij) OH'jaJti . So f citati* li 
siili de I tjuall la pi s tende vano gucrr.t ira gli Spartani e gli Ar. 
Aia. pini per decidere fnlli cThS di 

(14) TrectKia; ani] 59!. come Tura , che pll Dui e gllaltriprc- 
diremo nella nula fogliente . tendevano fui , Turbilo (Il comuni 
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!3 S FASTO RUM 
Quid nova cura fierent 16 Capitoli»? Nempe Deomm 
Cun&a Jovi 17 ceflit turba, Jocumque dedic. 

Terminus, ut veccres meranrant , 18 convenms in «de 
Redine; & magno cuoi Jove tempia tener, 

Nunc quoque, Te fupra ne quid nifi fiderà cernat, 
Exiguum templi teSa ip foramen hibent. , 

Termine, 20 poli illud levitas tibi libera non cft; 
Qua pofitus fueris in (latione , mane . 

Nec ru vicino quicquam concede roganti; 
Ne v ideare hominem praepoluifle Jovi. 

Et feu vomeribos, feu ru pulfabere raftri», 
Clamato, Meus eft hic ager, ille tuus. 

E(t 11 via, qup populam laureata ducit in agros, 
Quondam Dardanìo regna petita duci . 

Illa lanigeri pecoris tibi, Termine, ftbris 
21 Sacra videt gerì iextus ab urbe lapis. 

Gentibus e(t aliis tellus data limite certo; 
Romana; ipatium ed Urbis & orbis idem. 



confciifo delti a combattere joo, in dulie irmi nemiche , venuti I 

per pine a coiidlilone , che la due popoli. 1 giornata campale , gli 

città folle dì truci popolo , Ad Spartani ottennero la vittgrb , e 

quale i trecento eletti i L-lr.iiTero lucifero tti'>Ii iiTuiii de i nemici . 

vlnciioil . Or de I r,>o. rìiuafcro Otrlade poi verg ugnando fi di effer 

vivi due Arsivi, ed O.ri'deSpir. fopravvimio folóa 1 (noi 199. comi 



Quello Inganno di Otriad; fu ca. (io) CtpUaiU , Parla dd lem- 
gjone ^di nuova gucra ^ ,ol,he pio Opinllll^ , clinch 10 per 

Vt^llrXìA'L Vr',° n ''\-,n.lc> mÌ.\^.V|.,j 1 ';l' U ^j"'\i; 1 .«,'Jsu|^rb D . 

(i?) Ctjfil. Gli Auguri cotifo'- 
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HI IL CAP. VII. 119 
E in farG il nuovo Campidoglio! 1 Torto 

Tutto Io ftuol de i Numi indi fi muove, 

E de ì celr-fli al Re concede il porto. 
Termine ( e di citi antiche abbiam riprove ) 

Consultato di I) sloggiar non vuole; 

E gode-il tempio inliem col fommo Giove. 
Anche or,, per non veder fe non le fole 

Srelle Copra di fe, tien nei loffi tto 

Un picelo! foro la facrata mole. 
Al muoverti dal pollo ogni diritto, 

Ter min, perderti a j un ta ) f a[t0 appreflo. 

Sci pur fc-npre in quel loco, ove ti han fitto. 
A i prc-^hi del vicin nulla concerto 

Sia da- te : che non paja al piti gran Dio 

Da te un mortale efl'erli innanzi meflo. 
E le talora, o Termtn, ti colplo 

Von-erc, o raflro ; efclama nd alr,i lena, 

Quello è il tuo canpo, è qft*8o rI campo mio 
Un Ile vi e, che alle campagne mena 

Laurenti ; nel qual regno era venuto 

Già un tempo il duce dalla Frisia arena. 
Là il Sacrifizio a te, Termin, compiuto 

Fuori della cìttade al fedo fegno 

Colle fibre veggiam di agnel lanuto. 
Del (uo terren preferitto ogni altro regno >*à 

Ave ti confine,- a terminar non vale 

La Romana potenza alcun ritegno; 

Roma ed i! mondo hanno il confine uguale. 

I Del- 

metievano di effer UMiferlii Inai, tino , 1> H cni fip.Hi Lavinia , 
ira pine per dar luogo a Giove . Tluro Turno, fu fpofua .lilTro- 
Tuni aeconfemirono , Tu ori he il ji.o Elie» ■ 

Dìo Termine , e la Dea Giove»- (li) 'Sue'*. Fin oai ha p.irlato 
iti , che vollero refi ir Ivi per pre- de I fairlfiij, che rivalili priva- 
tane eremo l'Imperio Romino . rt ne i cinipi; or)> flit al pnlbli- 
Canvaiius . i. c. tentili- ci , che fi cffviivano fei inizila 
f che clù lignifica f/xiui lapìi ) 
fuori di Roma , perche una volta 
Ivi terminivi il Rollino ii'nerio. 
;o. SeH.-ne Ovidio dirti.nula la >era 

fi') P<,|i illui. Dopo noiaver radium; , fingendo ntl icpii "te 
(olmo cedere a Giove . dilllco , che II far qu. Iti fjL-rl-ii.j 

fu) Vi*. Quelli lindi era ir» un:o lungi d; Ronii ne lignificar, 
ti v ; i Appli . e quelli d'Olila . fe la vidliì dell'Imperlo. 
Laureine fo il regno del Re La- 
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IJ0 pASTORUM 
Vili. 

NUnc dicenda tnilii Regis fuga, i Traxit ili Ìli» 
Sextus ab «trcmo^fwmina mente diea 

Ultima Tarquiniui Romana gcntls habebat 
Regna l vir S i injuflus, fortis ad .irma tamen. 

Geperat hie alias, alia* everterat urbcs ; 
Ef j Gabios turpi fccerat arce fuos. 

Namque 4 trium mìnimus, proles manifefta Superbi , 
In medios 5 hoftes noÉte- filente venie. 

Nudarant gladios: Occiditc, dinit, inermem; 
- Hoc cupiaht tratrCà 1*arqi«i niufque pater, 

Qui mea crudeli laceravi! verbere terga. 
Dicerc ut hoc poffet, verbera paflus erat. 

Luna fati ! fpeflant. juvenem , gladiotque recondunt; 
■ Tergaque dedufla verte notata vident . 

é'FIent quoque, &, ut fecurfi tueatur bella j precantur 
Callìdus ignaris annuii ille viris. 

Jamque 7 porens, mifFo genitorem appellat amico, 
Perdendi Gabios quod Tibi mondret iter. 

Hortus odoratis Giberat cultiffìmus herbis, 
Seftus humum rivo lene fonanris tqax. 

Hlic 



(>) Tra.ìt. Quella fuga del «e dar mone al Re Servio Tuo fuo- 

Tarqninro da Roma fu dà(ta> R#- cero 

tifatiti™, e fu cnnuMo.nec).i.T (fj Oniim . Ci:tl de I Volici 

■nata il d) '4 A\ Effbraro , in cui vicina a P.uma. 

iTven,ie lai fu*f. f» Trium , Tre figli ebkTar- 

(1) JnìHptì'. Tarqninio il Su. fjuinio, Tiio , Arumc , e Sedo . 

pirlu a rfri \i via al (tono con Quelli , che era U minore , cai luo 
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L I B. II. CAP. Vili. 



Vili. 



DEL Re la fuga or da me dir fi deve. 
Da quella il fello d) pria che tal mefe 
. Pervenga al fine il nome luo riceve. 
Sul trono de i Romani ultimo afcefe 
Tarquinia; ingiulto il, ma che condulTe 
A fin cot braccio pi li guerriere impreie. 
Altre città fi- (chiave , altre dHlrufle, - 
E con arte a Roman poco decente 
Il vicin Gabio in Tuo poter ridurle. 
Poiché de i tre il minor, figlio patente 
Del Re Superbo , tra 'I iìlenzio ardlo 
Gir della notte alla nemica gente. 
Snuda n le fpade: ah mi uccidete, ch'io 
Son feoz'armi lor dice; ed appagate 
I germani e Tarquimo i! padre mio , 
Che a me con fieri colpi ha lacerate 
Le (palle. Per poter dirlo a ragione, 
Sofferte innanzi avea gravi sferzate. 
Splendea la Luna: ofiervano il garzone; 
Veggion , poiché fu a lui tolta la velia, 
Vergato il dorfo; e l'arme Ognun ripone. 
Piangono ancora; e il pregano a far quella 
Guerra con lor ; poiché non fan che fia : 
Egli fcaltro acco niente alla richieda. 
E gii fatto potente al padre invia 
Un fido a dir, che di vedere infrante 
Le Gabie forze a lui moftri la via. 
Vi era non lungi di odorofè piante 
Un ben colto giardino ; ed un rufcellr) 
Di acqua Io dividea dolce tonante. 

I a Del 



fu|icrba e Ingiuiìo procedere dava, vedendolo coi! malmenalo . Fu So- 
li a coiiofcere per ligliuolo del ilo binino pubbli; ameni e nel ia- 
Suvaho Tarqultiio. ro . 

t Hofiti . I dita). Narra ri {?) ttìtnt. Era Ano fano gii 

Poeta I' inganno , con cui prete usuimi de I Gablnl, cd_ aniiuénb 




OlgHi^ad 0/ Google 



Ut VAS'TORUM 

Illic Tarquinia mandati latenti» nati 
AccipiCj & virga 8 lì Ha lumina mecit. 

Nuntius ut Tediir, deeufTaque lilla dixit; 
Filli») Agonico jufla paruntis, ait . 

Nec mora: principibus esfis ex urbe Gabba 
Traduntur ducìbus mania nuda iu' 



Ecce ( nefas vifu ) mediis o altatibui aììji 
Exit, Se riniì tà ignibus exta rapit. 

Confali tur Pbaebus; fora eli ita 10 redditi: Matrl 
Qui dederit priaceps ofeuia, vìflor erit. 



Ofcula quifque fuse 
Non intelletto 



11 properata tularunt, 
:urba Dco, 



12 Brutus crai fluiti Fapiens imitator, ut eflee 
Tutus ab infidiis, dire Superbo, tuis. 

IHe iacrns pronus matw dedit ofcula terne t 
1; Creditus oHènfo procubuìflc pede. 

Cingitur interea Roimnis 14 Ardea fignis, 
ht patìtur iontas obfidione morat. 

Dum vacat, & metuunt hnfles committere pugnanti, 
Luditur in caflris; oria miies agit. 



(!) li/f* . Gli Storici dicono , re l'oracolo intorno 



per 



ij Tar- 



fignlfiesrc al figliuolo , 
doveva u.-.idcre i principali de 1 
Gablni. 

(t,) AUarihus . Utlo ferire , 
che quell'angue ufcì di una co- 
lon,.., di legno, monste il Re Tar- 
li^., io faceva facrifitio , 

Jj .) XeMit* . T™>po in cc:-!- 
l«ndio p>rU in quello luogo il 
Po.-::: . Fumno di T,ir<p!i( t» anni- 
dali Jkg «d Almi:; ad i.L-^rroga- 



di R.011L1 dopo I .'.n;uì:v(i . Ciìi'fisp- 

ti,n;[j[o , cliu y±c I, iro;^:,i bravi- 
la rimane oiciiro . 

(ix) Frappata . ScrifTc DlonlCct, 
che Tuo ed Arni,, e conv.nncro di 
tallire net medino tempo 'alo. 
co madre , rtr refnirz u:.i; inicii:c 
ambi'luc . Lilia poi , cht ir.nkra 



L I B. II. CAP. Vili. iij 
Del figlio ricevè Tarquinio in quello 

L'ambafctata iegrera ; e di ogni giglio 

Le alte vette tagliò con un iafcello. 
AUor che riede , e a lui narra il famiglio 

De i tronchi gigli : Son del padre chiari 

I comandi per me, foggili afe il figlio. 
E toftn uccifi t cittndin primari 

Di Gabio, vinto rendei! quel loco; 

Che de i fuoi duci più non ha i ripari 

Ecco che eice ( a vederfi orrendo giuoco I ) 

Angue di mezzo all'ara, ed il facrato 

Viicere invola dall' erti nto foco. 
Apollo fi confulta ; e tale è dato 

Oracol : Vincitore avrà l'impero 

Chi la madre a baciar primo fia (lato. 
Credulo ognun, che non intende il vero 

Parlar del biondo Dio, corre, ed ha cut» 

La Tua madre a baciar di efler primiero. 
Vi ha Bruto, faggio in finger la tuta 

Di flolto: o crudo Re, così iiicrede, 

Ch'ei dalle trame tue fi raflìcura. 
Egli protrato al fuol de i baci diede 

Alla terra di ognun madre comune: 

Ciafcun caduto per inciampo i! crede. 
Intanto avvien, che tutta fi radune 

La Romana milizia ad Ardea intorno .- 

L' attedio efla fo fi ieri per molte Lune. 
Mentre nulla fi adopra , e a campai giorno 

L' o(ie ufeir teme dalle chiufe foglie, 

Poli e giucca il Roman nel dio foggiornC , 

I 3 Sello 



a furie chi doveva baciarla II acciocchì rat tuo pur fere ed 0 ue- 

prirno. rare di llolro fet riffe a 1 Tuoi gin- 

(uj Brutui . Aveva il ReTar. vani di rraltullu . I fieli d r l a s 

<ìuiii!u pia occMb occultamente Io menatoli ftco a Dello. 

M. Glunio padre di quello Bruio, (ijj Creilo; . Fece eredrrc di 

e 11 Tuo maggior figlinolo , per eller caduio . pereti? ( roi>vo "Il 

impadronirti delle loro rlcchciie . larebhe coltalo [I inoltra di imi :- 

i Giunto , di chi qui G parla , re f imperlo . 

per fuggire li morre 11 Mine (lai- (14) jfrrf>« . Citta de I Ruiull 

io; dal che n'ebbe |l prmlunnc nel Lai!» , gii regi, di Turro , 



'alo nella regia , 



allora attediala 



134 F A S T O R U M 
jj Tarquioius juvenis locios dapibufque meroque 
Accipit: ió ex illis rege creatus aie; 

Darti noi diflìcilis pigro tener Aidea bello, 
Nec fi ni e ad pacrios arma referrc Dcos; 

Jìequid in officio torus eft focialis? & ecquid 
Conjugibus Doftris mutua curi iumus? 

Quifquc fuam laudati ftudiis certamiua crefeunt f 
Et ferveot multo linguaque corque mero, 

Surg't, 17 cui clarum dederat Collati» nomcni 
Non opus eft verbis, credit? rebuJ> ait, 

Nok (upcreft: tollamur equis, Urbemque petamus, 
Di&a placerit : frani* impediuntur equi, 

Pertulerant dominosi regalia protinus illi 
Tefla petunt: cuftos in fore nullus erar, 

Ecce 18 nurum Re^it fufis per colla coroni? 
Jlivfpìunt polito pervigilare io mero. 

Inde cito pafìii petitur 20 Lucretia: nebat. 
Ante torum calatbi, lanaque molhs, crant , . 

J.umen ad exiguum famular, n data penfa trahebant; 
Inter quas tenui Oc ait ipfa fono; 

Mittenda eli domino ( nunc, nunc properate, pueilx ', 
Q,uamprimum noftra facìa 11 lacerna manu, 



Cll) Ti'winìui. Alcuni Interi, al ira. Tonili lo figliuolo t\ Egc 

do.u il Ri . t leggono )uvents ; rio ■ e paterne del Re, deiioCoI- 

iliri W.c fop figlio , e leggono latino forfè da i bendili da lui 

juwaii . faiti 1 Colhil.1 Cini vicinai Ro. 

(it) Br UHI . Non approvo I' ma . 
ìn.tri q riiiu.i ri: Crif^ino . iKjua- (ig) Nurum , \_i moglie di Sc- 
ie (piega poi Mai J.ipti . fio Tarnuinio . 

Cntcltrum . QaeflJ ì un (io) -Mire, Il rapare l'ore ltJ 
1 



L I B. II. CAP. Vili. ij5 
Sedo Tarquinio a lauta menfa accoglie 

Gli amici ; e eia lo (tuoi di quel convico 

Cosi il figlio del Re fua lingua (cioglie: 
Mentre Ardea, clic di oliar prelo In partito, 

Trattiene! in lenta guerra, e ne impedifee 

Noli re armi riportare al patrio lito; 
Clii la , Te il dover fuo fida ctegutlce 

Li donna, che ha con noi comune il letto? 

E fe a vicenda amor per noi nodrifee? 
Loda cìaicun ia lua : parziale affitto 

Maggior porge il fomenta a nuove riffe ; 

E feìfe pel gran vin la lingua e il petto. 
Sorge colui, al qua! Colla-zia affitte 

Cognome illultre: e, Inutil è il difeorfo ; 

Fia meglio a ì fatti predar fede, ci ditte. 
La notte avanza; del cavai lui do 

Si monti, il quale alla città ci porte. 

Piace il detto, e a'delìrier pongono il morfo, 
Giunf'er là fu i cavalli; ed alle porte 

Del palagio reg.il tolto recarli: 

Neflun cuftode avea la balìa corte. 
Ecco del Re teggion la nuora, fparfi 

Al collo ì ferti, e a| crin, fgombra di alunno 

Tra l'apprettato vino in veglia darfi. 
Quindi a Lucrezia freitololi vanno . 

Fila ; ed appò lo feompagnato toro 

£ panietetti e fotti! lana {tanno. 
Le ferve a debol lume ivi il lavoro 

Fìlan da lei preferirlo ; e in mezzo a quelle 

Stando ella, in buffo tuon si dice a loro: 
Ora, o donzelle a lavorar più prede 

Vi bramo: quanto prima io vo* mandare 

AI padroo di mia man fatta una vede, 

1 4 Pur 



i S S i A S T O R. U M. 
Quid tamen audiftìsr narri plura audirc foletij. 
Quantum de bello dicicur effe fuper? 

Potlmodo vifl» chIptc a? melioribue, Ardea, retlas, 
Improba; qua: nrjfiros cogis abeffe viros. 

Sint tantum rerluces : fe-J cium temerarius ille 
Ed meusi tk lì rido qualibet ente ruit. 

Mens abir, & morior, quories pugnanti! imigo 
Me fubit; & gclidum pcfìorà frigus habet. 

Definir in lacrymas: intentaque fila remittit;' 
In greniio vulcum depofuitque luum. 

Hoc ipfum decuit: lacrymar cecide'e pudica, 
Et facies animo dignaque parque i'uit. 

Pone mctum, venio, 14 conjux ait : illa re vix.it * 
Deque viri collo dulce pepe ridir, onus. 

Inrcrca juvenis furia tos regius ignes 
Coocipit, & carco raptus amore ruic. 

Forma place, niveufque color , flavique capilli, 
Quique afferai nulla fafìus ab arte decor. 

Verba placent, & von , & quod corrumpere non et! : 
Quoque minor fpes eli, hoc magi* ille cupic. 

J jm d'edera! canrum lucis pronuncili; ales; 
Cuoi referunt juvenes ad Tua callia pedem. 

Carpitur attonito* abfentis imagine fenfus 
llle: recordanti 25 plura magifoue pìacent. 

26 Sic 



(il) UrUo'itui ttHai . I. e. J« ftutiarì. 
'» iiferfjju rtfiMt „ Ancor Salutilo (w) Cca)ui. Cogitino, 11 qua- 
li qucfto;fen(o diffe : ofitimm juif- le naftollo con gli alni , udendo 
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1. 1 Bj ' ife cap. vnr. 137 

Pur dite' a. ni« a clje; udi^e mai narrare? 

Star n*» lc^,Ìion.,g!i av'jiifi a voi nafeofi. 
Quanto' di guerra til'iliton reflare? 
Vinta in brcvp'cadrajjAiLr valorofi 

San quegli v àl.c^i reljfii, Ardea malnata, 

Che da noi Jungi' tieni i noftri fpofi . 
Deh riedan faMljll mio però sfrenar» 

Voghi J'finor tra gravi jitcli caccia; 

E ovunque a correr va cSii mano armata. 
L' immago al mio pender qualnr li affaccia 

DÌ lui pugnante, impazzo, e vengo meno; 

E un gelido ribrezzo 1! cor mi agghiaccia. 
Di pianto un rio pone agli accenti il freno: 

I,e tele fila allenta, e fa foflegno 

All'inchinato capo fuo col feno. L^. 
Qucflo ancor le fi avvien : pudico fegno 

E' il largo pianto, che dagli occhi feende ; 

Simile all'alma è il volto, e di lei degno. 
Non temer, io fon qui, lo fpofo imprende 

A dire: ella ri forge, e amabil pelo 

Dal di lui collo avviticchiata pende. 
Da infuna fiamma intanto vien comprefo 

Il regal figlio, e là cieco fi B et "i 

Ove il trafeina amor, di cui fi è acrefo. 
L'afpetto, il color candido Io alletta, 

ti biondo crine, e quella, che non ama 

Dall'arce aiuto avtr, belrade fchietta. 
A lui il parlar, la voce, e della dama. 

Piace l'invitta pudicizia.- e quanto 

La fperanza è minore, ei più la brama. 
Del vici n giorno dato avea col canto 

Indizio il gallo. 1 parte, e fi ritira 

La gioventude alte fue tende intanto. 
L'idea di quella afTente ardore infpira 

A ì funi 0 upidt fpnfl : il pender molto 

Più di pregj iti lei finge, ei più gli ammira . 

Cori 



le fnianlr rfelJj tonfane fi fece re, che In ri p?n fardo ir) U 1 ( 
avanti ad ella per coniolarla . pregj de 11 1 oocito anuio, f eoi bri. 

(15) P;»ni , EfTcEio ì dell'amo- no quelli maggiori che non loWi 
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j6 Sic fedir: fic cuka fuit: fic flamini nevit : 
Neglette collo fic jacuere ( CamtE r 

Hos habuit vultus: hxc illi <(«rba ^uerfe/ 
Hic decor, hsec facies, hic^plor eris crai. 

Ut folct a magno fliiSus lansuefecre, ffatu ; 
Sed tamen a veu'c, t ]ui fuit ante, tmnet ; 

Sic, quamvi? aberar plicira.- prxfentia formìe, 

Quam dcderac prxfcns forma, m.-.nebat amor. 

Ardet; & injufti flimulis agitatus smoris 

Compara: 17 indigno vimque dolumque Coro. 

Exitu; in d:il>io eli : audebimus ultima, dixit ; 
18 Viderit, audentes Forine Deulne juvec, 

Cfpimns audendo Gabios quoque. Talia fatus 
Enle latus cingit; tergaque preflìt equi. 

Accipit arata juvenem Collatia porta, 
Condere jam vultus lòie parante fuos. 

Holììs, uthofpes, init penetrala Collatina." 
Comiter excipieut ; 20 fanguine junftus erat. 

Quantum animis crroris ineii! parat infoia rerum 
I tifali* epulas hoftibus il la firn. 

Futiflus erat dapibus: polcunt fua tempora fomni , 
No* erat; & tota lumina nulla domo. 

Surgìt, & auratum vagina deripit enfem ; 
Et venit in thalamos, nupta pudica, tuos. 

Ut- 

n tilt affronto . 
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Cosi fedea: così era adorna: avvolti) 
Cosi Io ftame era da lei : pendii 
Cosi pel bianco collo il crine incolto. 
Tale avvenenza, tal fembjinte avea, 
Tale il bel, tal del volto era il colore, 
E cali accenti rifonar facca. 
Come a i flutti fccmar fuole il fragore 

Dopo un gran vento; ma per l'aure ifteffe, 
Che pria fpiraro, è ancor gonfio l'umore: 
Così, febuen preiènte ei non avefle 
L'adorata beltà, non già fi lmorza 
L'amor, che, lei prefentCj il cor gii apprcfl'e, 
Arde; e l'ingiufto amor lo punge e sterza 
A indegni Tatti; ond'egli a i danai aduna 
Del rifpettabil letto e inganno e forza. 
L-'cfìto, ei dice, è dubbio: io vo'ciafcuaa 
Cofa tentar; fé aiutino alma piena 
Di ardir, vi penfin poi Nume o Fortuna. 
Prefi ancor Gabio coll'aidire. Appena 
Cosi avea detto, al fianco egli fi cinge 
L'acciaro, e preme del dedrier la fchiena. 
Per la ferrata porta entro fi fpinge 
in Collazia il garzone allota appunto, 
Che il fuo volto a celar Febo fi accinge, 
pi Collatino alla magion poi giunto, 
Qual ofpite, il fellon, con legni amici 
Fu accolto; che per Tangue era congiunto, 
Gli umani ingegni o quinto fon mondici 
Di faver .' L'infelice ignara afiume 
L'opra di imbandir menfa a i fuoi nemici. 
Finita era la cena : in Tulle piume 
L'ora del Tonno invita a prender pofa. 
E' notte; e in cafa più non è alcun lume, 
Ei forge, e trae per lucid'or v illofi 
Da] fodero la fpada ; e vien drizzando 
Al tuo talamo il pi'è, pudica (pofa. 
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mo FASTOROM 
Uique toram preflir, joFerrum, Lucretia, mecumeflj 
Natus, ait, Regis, Tarquìniuique vocot . 

Illa nifcil; ncque enim vocem virefque loquendi, 
AuC allq^uid foto peflore mentis habet. 

Sei tremìt, $i ut quondam flabulis deprenfa rcliflis, 
Parva fìib infetto cuoi jacet agna lupo. 

Quid faciac? pugneti vincetur feemina pugna. 
Giallicci ac in de x tra. , qui necet, enfis a dell . 

Effugiat? pofitìs urgetur peflora palmis ; 
Nunc primum esterna peflora tacìa manti. 

InftaC amans hoftis preeibus prerioque minifque; 
Nec prece, nec pretioj nec movet ille minis. 

Nil agis; eripiam , dixit, ja per elimina vitam : 
Falius adultcrii teftis adulter ero. 

Interimam famulum, cum quo deprenfa fereris. 
Succubuit lamie vifla puella mctu. 

Quid viflor gaudes? hxc te vittoria perde:. 
Heu quanto regnis nox ftetit una tnìs! 

Jamque erat orta dies.- palTis fedet il la capimi, 
Ut lolet ad nati mater itura rogum. 

Grandjevumque patrem fido cum conjuge ?J cafìrìj 
Evocar: & polita venie uterque mora. 

Urque vident habitum ; quae luflus cauffa requirunt ; 
Cui parer exequias, quove ut ifla malo. 

Illa 

(jo) tirrmm . V'ìo ripori» le (U findlindine. 
prole di Sello: moUtrii , fi tmt- (ni *" '»* ■ T» ucciderò, 
ftrii vecim . dtlTe Sefto , c poi dire . che fcl fii- 

(ji) 01 mniMH . Caavieneef- a da me uccli» , avenf io tio. 
fer privo dì Rulla per non nino- vali M*U* ilio di comnieiicre 1 in. 
(cere la pwpritt» = btlltiu di o,«. filue 
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E fui letto montato, Ho meco il brando, 
Difli: , o Lucrezia : del gran Re Romano 

Sono il figlio, c Tarquinìo io mi domando, 
E"i ammuiilce, e di parlare invano 

Tenta; che più non ha Iena o favella: 

E il fuo (pino per tema è aff-uto infano. 
Mi trema, qua! talor picciola agnella, 

Cui, colta fola nella (hlla, adugna 

Infefìo lupo, c già Ha (opra a quella . 
Chi- pub iar mai? pugnar? ma nella pugna 

Vinta una donni ria. gridar? l'acciaro 

Egli, f" Grida, a darle morte impugna. 
Tv?i>r! falle al fuggrr la man riparo, 

Con cui le preme il petto ; il petto dove 

Mani clterne mai pria nnn fi appreflaro. 
Tinte il nemico amarne ula le prove; 

OfTic, prega, minaccia.- il cuore invitto 

Di lei prego, o minaccia, o don non muove 
Dille, Infame morrai; lenza profitto 

Relitti: di adulterio a te apporraffì 

Dall'adultero tuo falfo delitto. 
Un fervo ucciderò, con cui diradi, 

Che colta fotti nella colpa infame. 

Per tema del fuo cnor vinta ella dadi. 
Che godi, o vinci tor, delle tue trame? 

Tal vittoria a te Ha che tutto involo. 

Quanto ahi colio una notte al tuo reame! 
Nato il dì, fiede Iparfr il crin, qual fuole, 

Quando a gire h vicina afflitta madre 

Al funeral della defunta prole. 
Dal campo il fido fpofo e il vecchio padre 

Richiama a Ce: del nunzio al primo arrivo 

Ambo per girne a lei lafcian le fquadre. t 
E il contegno in mirar, qual Ila '1 motivo 

Chieggion del lutto; a ehi l'efequie appretti 

O qual mal lei colpi tanto fui vivo. 



,At FASTO RUM 
Illa diti retìcet, pudibundaque celar amiau 
Ora: fluunc lacrym» more pcrennis aquas. 

Hinc patef, hinc conjux lacrymas folantur, & orant 
Indicet; & cxco flentque paventque mera. 

Ter consta ìoqui, ter deflitir: aufaque quarto, 
Non oculos adco lìiltulit ìlla fuos. 

Hoc quoque Tarquinid 34 debebimus? cloquar , inquit, 
Eloquar infclix dedecus ipfa meum. 

Quarque potefl, narrat. Refìabant Ultima; flevit: 
Et matronales erubuere gens . 

Dant veniam faclo geritor cónjuxque coafìo. 
Quatti, dixit, veniam vos datis, ipfa nego. 

Ned mora; celato figit fua peflora ferro: 
Ec cadit in patrios f nguinolent» pedes. 

Tunc quoque jam moriens, he non prócumbat ho ridi e, 
Refpìcit: baec etiam cura cadentis erat. 

Ecce (u per corpus jj communia damna gementes, 
Oblici decori* virque paterque jacent. 

Brutus aderti tandemque animo fua *6 nomina falli t: 
Fixaque femianimi corpore tela rapic. 

Stillantemque tenens generofo fanguine cultrum, 
Edidit impavido! ore minante iònos. 

Per tibi ego hunc juro fortem caftumque cruorem, 
Perque tuoi Manes, qui mihi numen erunt: 

Tar- 



di) Dtbtilmus . Il riovcre io 
*-flì raccontare Te mie ignomìnie 
i mu nuovi obbljgiiionc , eh' lo 



■ngo a Titquinio, 
(n) CeuiwunU . Polche uod j>«. 
evi li figlia, l'altro la, confene. 
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L I B. II. C A P. Vili. i 4J 
Lunga pena ella tace, e colle velli 

Cuoprc il meflo iuo volto e verdognolo : 

Nè al fant" pianto e mai che il m t f 0 arredi . 
Quinci conforto il padre j inai lo 'poni 

Le porge, ed a rranar funi guai l'invita: 

Sveglia in lor pianto e tema il mal dubbiofo. 
Parlar tenta tre volte, e tre ("nutrita 

La favella fi tace : indi ritenta ; 

Né perb gli occhi ella è di alzare ardita . 
Qurflo ancora ( casi la fi lamenta ) 

Dovrb a Tarquinio? Narrerò infelice, 

Io (leda narrerò mia gloria fpenta. 
Del fatto indegno quanto pub ridice. 

Rellava a dire il -fin: piange, e confa fa 

Dal volto matronal rolTore elice. 
L'involontana colpa il padre efeufa 

E il Conforte. 11 perdono, alior ripiglia, 

Cbe a Lucrezia Voi date, ella ricala. 
E lenza piti nalcoflo ferro piglia; 

Nel proprio len Io immerge , e a pie del metto 

Padre del iangue fuo cade Vermiglia, 
Pi non giacere in atro men cbe onefto 

Ha riguardo ancor prefTo a (pi rar l'alma: 

Ebbe in cadendo ancor cura di quello. 
Padre e fpofo pel du«l, che non ha calma, 

Contro il decor, piangendo il comun male* 

Sen giictfon fu la moribonda falma. 
V'è Bruto; e al fin virtude il moftra tale, 

Che il fuo nome fmcntifee.- egli trae Cuora 

Nel tramortito fen fitto il pugnale. 
Col ferro in man del nobil fangue allora 

Grondante, fatte tai minacce furo 

Da lui con lingua, che timore ignora. 
A te per quello forte (angue e puro, 

Per l'Ombra tua, rui rifpettofo mito 

Preflerò fempre, quali a Nume, io giuro; 



(!'■) Nomina. Fa TtJrtc , che egli non <• un InftnfatO , qujlc II 
Hèhllrt il l'io nOL 



,44 FASTORUM 
Tarquinium poenas profuga cum (hrpe daturum. 
]am fatis eft virtus diifimulata diu. 

J]]a jacens ad verba oculos fine fumine moyìt; 
Vifaque concilila diela probare coma. 

Fcrtur in exequias animi marroni virilis.- 
£t fecum lacrymas invidiainque trahic. 

Vulnus 37 inane patet: Brmus clamore Quirir.es 
Conci rat, & Regis faifla nefanda referc. 

Tarquinius 38 cum prole fugit : capir annua Confiti 
Jura. Dìes regnis illa fu prema fuic. 

FAIHmur? an verii pronuncia venie hirundo; 
Et metuit , ne qua veiU recurrat byems? 

Sarpe tamen, 59 Progne, nimium properafTe quereris ; 
Virque tuo Tereus frigore Ifctus erit. 

JAmque duae reftant nofles de menfe fecundo, 
40 Marfque cicos junflis curribus urger equos. 

41 Ex vero pofìtum permaniti Equina nomen: 
Qua; Deui in campo profpicit ipfe 4» fuo. 

4j Jure venis, Gradivc; Jocum tua tempora pofeunt; 
Signatufque tuo nomine mentis adeft. 

Venimus in portum, libro cum menfe peradìo. 
Naviget hinc alia jam mihi linter aqua. , 



(1;) Inani-, i, cpatia* txiau, L I- 

ftt ftHguìitt, fptega C>lfj*iQ . (l'i) ?">&»*■ Fu quelli mutaci 

((S) Cum polt. T«o ed Arun- in rondine , e Torca In upupa , o 

re ieguironu il padre in Toftaiu ; bulbuU . V. la not. i. dj cap. 

Sefto anib 1 Gibio , come dirà pteced. 

di fui conquidi : jwclo abMam (1 ) Mi'fyii . Il 17. di Feb- 

rlìo nella vcrlioiic per vtr'ievìt. braro li ttlc.-ravano 1 giuochi Im- 
primi Confali poi , ciceri In Ro- qufrj Ut onore di M»rte con fre- 
ma a governarla iti luogo de i Re , quinti corfe Ji cocchj; e fictom; 
furono appunto iiruto «Collarino, quelli non correva!» 11111.0 di ami- 
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Tarquinio e la fua Rupe il fiero intuito 

Pagherin col fuggir torto da Roma. 

Stette a balhnza il mio valore occulto. 
Giacente el'a in udir quello idiomi 

Le pupille girò prive di luce, 

E approvarlo fembtb (coffa la chioma. 
In pompa funerai già fi conduce 

Di fpirìto viril la gran matrona: 

E pianto feco, e inlieme invidia adduce. 
Vedefì aperta la ferita: tuona 

Bruto, e narra del Re le fellonìe. 

Cosi i Romani alla vendetta fprona. 
Fuggon Tarquinio e i (noi per varie vie: 

Il Confo] prende l'annuii governo. 

Quello del regno fu l'ultimo die. 

Giunge la rondinella { o mal difeerno? ) 
Nunzia di primavera; e timor ha. 
Che forfè indietro non ritorni il verno? 
Ma di tua troppa fretta ri dorrà 

Spedò, o Progne; e che tu di freddo trerne 
Tereo marito tuo piacere avrà. 
T"\I Febbraro oramai reflan l'eli reme 



Due notti , e Marte a imprendere i lor giri 
Spinge i deitricri, uniti i carri infame. 
Derto dal vero il nome hanno di Equiri 

Quei giuochi anche oggi; i quali in lullc arene 
Del campo fio quel Nume avvifn che miri. 
Che tu venghi , o Gradivo, or ben conviene j 
II loco lor chiedono i tempi tuoi: 
E detto dj| run Nurre il mefe viene. 
Giungemmo in porto: degli Ipacj loti) 
. II mefe e il libro infl*m? toccar le fponde. 
Si accìngerà di quello tempo in poi 
La mia barchetta a valicare al: re onde. 
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tto alla rolla, dice )HtBit, ciò! 



il mefe di Mino facro i Mirtt . 



DigMud Dy Google 



144 

L I B E R III. 

I. 

BElliee, depofitis clypeo paulliforT & halìa, 
Mats ades; & 1 nitidas callide iolve comas, 

Forlitan ipfe roges quid fa cum Marte poeta:: 
A te, qui caoitur, nomina menlì* haber, 

Ipfe vides manibus peragi ft-ra bdla i Mineres; 
Num minus ingenuis artibus ì Ma vacati 

Palladis excmplo ponCnd* tempora fumé 
Cafpidis: inveuies £t quod bcrmìs agas . 

Tnm qunque ìnermis eras, cum te Romana j SacerJoS 
Cepit, ut huic urbi 4 lemina digna dares. 

Dia VclUIis ( quid enim «tic inde moveriì ) 
Sacra lavaturas mane petcbar e aquas. 

Ventum erse 6 ad molli declivem tramice ripam.*' 
Ponitur e fumma fidili; urna coma. 

Fefla refedit Fiumi ; jentofque accepit aperto 
Pecìore; turbatas rcllituicque comas. 

Dum tt&et, umbrofa falices, volucrefque canora? 
Fcccrunt fomno;, & leve murmur aqua. 

Blanda quies furCÌin viflis obrepiit ocelli! ; 
Et cadit a mento languida facta manus, 

Mars 

(j) Tiitid*! . £liri' , profumiti (j) Sutriar. Rea , 0 Illa , O 
d'auguri*!. Silvia v.rfine Vcft'Ie , c mldn 

£} ItftWttY, Minerva, o Pai- di Romoln. V il Ilb. x. cip. 4. 
era I* Dm dell* guerra non noi. " 
meno, cfce dcll e belle ani . (+) Smini . Romolo , eRorop, 
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LIBRO III- 



I. 

DEpo^a per Lrev'ora ed afta e feudo, 
Marte guerrier, qua vieni; e l'auree chiome 
Su via fprieiona di celata ignudo. 
Forfè a me chiederai tu (ledo come 

Un Poeta con Marte, o in che convegni; , ,. 
Da te il mefe, ch'io canto, ha prefo il nome. 
Palla, tu fleflb il vedi, ancor s'impegna 
In fanguinofe guerre: alle belle arti 
Forte perciò meo di Tue cure afTegna? 
Vaglia l'efempio di Minerva a farti 
. Talor deporre il telo tuo guerriero.- 

Avrai fenz'armi ancora in che impiegarti. 
Eri inerme anche allor, ebe il cuore altiero 
Sacra vet<;in Romana a te raplo, 
Perche deffi ^!ti autori a quello impero. 
Ilia Vefial { chi vieta, che quind'io 
Cominci? ) in fui mattino a prender giva 
Per lavar (acri arredi acqua al fuo rio. 
Per via declive al margo erbnló arriva . 
Ove giunta, del crin dall'aira vetta 
Depon l'urna di creta in quella riva. 
Siede (lanca fui fnol .- quindi ricetta 
Entro l'aperto feno i frefehi venti; 
E la fcompoDa chioma in tanto alletta. 
Mentre (lede, di augelli i bei concenti, 
Gli omhrofi falci, e l'onda, chi nel piano 
Dolce fufitrra, fan, che fi addormenti. 
Nelle* vinte pupille entra pian piano 
Placido il fnnno; e cade fpenzolata 
Da! mento giù l'illanguidita mano, 

la Mar. 

<1j [ <]0)li Ebbe l'origine U n'iti per larirc i l'acri airf.fi di Velli, 

di Romi. (C) A i malli . Irallape , liwc- 

(i) Apiti . Al fola fiume Nu- e- di dire ad msllim ditUu Ita. 

mica , Inondo Serrio . duvevaiiu luiii tifata , come legge 11 *n *Jite 

Jndir le Vedali j prender 1' aiqua ediiloci. \ 
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, 4 8 FASTORUM 
Mars videe hanc, vifamque cupit, potiturque cupita: 
Et fui divina furia fefellit epe. 

Sommii abit: jaeet il!» gravis; fam fcilicet intra 
Vifcera Romana; conditor urbis eras : 

Languidi confurgit; nec fcit cur languida furgat : 
Et peragit rales arbore nixa fonos; 

XJtile lìti faultumqiie precor, quod imagine fomni 
Vidimus.- an foiriNO qlarius illud eratf 

Ignibu* Ilraeis aderamr cum lapfa capi 11 ÌS 
Decidit ante laeros fanea 7 vitta focos. 

8 Inde dm parirer ( tifa mirabile! ) palm» 
Surgunc: ex illis altera major erat. 

Et gravibm ramis totum prorexerat orbem : 
Contigeracque nova fiderà fumma coma. 

Ecce metis ferra ri) 9 pi troni molimi in àlias : 
Terreor admomtu; corine timore micat. 

IO Martia Ficus tris gemino prò ftìpiw pugnane, 
Et 11 Lupa: tuta per bos iitraque palma tuie. 

Duerat; & plenam non firmis viribus umani 
Suftulit.- implerat, dum lìta vifa refert . 

Interea crefeente Remo, crefente Quirino, 
ia Calerli tumidus pendere venter erat. 

Quo 



Ctifnlno , uscito due palmi B- 
gnineinTl Romolo t Remo vlncl- 
lori ,com~ udlrcii'o . 1 c eidi.'dun. 
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Marte la mira, c la delia mirata, 

Dedala la gode; e avvien che affonda 

Col divin Ino poter la frode ufara. 
Parte il lbnno: fui fuol giace feconda; 

Poiché fin da quell'ora il di lei feno 

Di Roma te, gran fondator, circonda. 
Languida iorge; e quai le caute fieno 

Di quel nuovo languote è affatto incerta: 

Si appoggia a un tronco, e (doglie al labro il freno. 
Prego che faufta ed uri I (ìa l'offerta 

A meimmagine in fogno; ma fu quella 

Forfè di un logno vifion più certa? 
Pareami (lare al focolar di Vetta: 

Quando dinanzi al lacro aitar la benda 

Di bianca lana a me cadeo di teda . 
Quindi forgono in un ( villa (lupenda ! ) 

Due palme: e colle cime uno de i duoi 

Alberi fembra, che più affai fi eltenda. 
E il fuolo dagli Efperj a i lidi Eoi 

Co i fecondi fuoi rami adombra, e innalza >** 

Infino agli allri i nuovi germi fuoi. 
Quando ecco, aimè, il mio zio contro quelli alza 

li ferro: a db in penfar l'alma è forprefa 

Da orrore, e il cuor per tema in fen mi balza. 
De i due tronchi una Lupa alla difefa, 

E un Picchio flan, Marziale auge), pugnando: 

Per quei fu l'una e l'altra palma ìllela. 
Così dìfs'ella; e il pieno coppo alzando 

Sotto di quel fiacca di forze geme ; 

Aveaio empiuto il fogno Tuo narrando. 
Remo intanto e Quirin crefccndo inlieme 

Vie piti crefceva d'Ili» il ventre; ed era 
Gonfio pel poido del celefie feme. 

f K j A giuo. 



'ole»» uccifi I batnb ÌUI nati di fi 1 ) tufi , L= mute fingano , 

"I*- the fll aiijttaffe. 

(1 ) Minia . Dice Pinta reo , (11) C^Itfii . Pctc)ie ambidue 

tl>e 11 Picchio nmfacmo aMarie cuti bambini trans fiellnoli dtl 

n«ie alMi difcf, de ] bambini ,t bto Mane. 
H>* loro laUnwml . 
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Quo rainus IJ emerirìs exiret curfibus annus, 
Reltabant nitido .am 14 duo ligna Deo. 

Sylvia fit mater: Veftì 15 fimulacra ferontur 
Virgineas oculii 16 oppofuifl'e manus. 

Ara Dea certe trcmuit, pariente miniera; 
Et lubiit cinerei territa fhrinna fuot. 

Hoc ubi cognrmt contemtnr Amulius «equi; 
( Nam 17 rapts.5 fratri viflor lubsbat opes ) 

Amne jubet mcrgi gcrninns ■• fcclus unità refugit. 
In ficca ptieti defiituuntur hurao. > 1 

Lafle qui? infantcs netcit creuifTe ferinn> 
Et Picuin cxpofìtis farpe tuliflì; CìI>ds? 

Non ego te, tanta: nutrix iS Lmrentia sentii^ 
Nec taceam veftias, Fauflule pauper , ip opes. 

Veler bonos veniet, curri Laurentalia dicaci: 
Acccptus to geniis illa Deceinbcc habet-. 

Martia ter fenos proles adoleverae annos; 

Et lubcrat flavx ijm nova barba -come , . . < • 

Omnibus agricoli* armentorumque magiflm 
ll;ada; fratres jura peti» d.ibant. 



Stc- 



(13) Empiili . V. il Hb. i.pp. 

ftq.) lìua pg*4, dui due nic- 
{, ; r .T(ìo:vh£ il Solo ( D/u, giti, 
«ni ) iVorr; t'^ii mefe un fcpuo 
de] UHko . - - . 

fi;) Simulici. Coi uni mani, 
fi" 1 to.iiridliiuiit; din Oi-ìitiuu-l 
liì>. e, pjrljndi di VUt« , :be il 
di 1=1 fuiiutacro non vi tr»J oia il 
fuoco , eh; fanpv srdev.- ;:ci dio 



■ tempio eri Dei^infeme e Cattili. 

(16) Opptfi'i/t , Per non veda 
ranoriic una dille l\i; m::i.[lr; 
Tritili • 

li;) Raptus. Dcl.reguo di AL 
bi loko d< Acuii!. a Nuii, i; ori 
f/119 . fratello fir pulb usili b. i, 

fiE) tannati*, o Lfmli' era 
moglie di Ktuilplo jjitini J-l.;; 



L I B. HI.' C A P. I. -i 5 i 
A giunger l'anno il fin di fua carrier» » • -. ' 

Per due celefli legni rimarca 

Solo a pallarc alla raggiante sfera. 
Silvi* madre divien: di Veda Dea . ■ » j J 

L'immagin chi ufi ( udircosl narrarli ) « ' 

Colla virginea man gli occhi fi aveaj 
L*ara tremo per cerco allo Sgravarli . . - e *■ 

La miniftra del feto-i ed atterrita-- _ ' .j . ■ ;i 

Sotto il cener la fiamma entro a celar». 
L'inpiufio Amulio tal novella utrita ; . . v. r. : . u* 

( Che egli allor vinto il (no. germa» fratello -u 

La fignorìa godeva a lui rapita ) 
VupI fommerlo nel fiume «Iquefio e quello tb< *f 

L'onci» aborri il misfatto ; e abbandonato . < _" ""^ , 

Sull'arena reftò 'I parto gemello. 
Chi non la, che a i bambiwifur.il latte dato ■■iihi. 

Da una fiera? e che a loro efpofli a morte j • 

SpefTo da un Picchio il cibo fti recato? 
Nè'cacer te, o Laurenza, di -5) 'forte ■ - 1 * 

. Stirpe nutrice, nè tacer* mendico . «■ ;' ■ '. 

Fauftulo, io vo'la volita ricca forte. 
Dove le felle Laurentali iodico ; n ■ ■ : 

Ricorrerà la lode a voi:dovuta: ' *:■ : 

Contien quelle il Dicembre a i Geni amico. 
Già di Marte la prole era crefeiuta ■ 

Tre anni oltre i tre luftri; e la novelli . 

Barba era fritto al biondo crìn venuta. 1 
A ogni guardiano, a ogni cutter di quella 4 - . g* 

Terra tengon ragion ila Silvia nati' ■ ; , ■ A 

l fratelli; che ognuno a loro appella. 

K 4 *" Lje- 



ft* alj.nit, e nuit) i jitiiie'ìi .1 il 
tuo m.iiitD trovili nel Tenute ; t 
«joliidi cbhe ungine li fa tela del- 
li Lupi , che dled; loto 11 latte . 

{"»Of,s . Fu ricca forte ueref- 
i l'avete eiu.aio gli etpolli pi- 
golitil , neutre tra gli aliti, 
«uuggl. fw M o,aUi nutrlceinili-: 



mite pubbliche felli , dal di lei 
nome deirt LturtntalU , o La. 

QVili. Chiami 11 Dicati, 
bru villico a I Geni , perche i. 
t|u;l niefe celcbravaiiii le fette Sa t 
lutuili , in cui con iauii conviti 
CrnloìUuIgtU*' . GeaiBi l prtf- 
Co alcuni il Dio ilei l'ia;cre c dtl- 

la ufmlalit». ■ >-•..■ 
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Scpe domnm vcniunt pracdonum (inguine Iteti i 
Et icdigunt a£tos in lua rara boves. 

Ut genus audierunt, animos pater agnitus auget; 
Et pudet io paucis nomai habere cani: 

Romuleoque «die trajeflus Amulias enfc* 
Regnsque longsevo reftituuntur avo. 

Mania conduntur.- qua;, quinari! parva fuemnt, 
2i Non tamen expediit tunfijoifle Remo. 

Jtm, modo qua fuerant fylvxr ppeorumque receffur, 
** TJrbs erat.- ai seternsc cum pater urbis ait: 



Arbiter armorum, de cujus fanguine natai 
• Crcdor; & ut credac pignora certa dabo: 

A te prineipium Romano dncimus anno: 
ij Primus de patrio nomine menfis eat. 

Vox rata fi:; patrioque vocat de nomine menfem- 
Dicitur hxc pietas grata fuifle Deo. 

Et tamen ante omnes Martem cohiere priores . 
Hoc dederat fludiis bellica turba fui*. 

Pallada 24 Ocropidar, Minoia Creta Dianam; 
Vulcanum tellus 25 Hypiìpylaia colit ; 



Junonem 16 Sparte, Pelnpeiadefque Myconasi 
Pinigerum Fauni 17 MxnalU oca caput. 




Mars 




L I B. III. CA P. t.> i 5 j 
Lieti riedon fovente a i lor Per/àtI , 

Poiché di uccidi ladri ebber Victoria; 
E rendono a i Tuoi campi i buoi rubbati. 
Rifapnti i natali, io lor la boria 

Svelato il padre accrefce ; ed barino a (degno 

Infra poche capanne acquiftar gloria; 
E cade al funi trafitto Amulio indegno 
Della Romulea ipjda a] fiero a (la Ito.* 

Ed al vecchio avo indi Ci rende il regno. 
Fondanti mura, che febbene in alto 

Non ergeva 11 la fronte, a Remo dotfe 

Non poco quelle valicar col (alto. 
Cìrrà era ormai quella, che mandre accnlfe, 

Forefla un il; quand'ei, che l'eflet diede 

All'eterna Città, si il labbro (ciotte. 
Dell'armi arbitro Nume, onde fi crede, 

Che nobile il mio fartgue origin prete; % 

E darò chiare prove a farne fede : 
Da re vorI'Ìo che nel Roman paefc 

Abbia l'anno principio: ad onofarfe — ■ 

Corra col patrio nome il primo mele. 
Sì dice, e il fa: del padre egli comparte 'V " 

II nome al mefe, che va agli altri avance. 

Dicon, che tal pietà fu grata a Marte. ^» 
Marte impertanto a ogni altro Nume innante 

Anche i prifchi onorar.- quello concede — 

Al fuo genio il Latin delle armi amante. 
Atene a Palla, a Cìntia Creta erette 

AJrari; ed a Vulcan rotta all'incorno 

Quell'itela, che Iflìpile un dì relTe. 
A Giuno Sparta, e il Pelopeo foggiorno r ^ 

Micena prefla onor ; l'Arcade terra 

A Fauno, che ha di pino il capo adorno. 



Mediterraneo, li eaile icMieuta (MI Storte , Ityct** . Ciri* 

Minti» , perche Ti rcgiib Minof- noie del PcropwHieio , nell'oIiMi» 

fo fivlioolo di Giove. delle quii regi* Pilape , e 1 funi 

fi 5) fypfipyMt. In Lemno ifo- dJfoirilemi 

li rie) mira Egm regni Ifflpllcn. (if) MnKulit va. E 1" Are»* 



slii di Tojihc ; ed i vi eferciio 
V«fcu» l'arni faa fjbbrihj; 
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Mars Litio vencrandus crac, quia pruder, armit f : 
Arma ferjc genti remque decutijue dabant. 

Quoti fi forte vacar, peregrino! irtfpice Faflos." 
Menfis in his etiam nomine Martis erir. 

Tertius 18 Albani, quintus fu ir. ille Falifeis, 
Sextus apud populos, tp Hcrnica terra, tuos. 

Inter ?o Aricinos, Albanaque tempora, xonflant, 
Faflaque ji .Telegoni rr.cenia celta manu-. . 

Quintum Laureotcs, bis quincum ?a Jìqtticoiiii afpcr, 
A tribus bunc primum turba ?j Cu renili babet. 

Et tibi cum proavi*, roiles 34 Pelfgne, Sabini? 
§ Convenit: bic genti quartus utrique Deus, > 

Romulos, hos omnes ut vinceret ordino faltem, 
^ Sangninis aucìori tempora prima dedic. 

Nec totidem yetetet, qtiot nunc, habuere Kalendas,- 
Ille minor geroinis menfibus annus erat . 

Nondum tjadiderat vjfbs vifìoribus artes 
;j Graiciay.facundum, fed male forte genus. 

Qui bene pugnarat Romanàm noverar artem „■ 
Mietere qui poterai pila, dìlertus erat. 

Quis tunc aut ;6 Hyadas, aut Plejadas Atlanteas 
Senferat.' aut geminos effe fub axe 37 golosi . 

ElTe 

■ (iS) Alitai; , popolo della eh. (,') TéUfMi . Quello figlio di 

là di. Albjlangj , fonditi d, ungi! e di atea fabbrico li città 

Arcatila figlino! di Eu:i. Ftlifil di Tufculo , o-:p F'iftiti , 11. 

poi etano E li abitami di Falifca migli* lolita» oa Roma. 

Città dElI'EcrtitU. 0' tEiukalui . Le genti , che 

fisi) H"mt*. Gli Emi:! etano nb^.ivano tri i Miit e (jli Emi. 

nouolf del Litio tri gli Eiui e 1 ci, fu.oo dr;te iEjui , fediteli. 

yol)il . 0 jEjHicufi . ACgf , piteli* ar. 

Arithioi . L' Arizzh tu veni a lavorar la ietta coli-- a r- 

ciita iLl L iti j vk-i 11 11 Ruini , ii'i iinWo, e a vìvere di rapine . 

(ili tu. 
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L I B. Tir. C A P. ' I, 
M.ute adotar, pcrch'è Covra alla guerra, 

Doveva il Lazio; djvan le armi allora 

Ricchezze c onore a quella gente fglierra. 
Clie f<- a caio concetta è a te brev'ora, 

Vedrai, dardo uno (guardo a i Farti altrui, 

Detto da Marte un mele in quelli ancori. 
Gli Albani it terzo, il quinto mele a lui 
.1 Fallici, ed il-ieflo gii facràto,- - 

Ernica terra, gli abitanti lui. 
\'jnno co i tempi degli Albani a paro ■ - 

E gli Aricini, e quegli eccelli muri, 

Che un giorno da Telegono (i alzare. 
Prillo a i Laurenri è il quinto, e predo a i duri 

Equi il decimo mele : è differente ... 

Da quelli, e quarto hallo lo iiuol de i Curi. 
Tu , o Peligno guerricr, che dHcendenre 

Sei da' Sabini, vuoi quelli imitare:. 

Dà a Marte i! quarto l'una e l'altra e;nte. 
Nell'ordine coftor per fuperare 

Romolo aimen, dei fuo ; fangu; all'antere 

Dover credette il primo mefe dare. 
Nè , quante ora, ii Romano anteceflore 

Fb^be Calende nella prima etale: 

Di due meli quell'anno era minore. 
A i vincitori ancor non tributate 

Aveva il Greco, parlator forbito, 

Ma icario di valor, le arti domate. 
Era nelle Romane arti erudito 

Chi ben feppe pugnar; chi- ben traeva 

( dardi, di facondia era fornito. 
Le Pleiadi Atiantee chi conosceva, 

Chi l'Jadi allora? o qual Romano tìglio 

Sotto l'afle due poli «(Ter fapeva? -, • 

• ' * ? Che. 

(lì) Curtafit. Dti Curl.oS..- cip *• «ot. 4L 

Un! fi pati;, nel lii>. i.cap.i, homi. • {jf ).Hj*J*i ■,■ Delie (itile la* 

()*) p 'l'g*> ■ i Pillgiil-nlfctii. e Pleiadi . In' mi li fingnìt muta, 

demi da [ Satin! , abiurano di la te le tìglio di Alante , 'lì parie- 

di I Warfi »crio TAdtiailco. rà a fuo luogo . " " 

(n) (ÌTO< . Da i Greti riusi ■ (jj) Potiti . 1 due pulì Artic» 

Sar te»™. 
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Effe duas j8 Arflos, quarum Cynolura petatur 
19 Sidoniis; Ilei ice n Graja carina notet ì 

40 Sìgnaque, qua: longo frater percenfèat anno, 
Ire per face uno menta latori; eque»? 

Libera currebaot, & inohfervata per annuiri 
Sidera; coriftabar fed tamen efle Deos. 

Non illi ccelo labentia 41 tigna mtwebant, 
Sed fui. - <juec magnum perdere crimen erit. 

Illaqne de feerto: (ed erat reverenda feeno, 
Quancam nunc 41 Aquilas cernis hsbere cuas. 



Unde 4; manipJaris nomina milea babet. 

Ergo animi indociles, & adbue ratione carente* 
Menfibus egerunt luftra 44 minora decem. 

Annus crat , decimum cum Luna repleverat orbem : 
Hic nofiris magno tunc in honore tuie 

Seu quia tot digiti, per quos numerare falerni».' 
Seu quia bis quino fontina menfe parie. 

Seu quod adufque 45 decem numero crefeente veniti 
Principium fpatiis filini tur inde novis. 



Offa maggi»" deità Htlkc , fe. anno; laddove la Luna (ua forcl- 

condu li nulle I Greci ripuliva, la (correli in un msfe . 

db la loro navigailone . f Orti (+0 fiTjtM ■ Scheria Ovidio fui 

minore poi direva.fi Cjnfitra , c «oppiti lignificalo di quttta v«ce , 

diligeva la navìciaiion di: i Fe- alludendo 11 primi volta* 1 frgnl 

nid. cediti , che feorre il Sole , e li 

()g) Sìianììi. Popoli dì Sidone feconda alle Romane militati In. 




Inde 




nella Slrh , vicina a Tir», 



fegne, le quali era pnn difannre 
11 perdere in campa di bai taglia , 
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Che due fon l'Orfe, e a Cinofura il ciglio 
Volge chi di Fenicia i porti lafla; 
Ad Elice l'Argolico naviglio? 
E che i fegni, onde in un King' anno paflà 
Il fratello, al girar di un mefe telo 
La forella di lui tutti trapana? 

Libero e inoffervato iva lo lluolo 

Degli -Uri ognora.- ma pero coftava. 
Che quelli , quali Dei, regnan fui polo. 

Ne a'fegni, che pel ciel feorron , badava 
Quella gente, ma a'fuoi: e grave eccetto 
Perderli in campo Marzia! filmava, . 

Eran di fieno: ma quel fieno ideilo 
Da ciafeun rifeuotea tanto rifpetto, 
Quanto l'Aquila tua n'efige adeflb. 4 

Si (lava in cima a lungo palo eretto * 
Un manipol di fieno; onde di fanti 
Certo drappel manipolar fu detto. 

Or que-il' incolto ftùol di penetranti 
Ingegni infino allor mal provveduto, 
DÌ dieci mefi i lufìri ebbe mancanti. 

L'anno era quando il cerchio aveva empiuto 
Dieci volte fui ciel l'argentea mole: 
Fu quel da i nolìri in grande onor tenuto. 

O perchè i diti , onde contar fi fuole , 
"Tanti fono; 0 dall'utero perchè efee, 
Correndo il mefe decimo la prole. 

O fia perchì fol fino a dieci crefee 
Il numeroj e la fomma, quei finiti. 
Da capo col tornar vie più fi accrcfce. 



febbelie non fe-Dero pio che un (44) Minora . Ogni Indro , fé. 

manipel di fieno. tondo Ovidio , comprende cintine 

Adulimi. Dopo I [empi ril amili unde col dice, che ognìlu. 

Micio l'Aquila d'oro era l' iofc. flro mancavano dicci meli , vuole 

giù dell' infera legio»; . inferire, che l'inno degli amichi 

(4!) ManìfUùs . I. e. wof. Romani era (oliamo con.potto * 



tendo gl' iltelA numeri o 
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i{8 FASTORUtà 
Inde 4(5 pares centum denns fetrevit in orbeS 
R o multi s; 47 HiHatos inlìituitque deccm. 

Et totidem Princeps, totidem Pilanus tubebxC 
Corpora; lesitimo quique 48 merebat equo. 

Qui 11 etiam partes totidem 49 Titienfibus file , 
Quolque vocant Ramnes, Luccribufquc dedic. 

Alìiiefos igitur numeros fervavìt in anno. 
Hoc luget (patio fo»mÌna rnEcfU virum . 

Neu dubites, prima; fuerinr quìn ante Kalends 
Martis, ad bxc animimi figlia referre potes. 

Laurea Flaminibus, qua; toto perditi! anno, 
Tollitur; & frondes futit in bonore nova:. 

Janna tunc <;o Regis polita viret arbore fi Phcebi : 
Ante tuas fit idem, 51 Curia prifea , fores. 

Veda quoque ut folio oiteat velata recenti , 
Cèdit ab 5J iliacis laurea cana fbeis. 

Addc> quod 54 arcana fieri novits ignis in zie 
Dì ci tur ; & vircs rianima refefla capit. 

Nec 



(V) Pi'". DI era, e dlroliu- 
ficrti . Cento foldaiì furono diri- 
fi Romolo in dire' Conmbcrnj, 
cUfclltl de i quali U= milieu;'.-* 

dirci. 

(47) HrffljfCf . Qui l'r.rl.t (Ivi. 
dio d c j fcii c) pi , ciifcun dc 1 
Quali aveva fono di fc nove fol- 
cali . In*ite ordini "fiviu 1= 
foldaicfehc Romane , TUiUii , 
P'i*cipti , e Ttitrii, ovvero Pi- 
Urti . I primi eranu CU'ì denl 



lini, perche riandò nel tcri'ordi- 
11: i -.mi Rilevano co i Ime ioni chia. 
uni filiti e quelli ermo di eri 
phl rnuurit , e di maggiore fpe- 



:(D In rlecnri;, a i quali tra per 
legge iffeensro il cavillo. 

Tìt-rftui . Di. iie Rum- 
lo il [«}(.■:.) in rie 'Crii li rhijm.1- 



L i e. nr. c a p. ' i. ì 

Da Rniro'o perciò furo (partiti 

Cenrn rn lor rimili in dieci greggi; 1 
Cui dieci capi die d'alia forniti. 

Tal numero il Pi fati vuol che pareggi; 

E ijuei eh? pugnati primi; equei, che afeefi 
Sul cavai vedi, che dier lor le leggi. 

Anche In parti altrettante i Tiziefi, 
E i Luceri divile, e quegli, che hanno 
Anch" a' di noftri il nome di Rmneli. 

Sicché l'ufato numero nell'imo 

Serbò.- cai tempo afflitta moglie (pende 
A deplorar del morto fpofo il danno. 

Ne dubbio fia, che prime le Calenrle 
Fofl'er di Marte un di, fe fi riflette 
A quefli fègni, onde ciò ben fi apprende. 

L'allor, che un anno intero appefo flette 
De i Flamini alle cale, ora Ti toglie; 
E a tale onor fon nuove fronti elette. 

Del Re la cafa or pofìevi le foglie 

Febee verdeggia; e quello ancor vien fitto 
Davanti, o Curia antica, alle tue foglie. 

Perche Veda eziandio fpicchi d'intatto 
Fogliame adorna, or t dil facro loco 
Del Frigio altare il fccco lauro eftratto. 

Diceti ,( C aggiunge- a- cib di fé non poco ) 
Clic nuova fiamma arde nel tempio occulto; 
E ha piU vigore il rinnovato foco. 



Ramici; , e de ! Luteri , La ptU nor. li. 

ma cl.be il nome d! Tito Tatio { ;i ) CtnU . Intende Is Cu- 

He He i Sabini , la (v.on.fi ih Ro- rie , o luoghi {.cri , ove 11 pò- 

molu , li rena da Lue umane , o polo ditifo firoilmente In js. Cu» 

Lucere Re dì Arde. , che ajuta 1 rie, o patii offerivi I Cuoi firrifi. 

Romani contro Tazio. < i.kuiu ij . Aggiunge pn;« a dlfliimune 

ancora di niielrs Trilli fa divlfi delle altre trenta , le quali , crt- 

In dieci pml , dette Curie . f, imo 11 popolo, furono di nuove 

(»J Figi' ■ i- e f-t'O'W», a inlliiuìte. 

tìttìftvU . V. II lib. i. cap. j. (flt) ìiìtth . Troiani ; nettili 

Uor. li, Euc.i foriti da Troj.i ne 1 t-«i« 

(liT>*«M. L'alloro ! dedita, quelli nuova Dea . 

lo a Frbo perchè III quello al- f »! 'Armali . 0:culfo 
D»fiw NI*" - 



Febo- amata. V. il lib, i. aip. j. no In onci templi 



( tyrnW entrar non potev»' 
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Nec mihì parva fides, annos hinc ifTe priore» ; 
5j Ann» quod hoc cgipta eli menfc Perenna coli. 

Hinc etiam vecetes initi memoraiitur 50" honores 
Ad fpitium belli, 57 perfide Pane, tui. 

Denique quìntus ab hoc fuerat Quintili!. • & 58 inde 
Incipit) a numero nomini quisquìs habet. 

Primus jo oliviferis Romam deduflui ab arvis 
Pompìlius menfes fenfic a beffe duoi; 

Sive hoc a 60 Samio do&us, qui poffe renafei 
Nos putat; 61 Egeria five inoliente fua. 

Sed tamen errabant etiamnum tempora, donec 
61 Cx&rìs in multis h;ec quoque cura fuit. 

Non hjec ìlle Deus fij tantaque propaginis auftor 
Credidit officiis effe minora fai»; 

$4 PromifTumque fibi voluìt prasnoteere ccelum, 
Nec Deus ignocas hofpes inire do mas. 

INe moras Solis, quìbus in Tua tfj regna rediret, 
Traditur esatti; difpofuifle nocis. 



; Lip. ut CAP. r. I6I 

Che 1 primi anni mnfi il Lazio inculto 

Dì qui;, gran prova è a me, che in mete tata ' 
Di Anna Perenna ebbe principio il culto. 
Fama e, che incominciar rial Maraiale 
Mcfe gti antichi onor , finché ci afflifTe 
La guerra tua, Cartago disleale. 
In fine il quinto dopo quel fi difle 

Quintile ; ed indi han tutti gii altri inizio, 
A cui "I nome d*I numero 1 fi affife. 
«mpilto, cui l' offèrto nuovo olpizio 

Da i Sabini olivetì a Roma m (Te, , . 

Mancar due meli il primo ebbe P indizio i, '' * 
O dal Savio di Samo ei ciò apparafle; 

Che poter l'aom rinafeere foftennej rfco e2 
O Egeria- [«a taj cofa a lui moftraffe. 
Mi nè anche allor gìuflo il fuo corfo tenne 
Il tempo; finche poi tra pili penfieri 
A Ce/are ancor quello in mente venne. 
Quel grande autor di tanti duci altieri, 
AI quale ora fi rende onor divino, 
Ciò dìfdi'r non credette a i fuoi doveri. 
E del ciel, che promifegti il deilìno, 
Volle informali pria : quali egli fdegni 
Di entrarvi ignaro Nume e pellegrino. 
Karran, che i tempi, in cui dee ne' Tuoi regni 
Tornare il Sole, il faggio avvedimento 
Di lui difpofe con «Tatti fegni. 

L Set. 



FASTO RUM 

fi 66 decie» lenos tercentum & quinque diebui 
Junxit, & e pieno tempora quarta die. 

Hic anni d? modus etti in lufirum accedere debet* 
Qua contumatur £8 partibus, una dica. 



I 1. 

SI licet occultos monitus audire Deorurn 
Vatibus, ut certe fama licere putat; 

Cura fis officiìs, Gradive, t virilibus aptus, 
Die mihi a marron* cur tua fefla colant. 

Sic ego: Ce pofita dixìt mifii caffide Mavors^ 
Sed ramen iu dextra roiflìlis halla fuit. 

Nuntì primum fludiìs pacis Deus utili* armis 
Advocor : & grefìus in nova cadrà fero . 

Nec piget incepti: juvat hac quoque parte morari; 
Hoc foJam ne fe pone Minerva putet . 

Difce, Latinorum Vates ? operofe dierum , 
Qua petis; & memori pecore ditta nota. 

Parva fuit, fi prima velis 4 dementa referrc 
Roma: fed in parva fpes tamen hujus erat. 

Mania jam (Ubane populis angurta futuri! : 
Credit» fed turbi lune nimis ampia fu*. 

mancavano , e le forfè rei 0" , ni , e circi * lei ore. 

che fono ùr*t°" ' P 1 "" ' ( rt > ■ D1 ,1™* *™ 

dUle quali ogni ludro ( chequi ore, che avallano ogni ano», e 

preme set «uattfo anni ) B for- che fono !» qu»» |»rte d m 

™ .a fra» , «* deriva Vm fitomo , ticm ogni qo.ttro a.u,l • 
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. II R IH. CAP. I. t 6j 
Seflanta giorni accrelce egli a trecento 
., E cinque; e di un di intero non trafcnra 
La quarta parte apporvi al compimento. 
Quella dell'anno noftro è la mifura: 
Qualora ogni quart'anno al fin perviene, 
DÌ porvi un altro giorno abbiali cura. 
Che da tal parti a compiere lì tiene. 

I I. 

SE pure ai Vati udir de i Numi lice 
Occulta iftruzion; come permeffb 
Senza fallo effer lor la fama dice.' 
Dimmi, o Marte, perchè V del viril fefloT 
Nato tu all'opre effendo, alle matrone 
Sia la taa fella celebrar concedo. 
Sì diflì; ed ei rifpofe .■ ma giù pone 
Dal capo l'elmo di parlare innante; 
Sebben fua delira il dardo non depone. 
Io di pace ai mefìier, Nume predante 
Nell'armi, prima d'or non fui chiamato.' 
E a nuovo campo eofgo or le mie piante. 
Nè ciò m'inerefce: in queflo ancor mi e grato 
Impiegar l'opra mia ; perchè non dimi 
Palfade tal poter folo a fe dato. 
Tu, che i Falli Latini in vetfo efprimi, 
Afcolta cià, di che mi fedi idanza ; 
E il mio parlar nella memoria imprimi. 
Se de i natali Cuoi fai ricordanza, 
Roma picciola fu: ma pur Cicuta 
Di edere un dì, quale è, dava fperaoia* 
Già in piedi eran le angulte alla futura 
Copiofa gente ; ma però credute 
Al popolo di allor troppo ampie mura. 

L % Se 

fórmafferr fin giorno" Intero , Il <i) Mnlfta* . Matronali dice. 

ornile fa il, t hc 1' unno d L -l Bl- Tanfi oticite UCte ctletrttc 11 pi», 

ledo , o Intcrcibrc Ca compoflo mo di 'Mario . 

Jt ,e"»»\ „ 0) Opt-vf. . V. Itb. 1. tip. a, 

(ij Vmmut . Effendo II DW not. .11. 

iella guerra . (*) é/mmW*. U t.BrìmWàÌ4. 



«4 FASTO RUM 
fW Fuerit noftri, fi quarris regi» nati , 
Adfp'« de canna ftnmimbuique j domum. 

In flipula placidi capìebat munera fomnì: 
Et taraen ex ilio venir: in aftra toro. 

Tamque 6 loco mai us nomen Romanus babebat: 
Nec conjux il ti * nec focer ulluj crat. 

Spernebiot genero* inopes viclnia dives: 
Et male credebar fanguims luflor ego. 

In (tabuli J babitafle, & oves pivi (Te nocebat, 
Jugeraque inculti pauca tenere foli. 

Cum pare quoque fuo coeunt volucrefque feraque, 
Atque aliquam, de qua procreet, angui* haMt. 

Extremis dmtur connubi* genrìbtis: at, qua; 
Romano vellet nubere , nulla tuie. 

lodolai i t patriamqnas dedi tibi, Romule, mentem, 
tòlte preces, d'ixii quod petis arma dabunt. 

Fefii pam 8 Conio: Confus tibi tatara dicet, 
Ipfo fetta 9 die dum fui fiera canes. 

io Intumtierc <Znr«, & quos dolor attigit idem.- 
Tum ptimttm generis mtulit arma iocer, . 

Umqne fere rapi» rratruro quoque nomen habebant.- 
Traflaque tram longa bella propinqua inora. 

Con- 

s? ssss Air™, ifiSK ìì"' «■«' : 
su.%K"? Vi- : V,r?br «watt - 



X I B. IH. CAP. IL 16% 
Se faper vuoi qiui regie fedi avute 

Abbia il mio tiglio; volgi a quelle ì lumij 
Di canna e ftrame le vedrai telTute. 
Dì dolce Tonno il dono in fu i tritumi 
Scefo di rozza paglia egli prende».- 
E pur da Ietto tal fall tra ì Numi. 
Il Roman cittadin di già godea 

Del iuo foggiorno um5l grido maggiore j } . ~ 
Ma nè fuocero ancor, nè moglie avea. 
Generi aver mendici a difonore 

Le ricche fi aferivean genti vicine: 
Nè me di ftirpe tal ereticano autore. ■ 
L'agne pafeiute aver fulle colline, 
E abitati i tuguri a lor fea danno, 
E aver d'incolto fuo! breve confine. 
Hanno gli augei le lor conforti, le hanno 
Le fiere fteffe; e a generar la prole 
Colla compagna gli angui ancor fi iranno. 
Contender l'Imeneo nè pur fi luole 
A chi del mondo tien l'ultime fedi; 
Ma nefluna al Romano unir fi vuole. 
Mi dolfe ; e il patrio allor fpirto a te diedi, 
Romolo: i preghi iafeia a ciò non atti, 
Diflì ; dalle armi avrai quanto tu chiedi. 
Fede prepara a Confo.- il dì, cfie fatti 
Da te gli fieno i facri onori , eì chiaro 
Quanto refta a faper tutto diratti. 
Sdegnarfi i Curi e gli altri, che provaro 
L'i(lelTo Juol .- non mai prima di allora 
Contro il genero i fuoceri fi armaro . ,' 
Già le rapite fpofe aveano ancora 

Di madri il nome: in lungo andaron l'ire 
Del parentado oili! fino a quell'ora. 

L j Nel 

fono rem, a denotare , che de!« come oflenra Al. tutler nelle Ode 
tono I cniij.ll tenerli occulti . di Orai! o , 

Nel di della le Ih di Confo liguì (io) MUmut't . Pel dolore di 
vederli rapiieda I Romani le loro 
figlie, prefera le armi a mendicar. 

__ ,„, lt ^ , „. fi j Sabini, 1 Ccninefi , i Crtltu- 

valli nel circo mini.™ 11 dì iS. merini e gli Antenna ti , tona % 
di Atofto . c™« . Allude al can- racoolls da T, Livio . . 
t» {olito «farli lo tinte le feiic , 



>ff . r * s X ° , R V. »* 

ConveniUflt nupta: II dittarti Junoms in xdem, 
Quas inter mea fic efl tz nurus orla loqui. 

0 parìter npta, ( quoniam hoc commme tenermi* ) 
Non ultra lente pojTumus effe pia;. 

Stant acies: fed "tra Di fine prò parte rogandì , * 
Eligùe ; hipc conjui, hinc pater arma tenet, 

Qmrendum , vidus fieri ma'imus, an orba; 
"Conliìium vobis forte piumque dabo, 

lì Conlìlium dederat ; parent, crinemque refolvwnti 
Moeftaquc funerea corpora vefte tegunt , 

Jam fleterant acies ferro Martique parate; 
Jam litui» pugnai ftgna daturus erat; 

Cum rapti veniunt inrer patrefque virofque f 
lnque (tnu nato; pignora cara ferunt, 

TJr medium campi paflis tetigere capillis, 
(n terram pofito ptoeubuere genu, 

Et, quafì fentirent, blando clamore nepotes 
Tendebant ad avos brachia parva fuoi. 

Qui poterai, clamabat avum tum denique vifumt 
Et qui vix poterat, 14 poffe coaflus erat. 

Tela viri) animufque cadunt: gladiifque remoti! 
Daqt (occri generi!) accipiuncque manui. 

Liudatafque tenent natasi feutoque nepotem 
Feti avus.- hic feutis dukior ufus erat, 

inde 

(11) Ùilì*m . Fa fermato d» la fliofi di Romolo, che fu poi 
Urlili» qotlin icroj'io per adunar? anch' cita adorai» quii pei cui 
«Ile donne. * nome di Ora. 

(li) N-rui. SrfHifbiatuiwB (u) Cotftitm . Q«e»i> f" il 



LIO. III. CAP. I.I, u y 
Nel tempio di Giunon vanfi ad unire, 
Giuli.i il patto, le fpole: allor la mi* 
Nuora tra quelle così prefe a dire. 
O rapite con me, ( che quella ria 

Sorte comune abbinai) chi fi trattiene 
Di noi più oltre, non puote effer pia. 
Pronta è H» pugna: ma per cui conviene. 
Pregar, itegliele voi; quinci lo fpofo, 

E quindi le armi in mano il padre tiene. 
Pentiamo, fe per noi meo fia penofo, 

Che il padre, od il contorte uccifo rette: 

Pio comiglìo vo' darvi e generalo. 
Diede il configgo; e ad obbedir fon prede; 

Sciolgonfì il crine, e di orrida g ramaglia 

MefU ognuna di lor tolto fi fefte. 
Già pronte eran le fchierc alla battaglia, 

Gii il corno era per dar gli ufati legni , 

Onde il nemico il fuo nemico aflaglia-" 
Quando le tolte fpole infra gli fdegni 

De i padri e de i conforti ecco inoltrarli, 

Recando in feno i figli, amati pegni, 
In mezzo al campo co i capelli fparfi 

Giunte, e co i lumi infiem di pianto gravi, 

Chinate le ginocchia al fuol prottrarfì, 
E, quafi fenfo avetTer, con (oavi 

Gridi i nipoti dal materno petto 

Stendean le braccia tenerelle agli avi. 
Avo grida chi il puote,- il cui al petto, 

Non mai pria conosciuto, ora fól vede; 

E chi mal pub, pure è a poter coti retto, 
Cade agli armati il ferro, il valor cede, 

E co i generi i fuoceri, gettate 

Le armi , accettano e dan pegno di fede. 
Le figlie abbraccian poi di lodi ornate; 

L'avo il nipote in falla targa prende.' 

Per tal ufo le targhe eran più grate. 

L 4 Quin- 

AHilìglio che Romolo vhbt di « far loro ieimrte le armi . 
Conio; che le madri indiiTcro al Peto. Se non alirimenii < 

campo velili; 2 Inno pei muove- »lni:DO coi viglio, 
re a compi ffioae I combitEcutl , 



i68 FA5TORUM 
Inde' tfiem , qua;, prima, meas celebrare Kalendai 
(Sbalidec matres non leve munus babau. 

An quìa committi flridìis mucronibus mise 
Finieraat lacrymis Manìa bella fuisì 

Vel quod erat de me Feliciter Ilia ma ter, 
Rite colunt matres facra diemque meum. 

Quid quod hyems adoperta gelu riunc denique cediti 
Ec pereunt Iapfas Soie repente nives? 

Arbnrib'is redeunt detonfe frigore frondes; 
Vivid*quc e tenero palmite gemma lumet. 

Quarque din latuir, nunc fé qua tollat In auras, 
Fercilìs occulta: in venie nerba via*. 

Nunc feeeundus ager ; pecoris nunc hora creandi ; 
Nunc avis in rami tefla laremque parac . 

16 Tempora iure rolline, Latias fcecunda parentesi 
Quarum militi-m vocaque partus habet. 

AdJc, quod 17 eicabias Regi Romanus agebat, 
Qua nunc ExquiJiai nomina collii habet. 

Illic a puribuj Junonì tempia Latinis 
Hac fune, fi memini, publìca faita die. 

Quid moror, & sariis onero tua peiìora cauffìsì 
Eminet ante oculos, quod petis, ecce tuos. 

18 Marcr amar nupeas; matrum me turba frequentar 
Hac nos praecipue tim pia caufla decct, 

Fer- 



LI B. fi IL CAP. I.I. i6 9 
Quindi dì fcfleggiar le mie Calende 

Nel primo giorno alle Latine fpofe 

Il "pregevole onor non fi contende. 
O perche efporfi ofando coraggio^ 

Jn mezzo a quelli armata ichiera e a quella, 

Lor pianto il Marzia! furor compofer 
O perch'io fei ia vergine di Veda - 

Madre felice, il giorno mio fi deve 

Celebrar dalle madri e la mia fetta. 
Aggiugni, che di ghiacci ìl verno greve 

Ora alla fin fi parte; e fi disface 

Per lo tiepido Sol fciolta la neve. 
L'albero delle chiome or fi rifàce, 

Di cui '1 tosò l'inverno; e dalla nuova 

Vite gonfiar veggiàm gemma vivace. 
La fin qui afeofa erba feconda or trova 

Nello fciolto terren nuovi forami, 

Onde fopra del Tuoi germogli e muova . 
Ora è fertile il campo; ora i bcfliami 

Tempo è di propagar; l'augello inizia 

Or fuo tetto e fuo nido in mezzo a i rami. 
Tal fertil tempo oncran con giuflizia 
'Le madri, a cui dà albergo ìl fuo! Latino: 

Poiché il parto è lor voto e Ipr milizia. ; 
Oltre a ciò fea la guardia il cittadino 

Romano al Rege fuo nell'alto colle, ' 

Che il nome in quella etade ha di Efqailino. 
Nuovo tempio a Giunon, fe non è folle 

La mia memoria, in quello dì facrare 

Dalle fpofe .Latine ivi fi volle. 
A che più dir? tua mente a che fiancare 

Con diverfe ragion? ciò, ch'hai desio 

Dì fi per, chiaro ecco a i tuoi occhi appare. 
Mia madre ama le fpofe; e il giorno mio • 

Fedivo onoran delle Madri i cori: 

Meglio un motivo a noi convien si pio. 

A Gì. 

fidandofi di Tito Taiio , tene»a (i!) Mn»r . Siccome Clunoi 
Ji ftn tirelle nel colle Efqulliito , mia madre ama le fpufe , collega 
Il quale , fecondo alcuni ebbe il ite per gratitudine cuorat devo 
nome da tu*ii* . U figlia. 



i 7 o F A S T O R U M. 
Ferie Dee flores : gaudet florentìbus herbis 
Hzc Dei: de tenero cingile flore caput, 

Dicite, Tu lucem nobis Lucina dedifli : 
Dicice, Tu voto parturientis ades. 

Sì qua tamen gravida eft, refoluto crine precetur, 
Ut folvat partus i? molliter jlla fuos. 



a 1 



» 1 1. 

TJÌ5 tnihi mine diot , ouare i calcili» Marti) 
Arma ferant a Salii, Mamuriumque carunc? 

j Nympha, mone, nemori flagnoque operata pianse: 
Nympha Numi conjux ad tua iella veni, 

Vallis 4 Aricin«e {ylva praecinflus opaca 
£il Jacus 5 antiqua religione licer. 

Hic latet 6 Hippolytus furiis direpeus equorum,' 
Unde nemus nullis illud ini cur cquis. 

? Licia dependent longas velantia fepes, 
Et polita eft merita multa tabella Pex, 

$xpe potens voti frontem redimita coronij 
F<emina lueentes portat ab Urbe face*, 



{.») Itollìiir. P« fi M Giunone (}} ATjart»*. U Dea Egeria , 

Lucina prendente- a ] pini , che il cui pirlammo il cip. i. une. fa. 

la faccia placidamente (gravare del confiRliù 11 B-c Numi a iiillliuit 

feto , Duelli fella . 

(i) C'Iffii*. Parla dello feudo (4) Arida*. L. Aricela ericìc- 

ancllc caduto dil cielo, di cui li ti del Lillo 16. miglia dlltautcdi 

avennno le notiik in quello ci- Ronn . 

pitelo. ()J Attila* . Era facro quelli- 

/.i r-i»j J, c i e.. g0 fin fri UB p| antk)>! , perchè 

vt fu collocalo U Simulacro di 

D '"" co» 
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A Guinone recate e frondi e fiori; 

Che a lei reca piacere erba fiorita : 

E dilicato ferto il crine infiori. 
Tu, ditele» cu a noi luce di vita 

Pelli, o Lucina; tu propizia a i preghi 

Porgi alle donne in partorire aita. 
Se pero alcuna incinta (ia, disfoghi 

Spirto lui collo il crine incolto; e poi, 

Stefe le palme in atto umìl , la preghi, 

Che dolcemente fciolga i parti fuoi. 

I I r, 

CHI or mi dice, onde 11 Salio fìuol di Marte 
Porta gli anelli a noi dal ciel provvidi ; 
E onde Mamurio ne i lor inni ha parte? 
Mei narra, o Ninfa, tu, che al bolco offrirti, 
E al Ugo di Diana i facri onori : 
Spola di Numi, alla tua fetta affìtti, 
pi opaca lei va in mezzo a i cupi onori 
Un (ago v'ha nelle Aricine valli, 
Cui dier culto gli antichi abitatori, 
Pai furor lacerato de i cavalli 

Quivi Ippolito giace: onde non feende 
Giammai deltriero in quei felvaggi calli, 
Alle ben lunghe fiepì intorno pende 
Copia di fili ; e della Diva al merco 
Lunga ferie di voti ivi C (tende. 
Donna, che grazie ricevè, di ferio 
Cinta la fronte fpefTo avvien che porte 
Pa Roma accefe faci in quel deferto, 

(£) HippBlyiut , Quello figlio dt valli fi diedero a fuggì,; pel bo, 

Tefeo e dell' Amaiionc Ipuolira fu feo , ove 11 giovine , che erafi In, 

di Fedra matrigna acculalo fai. ylluppaco ira le briglie, Arateli»» 

finitine di lì u prò apprefln Jl pa. io ps i tronchi e per gli fplnal fu 

deci ad litania del ()ui le Neil uno fatio In ueifi . Fu poi da Efesi 

fece perire i' Innocente gartone in tivìo rilufcitaio , e prefe il no. 

jjuefto modo . Mentre andava In- ma di Vliblo , quali V'" ■ 
yo Ilio In cocchio fui lido de) ma- (j)LicU. A quelli (ili appende, 

re , fece Hetinno comparire all' vano in noor della Dea le uva. 

feuprovlfo-fuiracsae alcuni me Uri lene voiire coloro , che otttuu» 

mirto) , da 1 quali fp»»entati jci, avevano da lei qualche gtaii*. 
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l7 i F A S T O R U M 
8 Regna teneot fortefque manu , pedibufque fùgaces : 
Et pcrit exemplo polìmodo quifque fuo. 

Defluì t 9 incerto lapidofus murmurc rivus : 
Szpe, fed io exiguis hauflibus inde bibes. 

Egeria ed, quz prabet aquas, Dea grata 11 Carnami; 
Illa Nuras conjux, confiliuroque fuit. 

Principio nimium promtos ad bella Quirites 
Molliri placuit iure, Deumque metu. 

Inde data; leges, ne fìrmior omnia poflet: 
Cccptaque fune pure- tradita facra coli. 

Exuitur feritas, armifquc potentius arquum eli ; 
Et cura cìve pudet conferuifle manus. 

Acque aliquis modo trux vifa jam 12 vertitur a»; 
Viriique dac tepidis, ij falfaque fVrra focis. 

Ecce Deum genicor rtitiias per nubila fkmmas 
Spargit, & efFufii tethera ficcat -quii. 

Non alias midi cecidere frequentius ignes. 

Rex pavet; & vulgi pcflora terror habet. , 

Gui 14 Dea, Ne nimium terrere: pianile fnlme» 
E(l, ait; & fa: vi fteaitur ira Jovis. 



(6) Rti**. Coli chiami il Sa. di nano per ucciderlo , fe reiirre- 

ctrdotlD , perchè quei fiero mini. *a . In fomteLiame maniera *r» 

tiro di Diana dlcevau Rtx ntma. quelli da un ahro, che alunno, 

rrnf.1 . Quello Sacerdote era un quel Sacerdotio , uccifo . Quelle 

fer»o fuggitivo , il quale acqui, cortame cute origine da Orcflc , 

ftavafi quella dignità col toglier 11 quale , nttlfo I Re Toanie , 

la vira in ducilo al Sacerdote rttf- fuggi da Lcmno portando fece il 

(0 . Sicché" chi voleva Erigere a fimulicro di Diana . 
queiiu onore doveva eflere e velo- (9) Inerita. O debole, o vario, 

ce .li pedi ;■<[ t;, pai ungere il fa- 0 incedo per non faperf. oiidcab* 

tro minimo, fe fu£fiLva;, s ferie bi» Valtìae. 

Ciò»!*. 
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Qua chi è dì p'è fugace, e di man forte 
Il regno tien : poi da un più forte e (nello 
Coll'ilìeffo fuo elempio è meflo a. morte. 

Con incerto lufurro ivi un micelio, 
Che di piefre e.ripien, rade la riva.- 
Spetfi bevrai , ma brevi forfi in quello. 

Egeria è, che dà l'acque; Egeria Dir». 

Cara alle Mufe, che al Re Numa unita 
Di moglie e conigliera a lui ferviva. 
ì volle col dover prima amroanfica,, 
E col timor de' Dei la Marzia gente, 



Si volle col dover prima ammanti»,, 

Troppo alle guerre pronta, e in arme ardi» . 



Indi a tenere in fren chi più è potente 
Si dieron leggi; e il divin culto appreso 
ComincioiTt a oflervar con pura mente. 

Si depon la fierezza; ha più di pefo 
Il dover, che la forza; ed opra trilla 
Credon l'aver co i cittadìn contelo. 

Takin poc'anzi truce all'ara in villa 

Si cangia; e fopra al caldo altare impone 
Puro vino, e col fa! tarma milla. 

Ecco tra i lampi awien che Giove tuone 
Dalle nubi; e ne veri! acque si fpefTe, 
Che nfecca d"umor l'alta regione. 

Non fu mai che di fulmini cadette 
Tal copia. Il Re paventai e dal terror» 
Le menti fon del popol tutto opprefle. 

Cui la Dea, Non aver troppo timore, '] . •■■ 
Difle*e(pi»rc il fulmine fi puottfc^je 
Di Giove irato placafi il furore. 



Di , 



t» E*ÌJ*h . Spiega la ^ran Credo , tht vaglia alludere aN'an. 

frcfcl.-T.ia dell'acque di quello tiro rito di sdorare gli Drl rivol- 

rnfecllo. gcndofl col corpo a min delira: 

(il) Cammli. Cosi anco» fa- onde Piamo In Cure. ph. S»t 

ron dcite le Mufe « Mwnll, Ce. ut verum xtfti» . Pa . J/ D*o* 

condu Marroblo, Fello, Scrvioed fuluUi , dcxirovtrfum ciifla. 

aliri , quali CmrlM . Quefte tini- (u) StlfMjut . La focaccia di 

tinnente con Egeria davano a Nu- farina e fjle, di cui li i pallai» 

ma i co.ifigll . altrove . 

(ni Vm8Mr.ii:*. muutw, (14) Am. Egeria. 

* ntUtJUt, f piega Ctirpiiio .Ua • 



l74 F A S'T O K 0"^ 
Sci poterunt liium 15 ficus FaunufquC pianai 
Prodcre , Romani numeri uterque foli. 

Ne£ (ine vi tradent.' adhibcto v'incula captis. 
Atque ita, qua polline, erudir, arte capi, 

Lucus Aventino fuberttt niger ilìcls «mora, 
Quo poffis Tifo dicere, Numeri 10 inetti 

In medid gfamen , mufetìque adopérta virenti 
Manabat faxo vena perennis aqux. 

Inde (ere foli Faunus Picufque bibebant. 
Huc venit, & fonti Rex Numi mattar, ovem : 

PlertaquC odorati dìfponit pocula Sacelli; 
Cumque fuis antro condicus ìpfè Iacee* 

Ad folitos veniurit fylveftria Numina fontes i 
Et tetevant multo pecbra ficca mero. 

Vina quies lequitur: gelido Numi prodìt ab antro, 
Vinclaque lopìtas addit in artta manus, 

Sommi* 1 ut abfcefTit, pugnando rincula tentane 
Kumpere: pugnantes fartius il la rcnent. 

Tiirfl Numa, Di tiemórurrt faflis igtioicite noftrìs, 
Si fcelus ingenio feitis a belle meo. 

Quoqafi modo poflìt filimeli monrtratt* piar!. 
Sic Numa : Ile quatiens cornua Faunu* aie . 

Magna petisj nec ause monìtu tibi difeere doflrt» 
Fai Ut .* habent fincs numina nortra fuos. 

Di iumus agrefles, & qui dominemuf in aids 
Montibus: arbitri um eft in fua tela lo vi. 

Bone 

(li) Pkur % t*u*nt, fi primo II fecondo era un folto Nume 
fa figlluot di Saturno, e pairt di retaggio crai due corna in frua- 
Fioiio , ptiltlulino degli auguri • ce , e co 1 piedi di capra . 

ftfjfcf 



LIO. III. C A P. IIL 

Dì efpiarlo pon far le arti a te note 
Pico e Fauno: qual Nume, offerte e Iodi 
Ciafcun de i due nel (uol Roman riìcuote. 

Nè fenza fprza tei dirai); tra nodi , 

Preti che fien, gli (Iringi . E gli feoprìo 
Quai potefTe a pigliarli adoprar frodi. 

Le falde un bofeo ili' Avendo coprìo, 
Ove sì nera il leccio ombra facea , 
Che a vederlo direlli. E' quivi un Dio, 

Nel mezzo ud prato di freicb' erbe avea; 
E da un faflb di vive acque una vena, 
Cui conila verde mufeo, ivi fcorrCa, 

Per lo più foli Pico e Fauno mena 

A bever qua la lete: or qua il cammino) 
Volge Numa, ed al fonte un'agna fvena « , 

Ivi difpone di fragrante vino. 
Tazze a colmo ripiene; ed a celarfe 
Co i (uoi nell'antro va, ch'era vicino. 

Intanto al fonte ulato a difletarfe 

Vanno i felvapgi Numi ; e con copiofo 
Vino ricrear) lor vifeere riarfe. 

Vieri dietro al vind il fonno: dal freddofo 
Speco e/ce Numa, e torto a loro i bracci 
Con ritorte imprigiona ìnlra il ripolo. 

Svegliati tentano i molerei impeci . -t 
Colla forza fpezzar: ma quanto quei 
fan forza più, più irretii fon da i lacci. 

Numa allor dille. Perdonate, o Dei 

Silveftrl all'oprar mio ; che a voi far onte 
Non è , il Capete, tra i penfierì miei. 

II fulmin di efpiar fate a me cOnte 
Le arti.- Numa fin quV: Rtfpofe a lui 
Fauno feotendo la cornuta fronte. 

Gran cofe chiedi tu.* nè cib, che a nui 
Domandi puote e (Te re a te deicritto: 
Il poter noftro ave i confini fui. 

Campeftrì Iddii lìim noi, che circofentto 
Sopra degli alti monti abbiam l'impero: 
Sovra i fulmini fuoi Giove ha il diritto, 
(iBVtorjfl, Dall' orrore Ceffo couoftttafi, tle qotl b*f«».«i 



176 FJ.S TO R O Mi 
Hanc ta non poteris per te deducere coelo,: 
At poteris noftra forfitan ufus ope . 

Dixerac hxc Faunus : par eli Zen cernia Pici . 
Dcmc tamen nobis vincola, Ficus aie. 

Jopiter huc veniet valida deduftus ab arte.- 
Nubila promitn 17 Styx mihi tellis erit. 

Emi (Ti faqueif quid agant, qua: carmina dicane, 
Quaque trahant fuperìs fedibus arte Jovem; 

Scire nefks nomini. Nobis concefTa canentur, 
Quaeque pio dici vatis ab ore licer. 

Elteiunt calo te, Jupiter: unde 18 minore* 
Nunc quoque te celobraot, Eliciumque vocant, 

Con fìat A ventina; tremuifle cacumi tu (yivi: 
Tcrraque fubfedit pondere preHa Jovis. 

Corda micant Regis.- totoque e peflore fangm's 
Fugit; & hìriut* dìriguere coma: . 

Ut rediit animus, Da certa piantina, dixit, 
Fulminis, altorum Rexque Patcrque Deum; 

Si tua contigimus minibus doniria puris: 
Hoc quoque, quod petitur, fi pia lingua rogat. 

Annuit oranti.- fed veruni 19 ambage remota 
Addidit, & dubio terruit ore virum. 

Casde caput, dixit. Cui Rex, Parebimus, inquit: 
Gedenda efl hortis eruca cepa meis. 



(17) Ita . Palude Inferirne , per re la fede ; ìUrlnteuti era pei ijo. 
Ujqujle fc giurava alcun Nume , anni privalo del oeiiate , e della, 
doveva in vi ola b Unitine uuntenc- diviniti . 

(.1) «J- 



L I B. III. CAP. IH. 
Quello trar giù dall'alto ael tu in vero 
Non potrai per te fleflb : ma Ebbene 
Forfè il potrai col noftro miniftero. 
Così di degli Fauno: in un conviene 
Pico con luì. Ma da noi togli via, 
Soggìunie Pico, ormai quefte catene. 
Tratto Giove da valida magìa :i\?\vi:nr 
Qui fcenderà: la folca Stige infernali = 
Di tal prometta telìimon mi fi*. 
Quel, che difciolti fan, quale fi alterna 

Carme da lor, con quali arti calar ei ou'fc* , 
Fan Giove giii dalla magion fuperna ; 
Non lice ad uom fapcr. Da noi cantare 
Ciò foltanto fi dee, che non difdicei 
E che e permeffo a Vate pio narrare . 
Lor arte, o Giove, te dal cielo dice: 
Ond'è, che aderto ancor l'età più bafle 
Ti onorano; ed Elicio ognun ti dice. 
Dubbio non v'ha, che di Aventin tremaflb 
L'alta cima fehofaj e che il terreno 
Dal pondo del gran Dio carco avvallarti. 
Palpita i! cuore al de di orror ripieno, 
Zrfuto il crin gli drizza un freddo gelo, 
E tutto il fangue a lui fupge dal feno. 
Tornato io. fe di Sèi 11 fulmineo telo 
Mi fvela quale cfpiazìon richiede. 
Padre degli altiNumi, e Re del cielo; 
Se pura i doni la mia delira, diede <d " 

AlPare tuo: fe <iuefte iltèffe cofe, '-. - 
Che ora addimando, a te pia lingua chiede, 
Ai preghi acconlentl ; ma il ver nafeoie, u . 
Tuttoché neli fuoi detti ei fa (Te breve; 
E col dubbio parlar terror gli pofe. 
Un capo taglia, ei difte. E' Numi, lieve ■ 
Comando : uni cipolla io taglieri) ; Vii? se : 
Quella dagli orti miei fveller fi deve. 



JiS) Mimiti, I pofttti , lignifica circuiilonc eavvolgloi 

13) AnUf : Q«0o nome ha cq, di parole, 
fi.igulaw U tal* aUitive , « . . 



i?9 FASTORUM 
AdHidit hìc, Homims: Summos, aie ille, capilloi* 
Poflulat hìc animati), cui Numi, Piicis, ait. 

ifit: & ao His/inquit, facito mea tela proctircs, 
O vir colloquio non abigende meo. 

Sed tibi, protulerit cum tocum craflinus orbem 
Cynthius, imperii pignora certa dabo. 

Dixit, & ingenti tonitru In per asthera motum 
Fcrtur, adorantem dcftìtuitque Numam. 

Ille redit lietus, memoratque Quiritibus afta/ 
Tarda venir diftis, diftkiiifque fides. 

At certe credermi-, ait, li verba fequaiur 
Exittti: en, audi craftina, quifquis ades. 

Protulerit terrìs cum forum Cynthius orbem , 
Jupiter imperi! pignora certa dabit. 

Dìfeedunt dobii; promiffaque tarda videntur ; 
Dependecque fides a veniente die. 

Molti* erat tellus rorata mane pruina; 
Ante fui populus lìmina Regis adeft. 

Prodit, & in follo medius confedit acerno." 
Innumeri circa ftan'tque (ìlentque viri. 

Ortus erat fummo tantummodo margine Phcebus : 
SollìcitEe menres fpeque metuque pavent. 

Con(lÌtÌt, atque caput niveo velatus n amìflu 
Jam bene Dis « notas fuftulir ille manus. 

Atque ita, Tempus adr-ft promiffi muneris, inqutt-' 
Pollicitam dic't.s Jupiter adde (idem. 

Dura 

fio) ffi( . Colle tre nominate vetrini i danni del fulmine, 
cofe , cipolla , capelli , e pefce 4L (ai) Amia* . 1-a tiara , che fa. 
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L I B. III. CAP. III. i 79 
D'ciom, feguì Giove: e Numa replicì) 

Del ciìn le vette. Ei vuol la vita: ed effo 

Si, di un pefee la vita io ti darò. 
Rife: e, Il fulmine efpia con quel, che efprefli) 

Fu da ce, difie il Nume, o Eroe, die merci, 

Che anche il colloquio mio ti fia concedo. 
Or quando il Sol futuro avrà feoperti 

I raggi fuoi, del mare ufeiro affatto 
Dell' impero darò pegni ben certi. 

Detto ch'ebbe cosi, volonne ratto 

Sull'aria f coffa con orrìbil tuono ; 

E lafciò Numi di adorarlo in atto. 
Egli torna a i Romani, e in lieto fuono 

Di quanto avvenne reca lor la nuova: 

A (lento i detti fuoi creduti fono. 
Ma pur fi crederà, difìe, fe prova 

L'efico fia di ciò, che a dirvi io vegno.* 

Oda che fi» doman chi qui fi nova. 
Quando i fuoi raggi dali'ondofo regno 

Scoperti affatto il Sole avrà, ficuro . . 

Daranne Giove dell'impero un pegno. 
Parton dubbi; e feibata al Sol venturo 

La promefl'a par lor troppo dittante.- 

E dipende la fe dal dì futuro. 
Sul mattin 'morbi detta era, e liillantq 

Di rugiada la terra.- e già venuto 

II popolo era al regio tetto innante. 

II Re vien fuori ; e in mezzo a lor 1 ' ?(3uto 
Di acero in alto foglio, immenfo il pieme 
Stuolo, che flaglì attorno intento e muto. 

Aveva il Sol non piìi che le fupreme 
Parti della fua sfera al mar ritolto; 
A ognun palpita il cor tra tema e fpeme. 

Alzoilì , e in bianco velo i[ capo avvolto 
Stcfe il Re in alto l'una è l'altra mano 
Già a Dei ben nota , e dilTe al del rivolto : 

Del don promelTo a me, Nume fovra-o, 
Giunfe, ed è quello il tempo (labilità : 
Quanto a me prometterti ah non fia vano. 

M * Men- 

levino , dice Gioviiul: , portare (jj) JtfVa/. A cagione del U fua 
*> tetta i Re. V ltii e reUfitone. 



,i8o FASTOR.UM 
Dum loquitur cotum jam Sol 15 emerferar orberà; 
Ec gravis sethereo venie al» axe fragor . 

Ter tonuit fine nube Deus, trìa fiilgura midi : 
Credile dicenci; mira, fed a&a , Ioqu.11. 

A media cctlum regione dehifeere ecepie : 
14 Submifere oculos cum duce turba fttos, 

Ecce levi feutum verfarum leniter aura 
Decidit: a populo clamor ad alita venir. 

Toliit humo munus csela prius ille juvenca, 
Qua: dederat nulli colla premenda jugo. 

ldque 15 ancile vocae , quod ab omni parte recifum. eli; 
Quaque notes oculis, angulus omms abeti : 

Tum, memor imperli forcem confiftere in ilio, 
Conlilium multa: calliditaiij init, 

li Plura jubec fieri limili citata figura; 
Error ur ante oculos infidiantis est. 

Mamurius mortim , fabrasne exaflior artis, 
Difficile pft, iìliid, (licere, clauGt opus. 

Cui Numa munifkus, Faeìi pere premia, dixit.- 
Si mea noia fides, irrita nulla petes. 

Jam dederat Saliis ( a faltu nomina duerni!. ) 
Armaque, & ad certos vctba canenda modos. 

Tum fic Mamurius, Merces mihi gloria derur, 
pJominaque estremo Carmine nofiVa lonent, 

tnde 

(li) Enitrfint . SI rortrniice fe (merfìt . 

,. :U> vctóu uuji ini come iieuiro, (14 ) Suhw''l"t ■ 1» ano ài ri- 
„',, ,uK-or cciìi: im-.-o. Coi vertuta. 

IO Alt. cip. ì*. fiuti*! l*l*«P>t* (15) /«")'■ Fu coli de.LD quel. 
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L I B. III. CAP. III. i%, 
Mentre parla gii il Sol tatto era africo 

Dall'Ocean colla raggiante sfera; 

E un gran fragor venir dal eie! fu udito. 
Tuona e lampeggia il Dio tre tolte, ed era 

Sereno 11 ciel : credette alle mie rime; 

Stupenda cofa narrerò, ma vera. 
Oal mezzo allor la region (ubltroe 

Ad aprir s'incomincia.- il radunato 

Scuoio col Rege i lumi al fuol deprime. 
Da lieve aura uno feudo ecco aggirata 

Lentamente giù Cade: un grido leva 

11 popolo, onde il ciel viene afiòrdato. 
Scanna una Manza il Re, che non aveva 

Il collo a giogo J,cun niai fot topofto .- 

Pofcia il cefelle don dal fuol rileva. 
E pesche è rafo intorno, e all'occhio efpoftd 

Angolo alcun non lafcia in fé vedere. 

Da lui fugli di Ancile il nome importo. 
Memore poi che del Roman potere 
■ Confitte in quel la buona o rea ventura ; 

Si appiglia a <jue(lo affai fcaitro pendere. 
Che altri fatti ne fieno egliiprocura : 

E perchè l'occhio infidiator delufo 

Refli, inrifì gli Vuol di ugual figura. 
Fu adunque da Marnarlo ( il quale è aflrufOi 

Se miglior ne i cottami, o fe nelle arti 

Fabrili folle) quel lavor conchiufo. 
Cui liberale il Re, Dimmi qua) darti 

Deggio premio dell'opra; e, (e predarmi. 

Dei fe, chiedi, che nulla io vo' negarti. 
A i Sai) (detti dal fallar) gii le armi 

Date aveva il Re Numa ; e dati in tuoni 

Dienti da cantarli i facri carmi. 
Allor difle Mamurio, A me fi doni 

In mercè fol di gloria illufire vanirti 

E al fin de i carmi il nome mio rifuoni, 

M i 1 Sa- 

lo fendo Ai irtri/u , perchS erano lo fomlglMiiiiffimi , acciocché 1 il ce. ' 
retili gli angoli . lille non pottlte tflcr rarvl{aiB , 

(i6J Fluì*. Fere Numa far da uè in coniceueim tiMw. 
Mamutio uudici f t udla,ucl- 1 
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I8a' FASTOR.UM 
Jnde Sacerdotes operi promifh vetufto 

Prasmia perfoivunt, Mamuriumque vocant. 

Nubere fi qua voles, quamvìs properabitis ambo, 
Differ; habent parva commoda magna morae. 

Arma movent pugnami pugna ed aliena mariti!: 
Condita cum fuerint, aptius omen erìt . 

His etiam conj-ix i-j apicati einfia Dialis 
Luciòus impexas deb.ee habere comas, 



I V. 

TErtia non emerfa fuos ubi moverìt ignes, 
I Conditus e geminis Pifcibus alter etit. 

Nam duo funt: AuflrÌ5 hie ed, Aquilonibus ilio 
Proximtis: z a vento nomen uterque tenet. 

CUm croceis rigare genis z Tithonia con}ux 
Coeperit, & quinta tempora lucis aget; 

Sìvp eft 4 Arftopbylax, live en piger ille Bootes, 
Mergetur, viiiis effagiecque tuos. 

At non effjgiet ? Vindemitor, Hoc quoque cauflam 
Unde trabit fidus parva referre mora efl . 

Ampelnn inronfum Satyrn Nvmphaque rreatum 
Fertur in 6 Iimi'iis Bacchus amaile jugis. 

Tra- 

(:;) Ap'nHi . ! c. film trai . montana , J d,-ito flOMI , di 1 
Civita . f|iicgi Felto Flaminia verni /glrro c Borea , che fplra- 
Vtjtt v<l*<-' ■ »« dj quelle parti. In iliroluof» 

(i) enndiiui . Tramonta wo- renHe r.i Ione il Poca di i^tm-.u 
xiie . colìcll.tilone . 

(i) A Vtnìo . II PcOe , che è (i) Tf'onì*. L'Antor.i mobile 
icriii il ra tin^lirno , dicali Au. di Tlrono li-nitri di color crocco . 
/Iralilii , l*a1iro , ctic iuiu;a Tra. c (farge fui mattino Ji rugiada . 
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PromefTa la mercè pagano ogni anno ; 
E fan Mamurio rifonar nel canto. 
Se a nozze, o donna, tuttoché faranno 

Da ambì affrettate, afpiri, un poco afpetta; 
Brevi dimore un gran vantaggio avranno. 
Pu^na promuovon Je armi; ed è difdetta 
Quella a i conforti .■ allor che fien riporte, 
Pili acconcio augurio agli fponfali alletta. 
Le Flaminiche fue vedi depofle 

Del mitrato Diai la moglie or torni 
A porli indodo: ma però fcompofte 
Aver deve le chiome in quelli giorni. 



POiche dato abbia moto agli altri fuoi 
La terza notte ulcita in volto bruno, 
Un dei due Pelei fia nafeofip a noi . 
Che due fon quelli; un prelìb all'Aurtro , ed una 
Sta preflb afl'Aquifon: dal vento toglie 
Il proprio nome di elfi due ciafeuno. 

QÙando incominci di Titon la moglie 
Le crocee guance a irrugjadare, e dia 
Moda al dì quinto in full'ereree foglie; 
O ila Boote, o Artofilace fia, 

In mar fi tufferà l' altro infingardo; 
E dalla villa tua fuggirà via. 
Ma nel Vendemmiator fiffare il guardo 
Potrai ; chi ad aflro tal cagione ha dato 
II dire ancor, farà breve ritardo. 
Raccontai], che Bacco il non rofato 
Ampelo un di fui giogo Ifmario amafle, 
Da un Satiro e una Ninfa generato. 

M 4 Ed 

(») Araopiyl**, !lo(lt(To,chc clic nafte *m»ict 11 J. éì Mar- 
C«fto, Vif*, di cui uatlinrnonel io . E' coil chiamilo , perché 



I Sacerdoti all'opra antica intanto 



I V. 




te . E' coil chiamilo , perché 
nafcenilo cofmict »crfo la meià di 
Scucnilirc ,' pati; chs porri l'ani, 
■unito della vCDdetnsti. 



(6) Jfmmtiìi . Era Ifnuro au 
mogie ti.lla Tracia. 



i«» FASTORUM 
Tradidit huic vitem pcndentem frondibus 7 "Imi; 
Qua: iiuoc de pueti nòmine 8 nomen habet . 

Dum Icgit in ramo o pifìas temèrarius o^as, 
Decidit amiflum 10 Liber in altra tulic. 

SExtus ubi Oceano clivofuro fcandit 11 Olympurri 
Phcebus, & alacis secherà carpit equis; 

Quifquis ades, canaeque colii penetrali» Veda: > 
12 Gratare, I IÌBCÌ5 thuraque pone focis. 

Csfaris in numeri* , quem ij maluit ip£e meferii 
Acceiììt dtulis Pontificalis honos. 

Ignibus 14 zternìs Eeterni Numina praefunt 
Csefaris; imperi! »ij pignora juncli vides. 

De veteris Tro'ise digniflìma 16 prseda favilla, 
Qua gravis JEncas tutus ab hofte fui e ; 

17 Ortus ab £nea tangit cognata Sacerdos 
Nomina; 18 cognatina, Veda, tuere caput. 

Qnos fanfla 10 fovet II le manti, bene vivitis ignes: 
Vivite inextiniti , flairimaque Duxque, precor. 

UNI nota eli Martis IMonis.- (aerata quod ilfis 
Tempia pntant Itieos 20 Vejovis ante duos.- 

* . R">- 

i-\n)...ì v hn<« il cottume ( 11) ànitre , TI congratula con 
1 le vi- Velli, U gusle «Irte in iiucilo dì 
p:t Pontefice CeiVe. In luogo di 
Lipide- dtfun.o fu follicoliti Au- 
figoitici vite. ' puf'", e f.mo Pontefice Martini» 

'"(ió) Vttf . Cori duetto nume Loii.i li pietà , e 

finora fu chiamato Sicco dalla la religione di Auguflo, .1 colpiti 

liberti', che è propri» degli uij. premeva " E'onfirrc al Pontifica, 

briachi . itt , die 3 nflalPttoPC al.ro onore . 

(n) OljmuiH . E' quello un (u) burnii . ìnt guillle 

■nome alnflimo della TclTiglla . ria il fvo.n di Velli , ficcarne e- 

Di i Poeti fi [renile incori pel temo il Nume di Augnilo anno- 

rielo , ferito Lia gli Dei. 



L I 15- III. CAP. IV. 185 
Éd un» vite a quel garzon donaflè, 

Che olmo fronzuto fotlenea pendente; 

E poi dal di lui nome il nometrafTe. 
Or mentre le mature uve imprudente 

Coglie in un ramo, e! cade: a lui perduto 

Bacco tra gli aflri diè luogo decènte, 

COme full'ertd ciel farà venuto 
Dal mare il Sol, che guidi per la (e(U 
Volta i deftrieri alati a ipron battuto; 
Chiunque onori dell'antica Veda 

I! tempio, ti congratula; e ad un ori 
Sull'altare Trojano incend arretra, 
li Pontificio onor, cui fomma ncnora 
Cefare avea di meritar premurai 
A i fuoi fregj infinì ti umfii ancora. 
Di eterno foco eterno Nume ha cura 
Cefare: unito vedi il doppio pefino 
Che l'impero Roman vie pi b afficura , 
Del ptilco Trojan cenere 0 ben degno 
Furto, onde carco Enea fugginne illefò, 
Mentre ardea lenza fren l'odile (degno; 
Sacro Miniflro,; che è da Enea difeefo, 
Dritto di fangue a unirli a te conduce: 
Velia, il congiunto fa per te difelo. 
Ora 0 che affai ben In fiamma luce, 

Cui nutre con man facra un tal fuggetto ; 
D^h vivete pur iempre e foco e Duce. 

LE Marzie None hanno un Ibi fregio: in detto 
Giorno efièrfi a Ve ove, fian per ilcuro, 
Sacrato il tempio anzi a.ì due bofehi cretto. 

Poich' 



(il) PìtKO'a , Il Fuoco fempre 
accefo nel [empio di Veda eri un 
pegno della duiatione del Roma, 
un Imperio ; e a quello vi unlfce 
il Pontefice Augnilo , fono il cui 
comanda , dice Ovidio , non pote- 
va diminuirli lo Odio imperia. 

ti') VnAa , Enea nel fuggire 
da Troja arrfentc r.pi .il lirurJ: 
1 nemici , qual preda , s.1' Jridil 
della fua pairia , e porroll! feco 
In halli j era i quali era Verta . 

(1?) Orivi . I.a famiglia de I 
Cìulj fi pretendeva difctfa da Giti- 



lo Alenilo figlino! di Enea, ctw 
me vedremo nel Ut. 1. cai). I. 

(iB) C,iB*t"m . Perche difetti, 
dendo ! Giuli da Afranio , dai - 
di Venere, erano in confcEucma 
In parentela con gli Dlì . V. il 
lib. 4. cip- I- 

(15) Flit' . Cefare con",; pori, 
terree Mjuìino fopr intendeva ,1 
fuoco di Velia , e alle Veltall . 

(ir) Fljevil, Fu a quello plM 
:ul (.,i"ve deriicuo il tempio tri 
faccia a i due botti» dell" MIO. 



iftf FASTORUM 
Romulus ut faso lucum cireumdedìt alto; 
Cuilibet, Hoc, inquit, coniuge,- tutus eris, 

^ O quam de tenui Romanus orìgine erevit! 
Turba vetus quam non invidiofa fuit ! 

Ne tamen ignaro novitas tibi nominis obftetj 
Difce quis ifle Deus, curve vocetur ita. 

Jupiter eft juvenis; juveniles afpice vuitus; 
Afpice deinde manum; fulmina nulla tenet. 

Fulmina polì aufos ccelum affeclare Gigantas 
Sumta jovi ; primo tempore ìnermis erac . 

Ignibus ar Ollà novi;, & Pelion altior Off» ■ 
Arti:, & iti folìda fixiis Olympus bumo. . 

Stat quoque capra firmi] ; Nympha: pavifTe feruntur 
al Ctetides; infanti lac dcdit illa Jovi. 

Nunc vocor ad nomen. Vegrandia farra coloni, 
Qua: male creverunt, aj vefcaque parva vocanC. 

Vis ea fi verbi efr , cur non ego Vejovis sedem , 
JEdem non magni fufpicer elle Jovis? 

Jamque ubi csruleum li, variabunt fiderà ca:Ium, 
Sufpiee ; aj Gorgonei colla videbis equi. 

Creditur hic cafe gravida cervice Madufae 
Sanguine refperfii profiJuifle jubis. 



i fopn I' ifola Ocra il fingono nutrici di 
aliru per coì'i (allre Incielo a por- Giove [.inibii io ; ma di cib fi par- 
tir guerra agli D;l , e rovefrliri 1-ià pio u.: clinic me osi lib. 5. 
poi da. i fulmini di Gio'u Copra i cap. li 

Gigi» il mcdtCml , fi pariti n:l lib. (11) Ftft4$nt . Il */ nelle voci 

1. cap. ubi. a. cornicile talora diminuire , lalora 



L I B. III. CAP. IV. ig 7 
Poich'ebbe cinto con un alto muro 

Romolo il Meo ; intimo a ognun, Colui, 

Che rifuggali qua, farà ficuro. 
O quanto umili ebbe i principi fui 

11 Roman, che di poi si crebbe.' o come 

Non deflò il prifeo Muoio aftio in altrui.' 
Odi ora, acciò la novità del nome 

D"inciampo non ti fia da te ignorata, 

Che fia tal Nome, e onde cosi fi nome. 
Quelli à Giove fanciullo.- il volto guata, 

Di fanc'ul vi vedrai forme eleganti: 

Mira la man, di ftilmin non è armata. 
Giove, poiché alpiraro i fier Giganti 

Del cielo al regno, contro all'empio Muoio 

Il fulmin prete : era fenz'arme avanti. 
Arie per nuove fiamme Ofla, ed al polo 

Più vicin Pelio, e Olimpo arfe, che il piedo 

Profondato tenea fui faldo fuolo. 
Sta una Capra con lui; la qua), fi crede, 

Pafcean le Ninfe del Crefefe lito : , 

Quella a Giove bambino il latte diede. 
Or vengo ai nome. Il farro mal granito 

Chiaman -veprandr i contadini; ed ove 

Minuto lia chiamarlo vefea ho udito. 
Se ì! m ha tal forza, come di Vejove 

Il tempio non porrò lungi da errore 

Penfar, che il tempio fia del picciol Giove? 
Quando pel cielo l'aizurin colore 

Le delle adornerà», chi in quel fi siìifTa, 

Del collo Pegafeo vedrà il fulgore .- 
Credon, che quello di Medufa uccifa 

Dalla pregna cervice in luce venne, 

Di fangue avente la criniera in tri fa. 

Qui* 



accrtfcc . Qui prendefi come ili- (ij) ao'ivti . Parla di Pigilo 

mlnutUo , quilì parva t{t* ; tic- rivallo alato , che fingor imo di! 

come an;ora Wj«m(fJ £ delio fanguc di Mcd.ifa , una delle Gor- 

.juifr pnrum granii* . CDncdì . Nilcc il «li 7. al Mino 

(14) Va'^iuni . Altri leggono tolìatt , 
(*4«jt(.MI, cioè (iHgént . 
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Huìc fapra nubes & (ubter fiderà lapfo 
Ccelum pto terra, prò p:de penna fuit. 

Jamque indignanti nova fraina receperar orfli 
Cum levi* itì AoniaS ungula fodit aquas. 

Nunc fruitur culo, quod pennis ante petebat ; 
Et nttidus Aellis quìnque decernque micat . 

P Rotimi? adfpicies venienti nofle 17 Coronarti 
Gnoflìda. 18 Thelco crìmine fafla Dea eft, 

Jam bene perjuro mutarar conjuge Bacchum , 
Qua: dejic ingrato (ila legenda viro. 

Sorte tori gaiidens, Q'itd flebam, runica, dixitr 
Unliter nobis peifidus ille fuit. 

Intcrea Liber cJepexos crinìbus Indos 
Vincìt, & 2p Eoo dives ab orbe- venie. 

Inter captivas facies predante puellas 
Grata niriiis Baccho filia Regis erat . 

Flebat amans conjux ; fpaciataque licore durvd 
Edidic incultis Calia verba comi;. 

Eri iterurn fimiles fluflus audite querelai; 

£n 51 iterum lactymas aceipe, arena, méas. 



H') Aem*i . Ne! monte Elico- gemme j che fu pai trasferii» HI 

li- dell' Aonta , □ Bemij facro al. cielo, c nafte II dì !. ili Mina . 

Ic Mnft il camt Peesfa col lui- (iej Tttfia. E'uoio 11 Lablrln- 

lere un piede fece fcaturlre il fon. tedi Creta fabbricato da Dedalo , 

le Ippocrene tanro celebre |ir<flo 1 ove fi conf.-f riva 11 Minotauro . 

Poeti . Vi venne Tefeo per uccidere que- 

li?) Corona*,. Arianna difteii- fio muilro, e di Arianna, che di 

acme ri* Collo cir.à di Creta . e lui craf. acce!» , ricevi un filo , 

figlia del Re Minuto , ebbe In do- coli' ajutu del quale , do)iu uccli'o 

tio da Bieco , o . fecondo Ovidio , il Minotauro, celi rute ofefre 

Ai Venere una cotona con nove da gl' Intrigati 



bri- 
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L I B. III. CAP- IV. i$ s 
Qjalor quello defìriero il corfo tenne 

Tra le nubi nei mezzo e tra le flelle, 

L'aer per fuol , per piedi ebbe le penne. 
Già il nuovo morto ave* tra le ma feci le 

Ki troie prefo allor, che il piede fnello 

Fè (caturir l'Aonie onde novelle. 
Ora in quel cielo II e (io egli ha il Tuo oftelto , 

1! quale innanzi era al fuo volo aperto, 

E per quindici delle arde più bello. 

LA notte poi, che lìegue tolto, il Serto 
Di Arianna vedrai, Cangiolla in Dea 
L'empio rifiuto da Tciè-O fotferto. 
Co fi ci , che il fil porco per guida avea 
All'ingrato, già in luogo del contorte 
Spergiuro unito a le Bacco gedea . 
P' Imeneo tal contenta, Ahi mal accorte 
Mie luci, dille, a che fpargeile il pianto } 
La perfidia di lui fu mia gran forte. 
Vinto ormai 1' Indian (che l'i fuo vanto 
Lilciatfi il crine ) dall'Epa paci: 
Kicco di preda torna Bacco intanto. 
Tu le donzelle in quella guerra prefe 
Di vago alpetto, in cuor di quello Dio 
Soverchio amor del Ile la figlia accele. 
Piangea la moglie amante il «alo rio; ■ 
Negletta il crin fen giva errando, e lei 
Così lagnarti il lido curvo udìo. 
Di nuovo udite, o flutti, i trilli omei. 
Che il mio labbro altra volta udir vi feo; 
pi nuovo accogli, arena, i pianti miei. 

pigi 



(alca artitìtlofa. Do» di eibpre. 
fé Arianna per moglie : ma Indi i 
non mollo abbandonili!] , fu clU 
(fatili da Bacco . 

{19J Eoo . Orientale ì polche 
vena le parti d'Oriente Itendonfi 
pi' Indimi da Bieco l'ogElogtil . 
Ef f.inlfici auron , ed 
eh lami tifi uno de 1 canili del 

8#» 



1 dubbio 

lo , avo 
«Saggiava Arianna facendo ijuc* 
iti lamenti . 

(jj) Iterimi . Spai Te A ri inni li- 
rolli Iicilmc, e fece lamer.il » que- 
HI foiniglimit anche allora , che 
*-- ibbandoiuta di Tcfeo Dell' 



YOgliO: 



1 Dia 



1 NaiTo , 



e «liti 
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ipo FASTORUM 
Dicebam, memini, perjure & perfide Thefeu. 
illc abiit; eadem crimina Bacchus habet. 

Nunc quoque, nulla viro, clamabo, fcemin» credit;. 
Nomine mutato cauffa 31 relata mea èli. 

O utinam rnea fnrs, qua primum creperai, iflet! 
Jaraque ego prxlènti tempore nulla forem I 

Quid me defercis perituram, Liber, arenis 
Servabas? pocui dedoluifle Temei. 

Bacche levis, leviorque tuis, qui tempora cingunc, 
33 Frondibus; in Jacryroas, cognite Bacche , measj 

Aufus es ante oculos adduéla pellice nortros 
Tarn bene compofitum (ollicitare toium ? 

Heu! ubi pacla fides? ubi, quas jurare (olebasr 
Me miicram, quoties haec ego verba loquorj 

Thefea culpabas, fallacemque ìpfe vocafeas.- 
Judicio peccas turpius ipfe tuo. 

Ne (ciat toc quifquam, tacitifque doloiibus urar; 
Ne totics filli digna fuiflè puter. 

Precipue cupiam celari Thefea: ne te 
Confortem culpje gaudeat effe fuse. 

At, 34 puto, prspofìta eft fufae mihi candida pelle*. 
Eveniat nollris hoftibus ìlle color. 

Quid tamen hoc refert? vitio tibi gratior ipfo eli. 
Quid faci; ? amplexas inquinat illa tuos. 

Bacche fidem prilla; ncc prasfer amoribus ullam 
Conjugit a (lucra; femper amare virum. 



ji) Rtltta tft. I. e. ridili. de] vino, arida" Bieco cotonarci 
ìì) Frwtittti . Siccome Dio di uni ghirlandi di pampini. 



L I B. III. CAP. IV. i 9I 
DilTi allor, mi (ovvten, sleal Teseo, 

Teleo fpergiuro. Egli mutò fnggiorno : 

Or Bacco ancor del fallo flelio è reo. 
Non creda ad uomo, ad efclamare io torno, 

Femmina mai. Camolato ii nome, è delio 

li tritio flato mio, che fè ritorno. 
Ahi come incominciò, fui piede ifteflb 

Gita del mio deflìn fofie 1* leena! 

E tra gli eftinti io mi giaceffi aderto! 
Perchè a morir vicina in erma arena 

Di (alvarmi, o Lieo, nacque in te vegliar 
Potea finire allora ogni mia pena . 
Ah Bacco leve, e più di quella foglia 

Leve, che il ciin ti cinge! ah Baccr>, il quale 

Conobbi un dì Col per mia elìrema doglia! 
Innanzi agli occhi miei la mia rivale 

Condotta, diOurbar dunque ti attenti 

Il ben compoHo letto coniugale? 
Ov'fe la fe promefla, e ì giuramenti, 

Ch'io foleva da te, mifera, udire? 

Quante volte ahi ritorno a tai lamentìi 
Btalmavi Tefeo pur tu fleflb: io dire 

Lui tarditor ri udii : più grave accula 

Merta per tuo giudizio il tuo fallire. 
Noi lappi» alcuno, e Itrnggarni racchiufa 

Nel fen la pena; onde talun non creda, 

Ch'io meritai sì fpeflò efTer dclufa. 
S.-pra rutto però non mai fucceda, -« 

Che il fappia Tefeo: ah troppo andrà brillante , 

Se te del luo fallir compagno ci veda. 
Certo a me bruna fu candida amante 

Prepolla. Oh di color lini il vederti 

Degl'inimici miei tinto il fembianteì 
Ma ciò che importa? I fuoi difetti iltelfi 

Rendonla te più amabile. Ah che fai? 

Contamina pur ella i tuoi ampleflì. 
Tua fe mantieni; ni altra amante mai 

Ti piaccia preferire a me, che adoro, 

Bacco, il mio ipofo , e ferrpre amarlo ufai. 

La 

(ìj) Puro. Ironicamente Jciìq ; rivale venuti da I pasfi Orienta. ' 
[nielli- di coler folta era la lui li , 
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Cflpcrunt J5 marrem formofj cornua tauri. 
Me 36 tua: at hic laudi eli, il le pudendu; imor, 

Ne noceatquod amo; nequeenim tìbt , Bacche, nocebat, 
Quod flunnus nobis lafì'us es iplè tui9, 

Ncc , quod nos oris, mirum facis: ortus 37 in igne 
Dìcctìs, & patria raptus ab igne ramni . 

Illa ego fum, cui tu folitus promettere coslum . 
Hci mihi prò calo qualia dona feto! 

Dixerat : audibat laro dudum verba querentis 
Liber, ut a tergo forte fccutus crai. 

Occupar amplexu, lacrymafque per ofcula ficca t; 
£t, Pariter cali fumma petamus, ait. 

Tu mihi junfla toro, mihi 38 junéla vocabula fumes 5 
Jam tìbi mutata: Libera nomen erit. 

Sintque tua tecum facìam monumenta corona: ; 
3? Vulcaous Veneri quam dedit, illa tibi. 

Difta facit: gcmmafque novem transformat in ignes. 
Aurea per ftellas mine micar. ìHa novem. 

SEX ubi fuftulerir, totidem demerferit 40 orhes* 
Purpurea m rapido qui vehit axe diem; 

Altera gramineo. fpeclabis 41 Equiria campo, 
Quem Tyberis curvja 41 in UpK urget aquis. 

Qui 



Innamoro à 
1: ella genero H Mino 
()() Tua. Fingevi» Ba 
le conia , [Kiihi il mio n: 



PuefU favoli alle «ut- ì- e J- 

(ti) lutti* . itncKiw Bieco 
cManimli Liti , cori soifc , che 
Ailtn. 
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La madre mia le corna di un b.-l coro, 
Me invaghiron le tue; ma vergognoso 
Fu quello, quello amor reca decoro. 
Non mi nuoca l'amarci: a te dannofo 

Non fu, o mio Bacco, il confettarti infano 
A me per quell'amor, che ardesti alcofo. 
Nè, che cu accenda me, femhrar dee Urano; 
E' fama pur, che nato (ci nel foco, 

E al foco ti rapi la patria mano. 
Quella ionio, cui 'I cielo ad ogni poco 

Di promettere in dm tua lingua ufavi, 

Quaì doni ottengo, aimè, deF cielo in loco! 
SI dilTe: c Bacco ad alcoltar lì (lava 

Da gran pezza colei, che cosi geme, 

Siccome a cafo dietro a quella andava. 
La flringe a un tratto al Tea; quelle, che fpreme 

Lacrime il duo!, le terge, e la ravviva 

Con dir, fulPalto ciel poggiamo infiemc. 
Tu a me conforte, non vogl'io, che priva 

Di nome ili compagno al mio.- ti appella 

Lìbera in avvenir cangiata in Diva. 
Farò di pib, che la memoria della 

Corona tua rimanga ceco, ch'ebbe 

Venere da Vulcano, e tu da quella. 
Nè tnilo far quanto narrò gì' increbbe: 

Le nove gemme in flelle muta, e molto 

Fulgor per quelle all'aureo ferro crebbe. 

QUando alla terra il porporino volto 
, Quei, che in rapido cocchio il di ne apporta, 
Sei volte abbia moflrato, e feì ritolto ,- 
Nel Campo erbofo, a c<ii l'acqua ritorta 
Del Tebro preme un Iato, la feconda 
Equina fetta a rimirar ti porta. 



N 



chr 




(d) In Mi» . Il Campo Mar- 
ilo era da una pari: bigmro dai 



me vedemmo nel llb, i. cip. R. al 
fine . Qik Ita feconda corra cadivi 
nel d) ij, di Micio. 
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IM FASTORUM 
Qifltaroen ejefla fi forte tenebitur n,nda, 
-4Ì Calius accipiet pulvetuleacas equos. 



V. 



IDibus eft Ann» fe/ìum i geniale Perenna; 
a Haud procul a ripìi , ad vena Tybri, tuis. 

Plebi venit, ac viridei partirò J[ije£U per herbas 
Potar ; & accumbit cum pare quiique lui. 

3 Sub Jove pars durar: pauci tentória ponunt: 
Sunt, quibus c rarais fronde» fatla cafa ed. 

Pars ibi prò rigìdìs calarrtos ftatuere columnis: 
Defuper extentas hnpofuere togas. 

Sole rameri vinoque calent ; arinofque precantur, 
Quor fumant cyathos, 4 ad numctumque bibunt. 

Invenies illic, qui J PJelìoris ebibat annos: 
Quk fit per calices facìa 6 Sìbylia fuos. 

Illic & cantant quidquid didicere theatris: 
Et 7 jaflant faciles ad fua verba manus. 

Et ducine polito duras cratere choreas : 
Cultaque diffufii faltat amica comìs. 



{ 1) Ctit/iUt 1. e. tuo gtxh in. il ijml fiume chi ima ad tei» .per. 

Julgiljnt. Terminali i fVrlfiiJ In chi viene dalla Tofcana ; oudeaU 

onore di Anna Perenni. , erano io- trove e detto Ttufcm *m*ii . 

l n «...I .I_a 4 k^.^K,.,.»r.. / 1 1 fut Inri* : - fan Fi ìn 



Cura 



r*j) C.l«i . Se C mondarne 
d;l Te rs avdfc alligato 11 Cam- 
pn -Minio , ditali a vcd:r quelli 
coffa nel monte Cello, ove era 11 
Campo . che diceva* - . Minore . 




quaJJ non follerò iibbriaehl. 

li) J-T*.,J f'.l.-hr- 



liti In quel giorno a banchettare, 
e ad augurarli tallii anni di lira, 
quanti [pevenn bicchieri; quindi 
r, che pochi ionia vano a cafa, I 
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L I B. III. CAP. IV. 
Che Ce pei calo traboccata l'onda 

Fuor de i ripari in quello tempo il dorfo 
Del Marzio Campo co'fuoi flutti inonda, 
Sulla polve del Olio amflG il corto, 

V. 

DElle Idi al dì b genial fi aferive 
Fefla di Ann* Perenna , o pellegrina 
Tebro, poco lontad dalle tue rive. 
Qua vien la plebe, e lì tracanna il vino 
Sdrajata ovunque in in!!' erbetta ; e ognuno 
Alla compagna Tua lì pon vicino. 
Stan patte allo (coperto: avvi taluno, 
Che pon quivi le tende: e una capanna 
Di frondi e rami intelle a (e più d'uno. 
Chi per dure colonne erge di canna 
Vari lollegni j e colle toghe poi 
Stelèvi fopra un tal ricovro appanna * 
Ma il Sol gli fcalda e il vin: quante s'ingoi 
Tazze ci alcun, tanti anni a fe di vita 
Prega ; e nel ber conta i bicchieri fuoi t 
Vi vedrai chi di Neftore ha forbita 
L'età.- chi con votar la tazza piena 
In Sibilla Cumea fi è convertita. 
Quivi ognun canta ciò, che dalla feena 
Apprefe: e con rapporto alle parole 
Agile al getto la Tua man dimena. 
E deporto il bicchier rozze carole 
Intreccia; e inliem ballar, fparfa U chioma. 
1/ animata compagna anch'eli» fuole. 

N x 



anni li auguravan di vi» . /liti 
'pieganti i betono un dopo I' alito . 

( J ) NlParh . FiiifioDO i Po-tl , 
ebe Nellore viveflc joo. anni. 

( e ì Sìbjlta , S' intendi dclli Si- 
bila e unlc;ll i, qujie ncl | t Me[1 . 
inor. riconta a j £„„ el)e era 

vivati , M , „ che jlujjno. 

Elie ne retavano a rivere . Iper- 
.ole, che cipride l' Ingordigia de» 



tal» e ballano ; in modo pero , che 

corpo ™l biliare fi adattane al 
canio, o più allegro , o pio gra. 
ve. Per esimere II ballo È fervi 
di quella frale ancor Propenfo, || 
J nano, che talhva a 



bevitori . 



F A S T O R U M 
Cum redeunt, tìrubant; & fune fpeflacula vulgo: 



Et 8 fbrtunatos obvia turba vocant. 

Occurrit nuper ( vifa eft mihi digna relata ) 
Pampa : fenem potum pota trahebat anus. 

Qui tamen hic De» fit ( quoniam rumoribus perrant) 
Fabula propotito ouJIa legenda meo. *■ 

io Arferat JEnea; Dido miferabilt; igne: 

Arferat extruòtis in leu fata rogis. ' ' 

CompofitLifque cinis, tumulique in marmore Carmen 
Hoc breve, quod moriens ipfa reliquit, erat : 

prasbuit JEueas & cauffam mortis & en(cra; 
Jpli li (ua Dido concidit ufa manu. 

Protinus invadunt Numida: 12 fine vindice reg riunì ; 
Et poti tur capta Maurus ij jarba domo . 

Seque memor fpretum , Thalamistamen , inquit, 14 Elife 
En ego, quem toties leppulit illa, fruor. 

Diffugiunt 15 Tyrìi, quo quemque agit error; nt oliai 
Amido dubÌ£c rege vagaotur apes. 

lóTertia nudandis acceperat area meflesj 
Inque cavos ierant tenia muda lacui. 

Peltitur 17 Anna domo; lacrvmanfque fororìa linquit 
Mania : germana: jufta dat ante fui. 



Mi- 
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Vacillano il [ornar; di tutta Roma 

Sono il traftullo: e ognun, che fiali fatto 

Ad effi incontro, lor beati noma. 
Poe' ha incontrai lo ftuol fedivo: (il fatto '•' 

£' da narrar) da un'ebbra vecchierelli; 
— Un ebbro vecchierel vidi efler tratto. 
Or poiché in varie guife ognun tavella 

Di efla, deggio a fpiegar chi ila tal Dea 

Narrar giuda il mio feopo ogni novella. 
Arfa gii per l'amore era di Enea 

Dìdo infelice; ed arfa pel ferale 

Rogo, che a darli morte eretto avea . 
Era il cener riporto; c'il Sepolcrale 

Marmo quella tenea breve infcrizione, 

Che ella Ufciò foli' ora, fu a fatale. 
Enea porfe del pari e la cagione 1 

Alta morte ed il brando; il qual nafeofto 

Nel feno di fua man mori Didone. 
Privo di difenfore invader» tofto 

I Numidi quel regno; e prende il Moro 

Jarba in la regal magione il pofio. 
E i tuoi difprezzi in rammentando, 11 toro 

Di Elifa io godo pur, dille, che tante 

Volte al mio amor nego cruda il riftoro. 
Fuggon difperlì i Tir) ove le piante 

Trovan campo a vagar; qual fe talvolta 

Perduto ha il re, dubbia va l'ape errante. 
Le metti da mondar la terza volta . s-r*«. 

L'aja avea ricevute; e l'uva ancora 

Tre volte i cavi tini aveano accolta. 
Dì patria Anna è fcacciata ; e della fuora 

Laici* ella la citta con ciglio greve 

Di pianto.- lei pria con efequie onora. 

N i Mi- 

neili-Dopo la di lei morte i Mo- fa abirarono la nnovi Gattiglile 

ri unii! co 1 Numidi, popoli an- da quella fabbricata, 

ch'elfi dell' Affrica , s'impadro. ( 16 ) Tt'iU . Erano, dui, 

riiromj di Canapine . partati ire anni dalla morte di Dl- 

( i+ ) Elifa. Quefto era Tanti- done . 

co nome di Bidone . ( 17 ) ini . Sorella di DJd». 

(il) Tjriì. Le gemi di Tiro ne, che fu fciccìata di Cattali- 

cittì della Fenicia ati'om|-agnsro. oc da Tuba t incitile . 
no la fuggitiva Didime , e con cf* 



, 9 8 FASTOR.UM 
Milla bibunt molles hcrymis 18 unguenti favillai 
Vertice libatas accipiunrque comas. 

Terque, Vale, «Ime; cineres ter ad ora relatoj 
i? Predìt: & eft illis vifa iubefle foror. 

Nafìa ratem comitemque fugs io pede labitttr sequo, 
Mania refpiciens dulce forar» opus. 

Fertilis eft 21 Melite fterili vicina Cofyras 
Infula, quarti Libyci verberat unda freti . 

Hanc petit hofpitio Regis confila vetufto: 
Hofpes opum dive* Rex ibi 22 Battus erat . 

Qui pollquam didicit cafus utriufqae fororis; 
Hxc, inquic , tellus quantulacunque tua eli. 

Et tamen hofpitii fervaflet ad ultima munus: 
Sed timujt magnas 2; Pygmaliorm opei. 

Signa recenfuerat 24 bij Sol fua : tertìus ibat 
Annus: & exilio terra petenda nova ed. 

Frater adelr, 25 belloque pRtit . Rex arma pero fu s , 
Nos fu ra us imbelles , tu fuga fofpes, aìt. 

Juffa fugit t ventoque ratem committit & undis; 
Afperior quovis sequore frater erat. 

Eft prope pifeofos lapidofi 26 Crathidis amnes 
Parvus ager; Camexen incoia turba vocant. 



' HlBwii in 'tumula t-taxmJt (11 ) Militt . Ifnli del mar Li- 
vt'tìct triKtm . biro iti U Sicilia e l'Affrica. 



Il- 




Vtnìet triittaé , 



li Sicilia e 1' Affrica . 

Ct- 
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L I B. III. CAP. Y, i?a 
Mirti >l morbido cenere lì beve 

A lacrime gli unguenti; e a fe concetti 

Parte di fvelto crin l'urna riceve. 
Dà tre volte P addio; tre voice appretti 

Al labbro e bacia il cenere : celata 

Ivi le par la Tua germana i(!e(Ta . 
Nave e compagna al fuo fuggir trovata 

Va in mar tranquillo; e la città rimirai 

Cbe fu della germana opra a fe grata. 
Avvi pretta alla (tenie Cofìra 

Malta Ifola feconda, cbe folliene 

De i Libici marofi i colpì e l'ira. 
Del Re nel vecchio ofpizio avendo fpene 

Là fen va: Batto di ricchezze oriufto 

L' ofpite era regnante in quelle arene- 
li qual le ditte, poiché il fato ingiufto 

Ebbe afcoltato di ambedue le fuore ; 

Quello fuol tutto è tuo , quantunque anguflo» 
E dell' ofp,if ìo infino all'ultim'ore 

Serbato avria M dover: ma la pollanza 

Fè di Pigmalione a lui timore. 
Scorie i fuoi fegni il Sol due volte.- avanza 
^hanno terzo il (uo curio ; e in nuova terra 
^éll'efìlio cercar convien la, danza. 
Viene il german, la chiede, e porta guerra: 

(fdia il Re l'armi.- e a lei, Frale è il mio feB no « 

Ditje ; a falvarti un'altro porco afferra. 
Fugge ella a tal comando, e affida il legno 

A i venti e all' onde: di qualunque mare 

Era più fiero del german Io idegno, 
Preffo all' acque di pefei non avare 

Del Cratide fallo lo è un pìcciol piano': 

Camere l'abitante il fuol chiamare. 

N 4 Qu» 

€ *!f* . Ii'oIj che non G eftende vi II Sole fcorG i regni del ìa- 

plfl che 6. a 7. Ifghe . duco, erano adunque paffail due 

. ( 11 ) Buttai . Re umani tórno , aunl . 

figliuolo di Pnllnritllo . ( 1 ; ) BiIIq . Fi intuii lune jjDru- 

, fjgmWj'o*/! .Queiflera Rt ti guerra a chiunque ivu- 

ni Tito , germano di Didonc e di io ardire di difendere h fui fo- 

Anni, tempre rietino re delti fella. 

M>rclle ' [ t S) ertimi. Pome dì Ca- 

( 14 ) Sii fol . Se due voi i: ave- libri» . 
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B9Q FASTORUM 
Illuc curii» erat: nec longius abfuit inde, 
Qjam quantum novics mitterc funda potefi. 

37 Vela cadunt primo, & d'ubi» libranrur ab auti 
Findice rcmigio, navica dixit, aquas. 

Dumque parant torto (ubducere carWa lino, 
Percutitur rapido puppis adunca Noto. 

Inque patens zquor, fruftra pugnante magiflro, 
Fertur.- & ex oculis »ifa refugit humus. 

Afliliunt fluccus, imoque a gurpite pontus 
Vertìtur, & canai alveus haurit aquas. 

Vincirur ars vento: nec jam moderator habenìt 
rjcirur; at votis hic quoque polcic opem . 

Jaiìatur rumidas exul a8 Phceniffa per undas; 
H'imidaque oppolita lumina velie 29 tegit. 

Tum primitm Dido felìx efl dici» foro ri , 

Et quscumque aliquam corpore prellìt hu mitra, 

Figitur ad Laurens ingenti flamine littus , 
.Puppis: et expofitis omnibus haulta petit. 

Jam pìus Enea regno nataque 30 Latini ' 
Anflus erati populos mifcueratque ji duos. 

Littore dotali , (0I0 comitatus ;a Achate, 
Secretimi nudo dum pede carpit iter; 



( 1; ) ytla caluM . Vengono a tion potevan gonfiati , ttì fpinget 

He l--re le mie, a i. rrht 1:011 il"- olir* la nave. In vocilo io\iy\o 

E III ir. 11 verno, a |ir, hi In- fimificaio può pn-iidir* i' 

ino u» '1 10 v C , no oi-rolio n- **m 
neta li. -quii.btìo le vele , Itqua- ( iS ) ftririjpi Anna, ci*. 

li peVcoflt da **w remi ar~ r: - r ' : 
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L I B. III. C A P. V. 

Qila G correa: né quindi più lontano 
Eran, che quanto col girar di fionda 
Nuove volte (cagliar puote la mano. 

Pria iì abbaMaa le vele: aura feconda 

Più non (pira a gonfiarle; onde il piloto, 
Co i remi, dille allor, fendete l'onda. 

£ mentre ognun (la con le funi in moto, 
Per giù calar le vele, impetuofo 
La curva nave ad urtar viene il Noto. 

E' fpinta in alto mar; che in van riirofo 
Glie! contrada il nocchiero: e i! lido, avanti 
Veduto, adeflb agli occhi lor li è alcofo. 

Estonia al fianco i cavallon fonanti, 
Vanne dal cupo fondo il mar fofTopra ; 
E la nave fi bee l'acque fpumanti. 

Vinta l'arte e dal vento; è vana ogni opra: 
Onde il piloto anch'ei rivolto ai Numi, 
Non più il timon, ma le preghiere adopra. 

Sbalzata vien tra i turgidi volumi 
Dell'onde, e oppolU l'efule Fenice 
Sua verte al volto, afeonde i molli lumi. 

Dalla germana folo allor felice 

Qìdo chiamo!!;, e ogni altra, a Cui col morto 
Suo corpo premer qualche tomba lice. 

Dal gagliardo lpir.tr del vento inforco 
Un* il legno nel lido di Laurente.' 
Prende ognun Cerra , e quello pere afforco. 

II pio' Enea già facio avean potente 
La figlia e il regno di Latino; e unici 
Due popoli egli aveva in una gente. 

Del (olo Acate in compagnia fu i liti , 
Che in dote riceve, mentre con piede 
Nudo gode calcar luoghi romici; 



ì detto. glia in mcglte', a 11 di 

(le) Tegit. 51 Chiofe gli or- Indole, 
cbi rolli Tette , per non vedere II ( 1 1 ) Dim . La lini . 

fuo pericolo . Tiojnii . 

( io) Uiini. Ebb e E.ie»daLa- fu) Acitlt . FWo 

tino Re di Laureo la di lui fi. di Enea . 
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2cz FASTORUM 
Afpicir errantem, nec credere fudinet Annara 
Effe: jj quid in Latios illa venirci agrot> 

Curri fecum JEness ; Anna eli, «xlamat Acfut.es, 
Ad nomea vuicus fultulit illa fuos. 

Quo fugiat? quid agn ? quot terrz tjuxrit J4 hiatus ì 
Ante oculos miferic fata fororis erant. 

Senfit, & alloqukur trepidarti jj Cythereius heros: 
Flet tstnen admonitu mortil , Elifa, tua;. 

Anna, per hanc juro, quam quondam audire folebas 
Tellurem fato proiperiore dari ; 

Perque Deos j6 comites, hac huper fede locatos; 
Sfepe ineas illos increpuifle moras , 

Nec timui de morte tamen: metus abfuit ifte. 
Hei mihi! credibili fortior illa fuit, 

Ne refer: afpexi non ilio pectore digna- 
Vulnera, j7 Tartarea* aufus adire domos. 

At tu, feu ratio te nofìris appulit oriti 
^ive Deus; regni commoda carpe mei. ' 

Multa libi memore* , nìl non debemus Elite: 
Nomine grata tuo, grata fororis, crii. 

Talia dicenti ( ncque enim fpes altera reftat J 
jS Credidit; errores expofuitque fuos. 

Ut- 



( il ì £.ni>>- CoiliienfariEnei u germini. 

f j4 ) KM' - Per non vedere eltiiulo di Anchlfe e <tl Venere , 
>• autore dell: fae drfgraii: , e Fi quale dicevau ancor Cltctea 
ilelli merce Infelice delia fua ima- dali'/ltula Citerà a tei farra . 

(M) Ci. 
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L I B- Ili, CAP. V. ioj 
Scorge Anna errante; ma non la dar fede 

Agli occhi lupi; dall' ArTrican pule 

A che venir nella Latina lede? 
Menti* ei tra fe al penfa, a gridar prefe 

Acate, Anna è coliti. Dalla pianura 

Gli occhi ella alzb, quando il Tuo nome incefe. 
Che pub fare? u* fuggir? <jua!e apertura 

Cercar nel Aio! ? Della germana uccift 

Ella prefente avea la rea fventura . 
Le parla Enea, che affanno in lei ravvifa : 

Largo pianto è però da luì verfato 

Al rimembrar della tua morte, o Elifa. 
Anna, per quello l'uoW che desinato 

Tu in Cartagine un tempo udir folei 

Ellcre a me da piti benigno fato ; 
Per quelli giuro a te compagni Dei, 

Cui qui locar poc'anzi fu mia forre, 

Che ipeflb elfi (gridar l'indugi miei. 
Nulla per altro lofpetrai di morte, 

Né in quella ire temei tantn ina'prìte : 

Efla. oltre ogni credenza, aimè, fu forte. 
Non mei narrar.- io (ledo le ferite, 

Ferite indegne di quel feu-vid'io; - \ 

Che ofai nel regno penetrar di Dite. 
Or tu, che neii miei lìdi (o lìa di un Dìo 

Volere, o tuo coniglio) approdai' hai , 

Prendi gli agi, che ti offre il regno mio. 
Che molto deggio a te non mi (cordai , 

Che tutto deggio a Elifa ; onde a me cara 

Per la fuora e per te fempre farai . 
Giacché non altra innanzi a lei li para 

Speranza, crede un tal parlar verace.; 

E la cagion del (no vagar dichiara. 



e vide DUone. V. Vlrj. Ilb. I 

e Vite) Velli. ' ~(Jl) CuiUit. Alcuni vi fot. 

( 1? ì W" .Scefe Enti con limcndopu fi , ma 11 fcniimem. 
la fcotLi (!{lli Spilli all' Inferii» , viene a linfclie qiu6 lp fte(lo . 
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ig& F A S I T l O R U M 

TJique domum intravit jp Tyrios induca paratili,' 
Incipit JEueas: cetera turba filet. 

Hanc tibi cur tradam, pia cattila, Lavinia coajitl i 
Eli tnihi ; confami! 40 naufragushujus opcrs. 

Orca Tyro, regnimi Libyca pofTcdtt in ora: 
Quam precor ut cara more fororis ames . 

Omnia promittit; 41 falfumque Lavinia vulnus 
Mente piemie tacita, diflìraulatmie freraens. 

Donaque cum videat pneter Aia lumina ferri 
Multa palami mirti clam quoque multa putat. 

Non tamen exaitum, 41 quid agat : furialiter odit; 
Et parat infidias, Et cupit ulta mori. 

Non erat.- ante torum vifa efl adllare foróris 
Squallenei Dido fanguinolenta coma. 

Et, Fuge, nedubita 4j martum fuge, dicere, tecìum. 
Cub ver bum querula; impulit aura ibies. 

Exfilit; & velox humilis fuper arva fenedra 
Se jacit: audacem fecerat ipfe timor. 

Quaque metii rapìtur, tunica velata recinga, 
Currìt, ut auditis territa dama lupis. 

Corniger hanc cupidis rapuifle 44 Numicius nndii 
Creditur, & ftagnis occuluifle fui*. 

41 Si- 



(19) Tjrhr. Vediti della pia 
Tire p0[p0 "' ^ Bllc " 3 ì" elljdl 

(*o) Saufrmtmt. SI fat ( b E. 
nea dal naufragio in Ctrcaf,Ine , 
•Ve fn d» rjldoDe rlftorato di tnt. 



te \t perdite. 

f4i ) Ttlfinm. Erafalfo II fof- 
peuo di Lavili i» , che Enea le 1- 
vefle condotta In cafi uni tivile . 

(+1) J2*U*g*. Voleva La- 
vinia vendicarli di Anna ; ma noti 



L I B. III. CAP. V. 
Giunta a! regate albergo Anna, cai face 

Più vaga comparir la Tiria velia; 

Enea comincia, e l'altro (tuoi fi tace. 
Sp fa Lavinia, ho cagion più che onefta 

Di confegnare a te tale Africana ; 

Naufrago i beni io confumai di quella, 
Nacque io Tiro; e diè leggi alta fovratu 

Alla gente, che il fuol Libico preme.- 

Lei ti prego ad amar qual tua germani. 
Lavinia a lui tutto promette; e infame 

La falla piaga alconde entro del petto: 

DifTimula il dolor, ma intanto freme. 
£ in veder molti doni al fuo eofperto 

Palefi a quella offrir,' che le fi dieno 

Molti ancor di nalcofto ella ha fofpetto. 
Ma non fa ancor che deggia fare.' in feno 

Odio cova da furia, e inganni teffe; 

Pria di morir vuol vendicarli almeno. 
Era notte: (embrb, che di Anna (ielle 

Innanzi al letto Dido, e tutta tinta 

Di (angue e irfuta il crin cosi dù'cfle: 
Fuggi una cafa, che a' tuoi danni è accinta. 

Fuggi, non efitar . Dopo tal voce 

La porta conramor aura è fpinta. 
Balza fuori; e fu i campi indi veloce 

Da non alto balcon giufo fi getta : 

La tema Refla la facea feroce. 
Con {ciotta gonna indolfo ella fi affretta 

U' la porta il timor j qual daino, a cui 

Gli urli rechin timor, che il lupo metta. 
Il cornuto Numico arfe ; da lui 

Involata la credoa co' fuoi flutti , 

E afeofa cofto entro li ftagoi fui . 



aveva ancor determinala la quali- che In ambedue le maniere fi di' 

là. dulia vendetta. ce (onde abblam iradetm Nami- 

(13 ) Mm/lum. Per te fu ne (lo , co) era un picco! nume del La, 

fe [Puntamente non («ril . alo, 
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45 Sidonis interea raagpo clamore per agros 
Quaeritur: apparent Ugna notsque pedum. 

Ventum érat ad ripas; inerant vedigli ripii. 
Suftinuit tacitai 46 confcius amnis aquas. 

Ipfi loqui vifa ed, Placidi rum Nympha Numici; 
47 Aitine perenne latens Anna Perenna vócor. 

Protìnus errati; lacci vefeuntur io agris: 
Et celebrant largo feque dicmque mero . 

Sunt, quibushic 48 Luna eft, quia menfibus impleat annitm.' 
Pars 4P Themin, inachiam pars putat effe hovem. 

Invenies, qui te Nymplien 50 Atlantida dicant; 
Teque Jovi primos , Anna, dediffe cibos. 

Hxc quoque, quam reterà m , ooftm pervenir ad aures 
Jtmi: nec a 51 vera diffìdet illa fide. 

Pleps vetus, & nu!Iisetiamnum tuta 51 Tributtis, 
Fugit; & in fieri vertice mentis abir. 

Jam quoque, quem fccum tulerant, defecerat illos 
Vifius, & humanis uGbus apta Ceres. 

Orta j; fuburbanis quxdam fuit Anna Bovìllii 
Pauper, fed roundse ieduiitatis anus. 



( 4 i ) SÌJohìi . Anna . E' ]<a- nome di 

tton imito femminile di Sìdoit Clt- dono elTtr 

ti vicini 1 Tiro. Etri meftr 

{ 4 É ) Conltim . ì.c. furti .11 ( 49 J 7 



- _ _ ieH» 

. 1, mtetTcìV Udirli parli te . del Re Iliaco, che fu di Giove 

117) Amile . Sì perde nella, per gclolii d! Glutinue munti in 

vcrCone limciì della Etimologia r vacci , c poi in Dea col nome d' 



L I lì. III. CAP. V. 

Si va trattanto in cerca di Anna in tatti 
I campi con gran grida; e le pedate 
Moftran ove i Tuoi piè fi fon conduttì . 

Si pervenne alle rive; erari fegtiate 
L'orme in le rive ancor. Dal corto antico 
Confcio il fiume acchetò l'onde arredate. 

Ninfa fon io del placido Numico, 
Parve ella fleffa dire.- in fiume afeofa 
Perenne, Anna Perenna ora mi dico. 

Tofta la turba pafcefi feflofa 

Ne i campi, dove errato aveva.- e rende 
Celebre il giorno, e fe col vino a jofa. 

V'ha chi la Luna, perciocché comprende 
Coi meli l'anno, a crederla fi muove: 
Per Ifi alcun ; per Temi altri la prende. 

Facile, Anna, eziandio fìa che fi trove 
Chi Ninfa ti dirà dì Atlante figlia; 
E che tu detti il primo cibo a Giove. 

Giunfe al mio orecchio ancor ciò, che bisbiglia 
La fama; e che di raccontar non fchiva 
Mia Mufa, poiché al ver fi rauomiglia. 

L'antica plebe di Tribuni priva, 

Ne perciò ancor fìcura, un tempo in cima 
Del monte Sacro andonne fuggitiva. 

Era confunto già Quel , che da prima 
Recò vitto con le ; nè pane aveva, 
Che umin bifogno a fe adattato eli ima. 

Ceri' Anna , benché povera, viveva,, 
Netta vecchia ed attenta: i tuoi natali 
Di Boville al fobborgo ella doveva. 



Anni cflcle ima Ninfa tgiii di 
Adirne , che alhvb Giove bam- 

f pi V*'*. I. e. 

Tribuni! . Malmenata li 
plebe Ramini ila ì crodliorl □ fa- 
tti J fi rlilrb nel roùnie fiero ire 
miglia lungi da Roma, ove fler- 



di 



I ] Senatori coi Nobili, doM 
ferie peto [ìlio prometto , che 
Inllituircbbc un nuovo magi Bra- 
di Tribuni delti i>!t,re, 1 quali 
Qcntucni Ir di lei ragioni. Fu. 
no 5i(fr quello colle , pere hi 
plebe dofo 11 luo ritorno a Ko- 
i ri aliò un aliare i Gioie . 
( ij ) Sutii'ixai, . A differenti. 
' ' - Boriile , che eri nel- 
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Illa levi j4 mitra canos redimita capillos > T '* 

Fingebat tremula ruftica liba marni. "•' 

Atque ita per populum fumanti» mane folebat ' 
Dividerei bxc populo copia grata fuit. 

Pace domi fafla 5^ iìgnum pofuere Perenne, ' : 
Qund libi deiectis illa tulìfTet opem . 

Praeteriturus eram gladio; in jo" Principe fijtos, 
Cum Ce a caftis Velia locuta focis. 

Ne dubita meminiffe: meus fuit ille 57 Sacerdoti 
Sacrilega telis j8 me petiere man OS. 

Ipfa vìrum rapui , fimulacraque nuda reliqui; 
Qu<e cccidit ferro, Cxfaris umbra fuit. 

Ille qurdem calo politili Jovis atria fervatj 
Et tenec in magno 59 tempia dicata foro, 

At quicunque nefas aufì, prohibenre Deorum 
Numine.polluerant Pontificale caput; 

Morte jacent merita. Tefles eflote 60 Philipp» > 
Et quorum fpartìs oflibus albet humus. 

Hoc opus, haec pietas, hatc prima elementa fuerun( 
ót Casfaris; ureifei jufta per arma patrem . 



( H ) Mìe* . Specie di orna, 
mento, che portavano in capo le 
donne Romane , avendone appretto 
il collume di i Lidj. 

( ii) Sigxum. Non folo le fu 
crei» la flati» , ma ancor l'al- 
tare. 

f s*) P'wfyt. In queftn gior- 
no fu C. Giulio Celare trattelo lo 
faina con ventitré ou^naiue da! 



hum , e fu fatui decreto, che la 
elfo mai non ù adunane il Se. 

Ti?) Grullo Cefacc 

età Pontefice M»iTimo , e perciò 
foprlntendente al fuoco di Vetta , 
e alle Vai-M . 
( 1S)M». Mio, dice Ve ^Y f * 

PO- 



L I B. III. CAP. V, ao* 

Cinta coirei di (empiici crinali 
La bianca,. chioma , con cremanti mani 
Focacce componeva radicali. 
Cosi alla turba quei fumanti pani 
Sul mattìn dividea: grata I appo!)* 
Provyifione fu a'plebei Romani. 
Fatta pace io città, la (tatua è polla 
A Perenna perciò, che a foli enere 
La già mancante vita lor fu tolta. 
Da pugnali trafitto il ien tacere 

Io del Prence volea ; quando a me conta 
Dal cado aitar fè Verta il fuo volere. 
Fa pur, nè dubitar, dille, il racconto; 
Ei fu mio Sacerdote: ed a me fero 
Le facrileghe mani il grave affronto. 
Io Celare involando il tolti al fiero 
Strazio, e l'ombra laiciai del Duce prode.- 
Sol l'immagin di lui l'armi abbatterò. 
Che in ver porlo nel cielo egli è cu (lode 
Della regia di Giove; e vago tempio 
A fe facrato nel gran fòro or gode. 
Quella però, che commettendo l'empio 

Fallo ad onta de i Numi, indegna greggia» 
Del Pontefice osò far crudo fcempio; 
Con giufta mone opprefTa giace. 11 chieggia. 
Chi noi crede, a Filippi, e a quelle genti, 
La cui terra di fparfe offa biaccheggia. 
Di Celare fur quelli i fonda nienti 
Primieri, quella la pietade, e il faggio 
Oprar; l'aver con giuda guerra fpenti 
I rei, del padre a vendicar l'oltraggio. 

- O LE. 



. pereti fatto «1 mtoSa- unii dille lor troppe ta varjluo- 

cerdote . phì , nello fpaiìo di tre anni re. 

( 5») Tempi». Fu'i G. Cefi- ftaroiio tuit) i confi i orati total meti- 
le eretto il tempio nel foro Ro- - 
ramo tic anni dono la fai morie. 
; Pii/.ppi. P,tffo li città, 
ippi in Macedoni» furono 
.. ì Brain e Caffo capi de I „ ... 
MDgluiati, lnfegulil poi £li a- Uro. 
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FASTOR.UM 



V I. 



POrter» cum teneras auro» refecerit herbas» 
i Scorpios a prima parte vìdcnJus cric. 

x 'T'Erria poli Idus lux ed celeberrima Baccho. 
X Bacche, fave vati, dura tua feda cano. 

Nec referam j Semelen; ad quarti nifi fulmina («uni 
Jupiter afferret, 4 parvus inermis eras. 

Nec puer ut poffes 5 maturo tempore nafcì, 
Expletum patrio corpore marna onus. 

6 Sithonas & Scythicos longum enumerare triumphos, 
Et domìtas gentes , thurifer 7 Inde, tuas. 

Tu quoque Tbebanz male 8 pra-da taceberc roatris; 
Inque tuum funis afle 9 Lycurge gemi. 

Ecce libet fubitos pifccs, 10 Tyrrhenaque monllra 
Dicere: fcd non eft carmìnis hujus opus. 

Carminìs hujus opus caufTas expromere , qiure 
Vilis 11 anus populos ad lua liba vocet. 

Ante tuos ortus ara? fine ft onore fuerunt, 
Liber; & in gelidis hetba reperti focis. 



G ( 4 ) Pari/ui . Sebbene Baccoa. 
dulio ù procaccio gran glMiacoU 




( 5 ) Santità . Semtle figlia di 
Cadmo , c madre di Bacco , prtgo 
Giove a comparirle davanti iruut- 
10 l'.jmiataio della f«a maeflà . 
Volk Giove compiacerla . ma rc- 




( i j Ttrtia . 11 giorno decimo 




;to alla luce . _ 
(«j#fjff*W, PopolidcU* Tr«. 
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V I. 

LE prime moftre'rl delle' Tue (Ielle 
Lo Scorpion , quando abbia rinfreTcate 
L'alba, che apprelTo vìen, l'erbe novelle. 
11 terzo dì dall'Idi trapalale 
Bacco cetebie il rende. O Bacco, i carmi, 
Mentre canto tua feda, infpira al vate. 
Nè qui a parlar di Semele vo' tarmi; 
A cui fe fenza fulmin f'olTc andato 
Giove, tu pargoletto eri fenz'armi. 
Nè del materno carco maturato 
Nel patrio corpo ; onde bambin compiti 
I meli efler poterti in luce dato. 
Lungo fora il contar Sitoni e Sciti, 
Cagion de i tuoi trionfi, e quei, che. danno, 
Indo dator d'incenfi, appo i tuoi liti. 
Te della madre ahi preda or taceranno, 

Penteo, i miei carmi; e te, cui "1 rio furóre, _ 
Licurgo armò del tuo ginocchio a danno. . ~ 

I moflri del Tirren verriami in cuore 



Narrare, e i pelei d'improvvifo apparii: 
Ma fon tai cofe del mio oggetto fuore. 
Giulia il mio oggetto dee da me narrarli 
Per guai cagion da vecchia vii la genta 
Sue focacce a comprar foglia chiamarli. , . t 
Innanzi al nafeer tuo nelfiin prefente, 
Bacco, offrir lu gli altari era cofìumej 
E l'erba fi trovò nell'are fpente. 

O a Nar- 
di viri:! di Bieco . StjlHt»t. Traci Volendo tagliar le vìi! In 
Sano I popoli dell* Sciti* vafìllG- dlfprepln di Baco, /. laglìo un 
« regióne, confinante colli Per r« . ginocchio . 

tj}I*Jé. Sono a balianu no- (io) TjfHn* . Tbayaiido 
re le vittoria, che Bacco rlporib Rice» pel mar Tirreno , vollero 1 
da I popoli Jdl'lndfa, c II trion- marinari fargli Ini ulto ; ma furo- 
fo , che meni;, portato fupra un no di lui mutati In moflri marini 
elefante . ed in pcfcl . V. le Melam. 

( ì ) Pt*Jj . Tento Re di Te- ( il ) Anui . Era coffume , che 
o della fella di Bacco H- 
Innle atre; 
. . , '[oìo le (o 
( 9 ) Ljtmtt , Quello Re de I tire a qOel Dio . 



»ii PASTO RUM 
Te memorane, ia Gange totoque Oriente fubaflo, 
primitias magno fepofuifle Jovi . 

Cinnama tu primus 13 captivaque thura dedilli, 
Deque triumphato vifeera torta bove. 

Nomine ab 14 auftoris ducane Libamina nomen , 
Libaqne : quod facrìs pars datur inde focii. 

Liba Dco fiunt ; fuceis quia dolci bus ille 
Giudee ; & a Baccho niella reperta fcrunt. 

]bat arenofo 15 Satyris comìtatus ab Hebro.- 
( Non ha ber ingiacos fabula noftra jocos, ) 

Jamque erat ad 16 Rbodopen, Pangaeaque florida ventura: 
17 ^riferje comìcunj concrepuere manus. 

Ecce 18 nove coeune voliterei tìnnitibus afiar . 
^uaque movane foni tua sera , ìequuntur apes . 

Coiligit errantes, & in arbore claudit inani 
Libcr; & inventi prasmia, mellis habet. 



Ur Satyri 19 lievifque fenfìK terigere faporem, 
Quxrebant flavos per n^mus omne favos. 

Audit in exefa ftridorem Eiaminis uimo; 
Aipicir & cerasi diflìm ilatque fenex. 

Utque piger pandi tergo refidebat afelli ; 
Applicar dune uimo coi, ticibufquc cavii. 



( li ) Gt*it , Fiume dill' India i una de 1 nomi di Bieco deriva, 

nlcerlort , che Auge vano avete le tono le voci lìtamm e libami 

arene d'oro ; e pcrdìi abbimi ira- fecondo Varronc pero dal vetuo 

iano l' aureo fiume . tìimi ; perchè fin' offeriva un* 

( u ) C'fliv* . Cosi eh bum 1 pane. 
CMUUmt, e l'IneenE , perchè 10I- ("5) Snlyrli . Dei, □ mutiti 

li agli Arabi di lui fini icltlavl . feltaggi , che componevano ii ire. 

{ nyjuSarl,, Da Liitr, che | no di Bacco. Rti'o i fiume^dclla 
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L I B. III. C A P. VI. ai 
Narrati, che quando, vinto l'aureo fiume. 
I lidi Eoi di debellar finirti, 
Le primizie ferbafli al maggior Nume. 
Il primo tu cennami e tacenti offrjfti f 
E i viicsrì di un toro ricevette 

Da te la fiamma, tutti tuoi conquidi. 
Son Ubamea e Hb* ambedue dette 

Dal nome dell'Autor; che in fu i (aerati 

Altari di effe una porzion fi mette. 
Fanfi a Bacco focacce; poiché grati 

Al guflo dolci fughi egli desia: 

E lui dicono i mieli aver trovati. 
Ei dall' Ebro arenofo ne venia 1 

Dei Satiri feguito dal corteo.' 

'(Non è (piacevo! 1* novella mia.) 
Giunto al Rodope e al florido Pangeo» 

La comitiva co i fonanti rami, 

Che aveva tra le man, flrepito feo. 
Ecco (pinti concorron da i richiami . ' 

Del grato fuon volatili novelli ; 

E dietro a quel fragor vanno li (ciami. 
Bacco gli aduna erranti, e chiude quelli 

In cavo tronco: ond'ì; che nome chiaro 

Del mei trovato in guiderdone ebb'ellì. 
Poiché del mele i Satiri guflaro 

E il calvo vecchio il dolce ad elfi ignoto; 

A cercar fiali in ogni balco andato . 
Stridor di feiame ode Silen nel voto 

Tronco di un olmo; e vede inlrem la flava 

Cera: né citi vuole ad altrui far noto. 
E di un curvo afinet ficcome flava 

Sul dorfo affifo il pigro vecchio, anfiofo 

Lo accolla all'olmo, e alla corteccia cava. 

O 3 Quin 



■Xwda. {1%) Kiid. A qoet tempi I 

( 16 ) JJÌeAi(.»B,P«i«.Mon. api crino l S ™tc . 
Iella Trada . ( 19) Invìi . Calvo e 



( i? ) Abiftì*. I tompagui di no ajo di Bacco, e ("olito 1 

Bacio fonavano Inroam de Ime- vecchiaia di farli porur i 

talli, e celebravano le ftUt di imel slumeiito. 
DI» con grande ltrcfiio. 



m FASTO' RUM 
Conftitit ipfe fuper ramofo ftipite nixus.- 
Atque avide trunco condita mella petit. 

MilUa crabronum coeunt; & vertice nuda 
Spinila dcfigunt , oraque rumina notane. 

Ille cadit prsceps, & calce feritur a felli : 
Inclamaique fuos, auiiliumque rogat. 

Concurrant Satyii, turgentiaque ora parenti* 
Ritiene: 20 peicuflb claudicai ille genu. 

Ridet & ipfe Deus,- limumque inducere monftrat! 
Hic paret rnonitis, & linit ora luto. 

Melle pater fruitur; liboque in fu fa nienti 
Jure repertori candida niella damus. 

Fcemina cut prasfit , non eft rationìs opfirts, 
zi Fcemineos tliyrfo concitar ille choros . 

Cur anus hoc faciat, quieris/ vinofior aetas 
Hsec eli, & gravida: munera vitis amans. 

Cur hedera cinfla eft? hedera eft grariflìma Baccho, 
Hoc quoque cur ita fit, dicere nulla zz mora eli, 

23 Nyfiadec Nymphre, puerum qua: re n te 
Hanc frondero cunis appoiuere novi*. 

Reflat, ut inveniam, quare toga 24 libera detur 
Lucifero pueris, 25 candide Baccbe, tuo. 



( 15 ) Pf ruffa . Dal eakio , che ne aiTegni 11 Poeta . 

!' turo «irviiEli tinto. ( ii ) ««'"II. figuifie».u|OMi 

(11) Fvmintei. Farla delle roenie e cofi luuga , e cofa dif> 

Baccanti, the futiliondc celebra- fi clic . 

vano i Biccauill con un' afta in { it ) Xyfiifttr . Coi! fon ditte 

«litio , din* Téyfm , iniorn» al- quelle Ninfe di Nifi città de»' 

li quale crani* avvali! p.iuiniui ed Arabia , ove fu Bacco edutato da 

tlioe , p" 1' ragione , che ^ui nuclle occultamente, e fo """° 



L I B. in. C A P. VI. 
Quindi al tronco attenendoli ramolò 

Sopra vi alcende; e il grato mei con molto 
Desio ricerca entro la pianta akofo. 
Ecco a migliaia i calabroni in folco 

Stuolo, clic pungon nudo il capo a quello; 
E gli fan marchi a fior di pelle in volto. 
Giù cade a rompicollo; e Palmello 
Con un calcio il percuote : ei grida, e chiede 
Soccorfo de i iuoi Satiri al drappello. 
Là quelli accorjì con veloce piede, 

Del vecchio il gonfio volto ognun deride.- 
Pel ginocchio percolo ei zoppo incede. 
A villa tal l'ifleflb Bacco ride; 
Che s'impiaftri col loto a lui propone .- 
Ei di loto, obbedendo, il volto intride. 
Bacco godei! il mele.* onde a ragione 
Davanti all'inventore il chiaro ini aio 
Mele in calde focacce ora lì pone. 
Perche una donna vi prelieda, aflrulo 
Il motivo non e. Col tirfo i coti 
Femminili incitar quel Nume ha in ufo. 
Cerchi perche una vecchia e a tali onori 
Eletta? Quella ccade è più vinofa ; 
E della fertil vite ama i licori, 
Perchè di edera cinta ha la rugofa 

Fronte / L'edera a Bacco ò. affai gioconda: 
E il dirne ancor la caufa è agcvnl cofa. 
Cercando Giuno ove il bambin fi afeonda , 
La novella di lui cuna velata 
Le Ninfe a»ean Nifee con quella fronda. 
Refla a indagare onde a ì garzoni è data 
Colla toga viril la libertade, 
Sincero Bacco, in quefla tua giornata. 



ilio fdegno della mungila Giuno- 
i" , Tempre nemica non falò a Ili 
fu = rivali , mi eilandio a i fieli. 
"Oli di quelle. 6 
( *4 ) tibtr* , Circa l'anno i?. 
giovanetti Romani deponevano 
' ioga pratili , e prendevano 
1 , delia Tot* fitf4 , O Vi- 



rili: , o libi'* ; c con ella ufeiva- 
no dilli fiyjgLiioii del pedante , 
co nccdcndofc Toro una maggior li- 
ti;} Caviìdi . Anche Oraiio 
eh iamb Ricco Candidi Bugarni ; 
alJu dendo alla (incerili , con cui 
parlar la gllouo gli utfcriachj. 



316 F ASTOROM 
Sive quod ipfe puer femper , juvenifque videris; 
Et media eft ztas inter utcumque libi: 

Seu quii tu pater es, patres fua pignora natos 
Commendane cura: numinibufque tuis. 

Sive quod es Liber, vedis quoque libera per te 
Sumitur, & vita liberioris iter. 

An quia, cum prifei colerent fìudiolìus agro», 
Et patrio faceret rurc Senator opus, 

Et caperet fafces a curvo atì Confai aratro, 
Nec crimen dura» cfTet habere manus, 

Rulli cu s ad ludos populus veniebat in Urbe-m < 
Sed Dis, non 27 Ihidiis ille dabatur honos. 

Luce fua ludos uva commentor habebat, 

Quos cum 18 taedifera mine habet ipfe Dea. 

Ergo, ut tyronum celebrare frequenti» poflìt, 
Vita dics dandae non aliena toga:. 

Mite, pater, caput huc placataque cornua verta! ; 
Ec des ingenio vela, iecunda meo. 

Itur ad ^9 Argios ( qui lìnt fua pagina dicet ) 
Hac, fi quid memini, praeteritaque die. 

Stella Lycaonìam vergit declinis ad Aréìon 
jo Milviuw fistc ilfa nofle videnda vemt. 

Quid 



f W ) CMful . Preflb 1 primi Ko- Intenderfi de i partiti , che per v. 

m'nl 1 Dliw.nri e 1 Confo!! an. di fpetiacol? fi procacciavano 

diviio » prenderli dr.ll'ararro, pretendenti alle cariche . 

_: . . - i n Hi. ln ■ iA / ifl 1 Tjfdifer 



. . JftSiir -. .. 
<!i;ct rifs^uo; mi potrebbe anche 



(i8J Tedtftt*. Quefia è Ce. 
rete, la quale accefe due fiaccole 



ffurfiir". i. e. -volnptati , Per andare In cerca della tìgli» 
■■ • ÌToferpiui rapitile da Plutone , 



O ciò avvien, perchè in te mai non decade 
Di fanciullo e di giovin la fembiama,- 
E in mezzo (lai tra quella e quella etade: 

Ovver perchè fei padre, hanno in ufanza 

I padri pe i lor pegni aver ricorfo 
Alla tua cura e all'alta tua portanza . 

O tu Libero efTendo, adorna il darlo 
Per re libera toga al giovanetto! 
E più libero egli ha di vitali corlo. 

O perchè quando i prifehi avean pilt affetto 
Alta campagna, o coltivar l'avita 
Terra non era al Senator difdetto, 

E da! ricurvo arato! fea partita. 

II Confole, che i fa Tei a prender giva; 
Nè taccia era l'aver mano incallita, 

A i giuochi il popol ludica] veniva 
Nella cittì : ma a' Numi fi face* 
Un tale onor ; non già al piacer ferviva. 

Dell'uve l'inventore i giuochi avea 

Nel giorno luo; che or fon comuni ad fiflo 
Con quella, ch'e di face armata, Dea. 

Or perchè foiTe il celebrar concedo 
A Ì giovanetti in denfo ftuol tal feda. 
Sembro di dar la toga il tempo ade(To, 

Rivolgi a me con la ferena teda 

Placato, o Padre, l'uno e l'altro corno; 
Ed al mio ingegnoptene vele appretta. 

Si va ed in quello e nel panato giorno, 
Se non erro, agli Argei : quai ilen (aprailì 
Quando a parlarne al luogo loro io torno. 

L'altro del Nibbio intanto inchina i palli 
Dell'Orla Licioni» inverfo il legno. 
In quella notte della taf vedrafli, 



come udiremo nel litro tegnente . che fodero coti dcnl di pia ijlu- 

CU tVetiacoll di Bieco furono poi Uri Argivi, cioì Greci , in qàet 

unii! agli Eteofinl , che celebri. luoghi ftpolti . Verone poi di I 

vaiifi In onore di Cerere. compierli di Ertole Arglvo, che 

(>o) /f'gimr . Erano gli Argtl con tifo aiutarono i Rom.i . 1 Fi- 

luoghl lieti In Roma, ove face- III niincaiul non p-.flon decidere, 

vanii fi tris ti ■ Fefto pretende, ( } bìilvim . Nn'ce te ea.-ir , 
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ai? FASTORUM 
Quid dederit volucri, lì vis cognofcere ccelum'. 
Saturnus regni! ab Jove pulius erat. 

Concitai iratus validos ;i Titanas in arma. 
Quoque fuit 31 fatis debita potcic open: . 

Matre fatui Terra, monflrum mirabile, taurus ; 
Parte fui ferpens pofterìore fuit. 

Hunc triplici muro Jucis incluferat atris 
Parcarum monitu Styi jj violenta trium. 

Vifcera qui tauri flammis adoienda dediffet» 
Sors erat aeternos vincere poffe Deos. 

Immolai hunc Briareuj fifla ex adan«nte fecut 
Et jam jam flammis exta daturus erat, 

Jupiter ilìribni rapere imperat. Attulit illi 
Milvius.- & meriti» vepit in aflra fuis. 



1 TJNA die» media eft; & fiunt facra Minerva.- 

LJ Nominaque a j unclis quinque diebus habenf. 

Sanguine prima vacat; nec fas concurrere ferro.- 
Caufla, quod eft ilio nata Minerva die. 

Altera trefque fuper (lata celebrantur 2 arena. 
Enlìbus exertis ; bellica lata Dea eli , 



fli ) Ttt4nas . Sono ! Gigli)- »lfccre di qacl me-Qruofo bore 
. tipliuuli di Tiiane ^ Asili Ai rat ■>*,.<!.> „!.,- rMJ;» - 



VII. 




Pi!. 
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Se faper brami , onde di (far fu degno 
Tale uccello nel del : Giove già fuor» 
Saturno elclufo avea dall'alto regno. 

Irato a prender le armi egli accalora 
De i fier Giganti le robufte torme: 
E quel, che il fato euge, aiuto implora. 

Della Terra figliuolo un inoltro enorme 
V'era; tenea di toro la figura, 
Ma dietro di ferpente avea le forme. 

]Le tre Parche ordinar, che in felva olcura 
L'afpra Stige Infernal quello tenefle 
Racchiufo dentro a triplicate mura. 

Chi del toro le vifeere pò ne fi è 

Nel fuoco ad abbruciar, deltin voleva, 
Che gl'immortali Iddii vincer porcile. 

Di feure adamantina a un colpo leva 
Briareo la vita al inoltro ; e le recife 
Vifeere ad abbruciar già lì accingeva, 

Di torle via Giove agli augei commife. 
Kapille il Nibbio, e recò quelle a luì: 
E perche all'opra indugio non frammi'e, 
Ebbe loco nel ciel pe i meni fui . 

V I I. 

SCorfo di mezzo un folo dì, fi fanno 
Sacri onori a Minerva: e a felle tali 
Cinque continui giorni il nome danno, 
E' lenza fangue il primo; e di ferali 
Armi viene interdetta ogni contefa : 
Perchè in quello Minerva ebbe i natali. 
Celebra gli altri quattro in fu la ftefa 
Arena il gladiatori gìoifce al raggio 
Del nudo acciar Dea, che alle guerre è inrefa. 



io tra U fefìa de i Qu Inquini , 
così chiamata, jierchj va, in il 
quinto giorno dopo l'Idi . Ovidio 
peri ne deriva il nome da altri 
rotti veti cagione. 
( i ) 4't*f . Ricopimi diate. 



ni 11 luogo , ore toma rombar, 
rere 1 gladiatori . 

(l)Billic*. Minerva, o Pai. 
Jade t>rcftdcva noiimtno alh gocr- 
■a , che alle belle arti , il| C fckn. 
le , e ad p|ui lavoro. 
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ia t, FASTORUM 
Paliad» mine pueri tenerseque 4 ornate puella . 
Qui bene placane Pallida , doftus erit . 

Pallade placata, lanam moli ire jiuellae 
Difcite, jam plenas esonerare colos. 

Illa ctiam radio J ftantes percurrere telas 
Erudit; & rariim 6 pettine dentar opus. 

Hanc cole, qui maculai IseGi de ve [li bus aufen: 
Hanc cole, velleribus quifquit ahena pam. 

Ncc qui (quarti invira faciat bene vincala pianta 
Pallade; lìt-7 Tychio dofiior ille licer. 

Et licec antiquo manibus colfatùs, 8 Epeo 
Sic prior; irata Pallade mancus erit. 

Vos quoque, 9 Phtebea morbos qui pellitis arte, 
Munera de veflris pauca referte Dea. 

Nec vos turba feri 10 cenfu fraudata magiflri 
Spernite: difcipulos attrahit illa no?os. 

Quique moves ti ccelum, tabulamque coloribus ari», 
Quique facis dofta mollia faxa manu. 

Mille Dea eft operum; certe dea carminis illa ed. 
Si mereor, fludiis adlit amica meìs. 

11 Cee- 

f 4 ) Ornale . I. e. celili , tilt- ( o ) Piatta . Febo , o Apollo 
ttait. In quelli giorni facevano fu l' Inventore della medicina . 
ancora I letterari contralti tta gli ( m ) ce»fn . E* il falario, che 
Oratori ed 1 Poeti. gli feoiari portar folevano aln.ae- 

( 5) Slattiti , Dlflcfc c fifle fui llro In quello ternyo ; detto mi. 
lelajo . ìtrTval da Minerva , che prefc.de ira 

(4) PcBÌHt , Il qual batte e api' IngeRiil , e il di cui Cmulacro 
condensi le Ma. folsva porti nelle fcuole . Da ciò, 

{ ?) Tythio . Era quelli un te. che dice il Poeta , fi può cumpren- 
cellente ciltolaro , etere , che alcuni fcolari fpcnde- 

( I } Epte , che fabbrico il fa- vano In alir' ufo il falario dato 
wofo cavallo Trojino . loro da I genitori per portare al 
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LI B. III. CAP. VII. »i 
Ora, o putti e pulzelle, a Palla omaggio. 

Di onor rendete. Quei, che ben placate 

Quella Diva faprà, diverti faggio. 
Pai lada plachi pria, chi di imparare 

Tra voi, donzelle, a conciar Jane penfa ; 

E le già piene rocche a feonocchiare. 
Quella la tela in fui tclajo eftenfa 

Addeftra a (correr con la fpuola ; e quella 

Col pettin pure il rado (lame addenta. 
Dia culto a lei chi da lordata vèlia 

Le macchie toglie : e culto a lei pur dia. 

Ognun, che a tinger lane i bagni appretta. 
Nè ìcarpa alcun tata, che bene (Ha, . -*c 

Se non è a lui di Palla il nume amico; 

Sebben di Tichio più eccellente ei fia. 
£ tuttoché a confronto dell'antico 

Epeo le mani abbia più all'ai fcaltrìte ; 

Fia monco, fé tal Nume è a lai nemico. 
Voi pur, che lungi i morbi rei sbandite 

Mercè l'arte di Febo, in fu gii altari 

Di Palla alcun de i voli ri doni offrite. 
Ne voi, crudi maelìrì, o di talari 

Fraudata turba, quella Dea fp rezza te i 

Poìch'ella è, che vi attrae nuovi (colar!, 
Nè voi, che fatte inragli, o il foco ufa te 

A far pitture, o che con braccio efperto 

A i rozzi faflì gentil forma dare. 
Ella e Dea di mille arti: a i carmi certo 

Ella presiedo. Amica dia di mano 

A quelli (ludj miei, fe tanto io merco. 

Ove 

maertro ; onde pei ma *J arti- Encauftica , che era l'arce di di. 
{chiavino a tornire alla fenoli . fingere degli antichi , la quii afa 
Perde- conveniva a 1 niaeflri onu- te , dice il PUifco , £ di noi a non 
«r Pallide , li nuale procacciane conofcluta , o non tifata . Sappia, 
a luro nuovi feoiari . 010 , che gli antichi per dipingere 

(n) Calum , Lo (orpello da diltcndcvano Copri le tavole cere 
intagliare. Di ire nobili pr»f«(Ko- di vari colori , e poi *i pacava» 
nt parla fn cucilo dittico Ovidio ; fopra con un ecfcllo infocalo, il 
dell'Intaglio , della finora , e del. quale nelle dette cere delincava II 
la fculinra. Crii. Oifplno inttn- pittura, che volevafi cfprimere . 
àe dello (malto , che lavorili a Vedi pili dlffu fa mente db prefl» U 
. Juoco j ma meglio gli aliti dell' Pitifco alla roce SjrfWytftf, 
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12 Calius ex alto qua mons defcendic in sq'ium ; 
Hic ubi non plana eli, fed ptope plana via efl; 

Parva licet videas Capita; delubra Minerva;, 
Qua Dea-ij natali ctepit habere Ìuoì 

Nominis in dubio eaufTa efh- 14 Capitale vocamas 
Ingenium follers: ingeniofa Dea ed. 

An quia de capitis fertur fine marre 15 paterni 
Vertice cum clypeo profiluille fuor 

An quia perdomitis ad nos 16 captiva Falifcis 
Venit ; & hoc ipfum litera 17 pnTca docci? 

An quod babet legem, capitis qua pendere pttnas 
Ex ilio jubeat Furta reperca, loco? 

A quacunquc trabas rarione vocabula, Pallai, 
Pro ducibus noftrii 18 segida femper fiabe. 

Summa dies e qttìnque ip tubas luftrare 
Admonet, Se forti (acrìficare Dea. 

Nunc potes ad Soletti fublato dicere vulru t 
Hic here ao Phryxea veliera preflic ovis. 

St minibus toltis fceleratse frande 21 noverca» 
Suflulerat, nullas, ut lolet, herba comas. 



(ntCrfMr, tino de ìfcticcol. ft Capita , 

iraiRoroa. (,,) Patirti. Finfero effer Mi- 

(ij) Natali. N e l pimo giornu nerva nata fema madre dal ccrvcl. 

ie I Qjiinquatrì . l 0 di Giove. 

(H) Capitato. In f.gnlfica; D d' (,f.) capiva. Pub effer forfè , 

ingegnerò fu quelli voce uf.ua an- dice Ovidio, che delia fouc Capì. 

cor» da Cic. *A Fr. llb i. ei>. la , quali capta , o captiva , per 

11. Smith Hit capigli! , prter , elferc Ella vcunra !.. poter de I 

«■1j<j (fc. Rende adiffii Ovidio Romsnl Inlìeme CO i Fallfcidalor 

h ragione, pet cui Minerva fi dif. feggìogati. 



L'i i'.-'yit: 



L I B. III. CAP. VII. 

Ove dall'alto il monte Celio al piano 
Scende; ivi dove il fender lì offre a noi 
Piano non gii, ma poco men che piano; 

Di Capita Minerva oflèrvar puoi 

La prima, ch'ebbe in don facra Cappellai 
Nel giorno fieno de i natali fuoi . 

Del nome è dùbbia la cagion.- fi appella 
Capitale un indurire e ben felice 
Ingegno: Dea di grande ingegno è quella. 

Owcr perchè col fuo bracchici fi dice 
Del patrio capo dalla cima ufeita , 
Senza alcun uopo aver di genitrice? 

O fu perche cattiva fu rapita 

A i domati Faliici, e a noi recata.* » 
E appunto ciò la prifca lettra addita; 

O perchè quella vuol legge ofiervata , 
Che pena capital di quel fi prenda, 
Che roba da quel loco abbia involata? 

Da qualunque cagion, Palla, difeenda 
Tua nominanza, deh lo feudo ognora 
Tieni, che i noflri Celati difenda. 

Delle cinque ne impon l'ultima aurora 
Far facrifizio a quella Dea guerriera, 
E qualunque efpiar tromba canora. 

Alzato il volto alla Solare fpera 

Or puoi dir; del Frifleo monton fui vello 
Jeri efTa cominciò la (uà carriera. 

Della matrigna rea per l'oprar fello 
Combufii i femi, non avea produtto 
La terra , come fuol , germe novello . 



(i») Tutu. QpcS' alita» gior. 

no de i Quiwjiurri ire!!' incìsa 
Calendario chiamili TuHIuflrivm , 
giuncante la cattivila tu quota iiuri ficaiion delle ttoml.i- . 
Dea . (z*) VhrjTia tvii . L- Ariete , 

(ti) lEgìJa. Sebben nuefla vo- nel quale entra il Sole il il, di 
ce per ordinarlo lignifichi ofber- Mano . 

il proprio n». (ii) Xntrui .DI Irto. V. il 

'• l 1. Cip. 7. BOI. * 



*24 FASTORUM 
Mitricur ad 22 tripodi?, certa qui force reporter, 

Quarti iterili terra: 13 Delphicus edat operai . 

14 Hic quoque corruptus orni {emine nuntiat, Helles 
Et juvenjs Phryiti funera forte peti. 

Urquc 2j recufantem cives, Se tempus, St Jno 
Compulerunt Regem juffa nefanda pati; 

Et (orar & Phryxus velati tempora ramis 
Stane lìmul ante arat, juuthque fata geraunr. 

Adfpicit hos, ut forte pependerat sthere 2$ marer, 
Et ferie attonita petìora nuda manu . 

Inque 27 draconìgenam nimbis co mi fan ti bus urbcra 
Defilit; & natos eripit inde fuos. 

Utque fugam capiant, 28 aries nitidiffìmus auro 
Traditur; ille vehit per 19 freta longa duos . 

Dicitur infirma corna tenuiffe fìniftra 
Fcemina; curri de le nomina fecit aqua;. 

Pene fimut periit, dura vult fucearrere lapfse, 
Fra ter ; & «tentai porrigit ufque manus. 

Fiebat, ut arruffa 30 gemini conforte perieli, 
31 Coeruleo junflam nefeius effe peo. 



fu) Trlp0J.1t . Era nnefra una fimi) dittai , Jtmen/lrtt . 

menfi di ire piedi , filila nuale fa- [1*} Hic tftojut . Ancor coftul, 

liii 1 Sicerdoii di Apollo crino ria che fu fpediio all'alatolo di Dèi- 

quel Nume invitili, e divano gK fa , fa corrano , come il (enie , 

oracoli . Sorte fieni fica oracolo ; da Ino' matrigna di Fritto e, d) 

perche alle volte dava& col trarlo Elle. 

forti. (iij XftibM* . R leu fava 11 

(ij Dtlplìcui . Era Delfo una Re Animine di uccidere Filile- ed 

culi ncll* Acaji preiTo il monte Elle fuol figli J ma finalmente I 

Parnafo, ove Apollo dm I fuol Tuoi Tebani afflitti dalla careCla , 

oracoli . Ed*» ogtm , i. c, re»/*. U circottaim. del tempo catini! io- 




Lit- 



L I B. III. CAP. VII. Ì25 
Si manda a Delfo chi riporti, inftrutto 

Di Apollo dagli oracoli, in qual gniU 

Quel Dio provveda al iiiol, che non fa frutto. 
Quelli corrotto, come i lemi, avvifa 

DelL'oracol divino effer comando, ^ 

Che in un col gioviti Frìflb Elle fu ucci fa. 
E poiché il Re, che opponli ali* efecrando 

Fatto, i vafl'alli e la ftigione ed Ino 

Sforzaro a tollerar I* ordin nefando ; 
Elle con Friflò inliem di fronde il crino 

Cinta innanzi all'altare il piè teneva; 

E unito ambi piangeano il lor dellìno- 
Gli vede, poiché a cafo in eie! pendeva, 

La madre,- e fovra il feno fuo nudato 

Con mano sbigottita i colpi aggreva. 
Nella cittade, a cui 'I natal fu dato 

Dal dragon, fatta giù da i nembi Icona ; 

E i figli indi rapifee in altro lato. 
E un capro, che oro affai lucente porta 

Nel vello, per fuggir la madre dienne: 

Quello per lungo mare ambi trafporta. 
Dicon, che folo a un corno Elle fi attenne 

Con la debo! fìniftra allor, che fue 

Preda del mar, che il di lei nome ottenne. 
E per poco il german non cade giue 

Anch' ei, mentre ajutar la vuol caduta, 

E Ha porgendo a lei le mani fue. 
Del doppio rifehio egli piangea perduta 

La compagna, ignorando, che del Ietto 

A parte il Dio dd mar l'avea voluta. 



i%6 FASTORUM 

Litton bus taflis aries fi t fidus : at huius 
Perverti: in -;j Colchas aurei lana domos, 

TRes ubi Luciferos venie ns praemtferi* jj Eos; 
Tempora notfurnis Equa diurna feret. 

INde ?4 quater paftor faruros ubi clauferit hjcdos. 
Canuerini nerba rore recente quater; . 

Janus adorandus, quo cum Concordia mitis, 
Et Romana jj Salus, araque Paris erit. 

LUna regit menfes: bujus quoque tempora menCs 
Finit Aventino ;6 Luna colenda jugo. 



fu) cullo. Cadmi Elle iil l'aureo vello dell 'ariete , cheave- 

nnre fu actolta di Nettuno, mei"- \a\a coli portato . 

fa a pirte del Clio letto, e mutati (j) ) £or , Coti è chiaimta da . 

In Ninfa. Greci l'Aurora, la quale licctrael 

(n) Cthhai . Giunto Fililo in riafee dopo la Stella Luti fero , fem- 

Colchirfc rcyiunc dell' Alia al Re bra tiTcr quella la fua furicra . Il 

Eete, appcie nel tempio di Marte noltro Autore pone rEo.uinoMj) dj 
Pri- 



L I B. in. CAP. VII. 227 
Poiché al lido li giunfc, ebbe ricetto 
Tra e li aftn il ci prò ; e l'aureo vello di e(T« 
Di Coleo rrapafiò nel facro tetro . 

QUando l'alba in venendo abbia premeffo 
Tie Luciferi; a noi farai) portati 
1 di e le notti di uno Ipazio ifteflo. 

POI quando i <azt greggi avrà fenati 
Quattro volte il pallore, ed altrettante 
Nuova rugiada i campi avrà imbiancati j 
Voti porganfi a Giano, ed all'amante 
Concordia , e voti infiem della Salute 
Romana, e della Pace all'are innante. 

GUìda la Lana i meli : onde compiute 
Di quello mele ancor fon le mirare 
Dalla Luna ; a cui danti le dovute 
Oflie dell* Aventìn fovra le alture. 

Primavera II 16. di Mano, febbe. 
ne V amico Calendario pongale il 

(H\ I -e*-*». <*««■ i rtfl ì "ue)z£!Tn l A ti. di War™ 

S^fl'rLpT^ 1 "* celebra vali la feda di Diana , o 

la fefla di Giano , della Conror. della Luna «ci tempio, che aveva 

«la, della Salute, e della Pace. fui clic Aventino. * 
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L I B E R IV. 



I. 



ALMA, fa« H*>» t geminorum matcr Amomm : 
Ad vatem vulcus tettulìc illa fuos. 

Quid' tibi , alt, mecumr certe i mainra canebas. 
Num j vetus in molli pectore vulnus habes? 

Scis Dea, refpondi , de vulnere: ride, & astlier 
Protinus.ex illa patte ferenus erat. 

Sauciu), an.fanus, nunquid tua 4 (igna reliquiì 
Tu mihi propofitum, tu mihi femper opus. 

Qax decuit, primis $ fine crimine lufimus annìs: 
Nunc teritur noftris area 6 major cquis. 

Tempore cu tri eauflìs annalìbus eruta prifeis, 
Lapfaque fub tcrras, ortaque iìgna cano. 

Venimus ad quartum, quo tu celeberrima, menfem : 
Et vatem & mcnlem fcis, Venus, effe tuns. 

Mota 7 Cytheriaca Ieviter mea tempnra myrto 
Contigit: &> Ceeptum perfice, dixit, opus. 

Senumus; & fubito cautte paniere dierum. 
Dum liepe , & fpìrant S tìamina, navis eat. 




Si 
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LIBRO IV- 



i. 

SIA, dilfi, il vate in tua tutela accolto, 
Alma madre de i due vezzo fi Amori: 
Ella al vate rivolfe il fuo bei volto. 
Che hai tu, dille, con m&? Cofe maggiori 
Cantavi pur: forfè nel molle feno 
Serbi la piaga degli antichi ardori? 
La mia piaga, ri/polì, o Diva, appieno 
E' a ce palelè. Eìla forrife; e toflo 
Da quella parte il ciel fi fè fereno. 
Piagato, o fano, andai punto difcotlo 

Dalle tue infegne mai? Tu' a' miei penfieri, 
Tu al mio oprar folli fempre il fin propello, 
Senza colpa cantai /dienti a i primieri 
Anni miei convenienti; or fi fon dati 
Maggior campo a calcare i miei deflrieri. 
DaRli annali vetufli i ricavati 

Tempi, colle cagion, che quindi ho apprefe, 
Canto, e gli aflri nel mariommerfi e nati. 
Al quarto mefe io giunfi, in cai comprefe, 
Venere, fon le glorie tue divine: 
Tu fai ben, che tuoi fono e il vate e il mefe, 
i Molla a' miei preghi leggermente il crine 
Col mirto Citcreo mi rocca ; e fento 
Dirmi da lei, Reca l'ìmptefa a fine. 
Me ne avvidi ; e (.velate in quel momento 
De i dì le caufe apprefi a parte a parte. 
Corra il legno or che lice, e fpir» i' vento. 

P 3 Se 



dio. Quale fata delitto , fe nan (?) Cytètriata. M irto prcr n dai" 

lo è 11 farfi , come egli era , mie- Itila Citerà . E no:l1o c ciucia e. 

Uro d" impudiclila 1 eirto (acre a Venere . 

(f) Major. Altra metafora, con (!) FUmina . RaiTbmlglia i] f,,. 

tu I vuol lignificare, cacali cari- vare di Venere al vento prò foro , 

ta. adeno cofe di maggior rilievo , ed II fuo canto alla nave . 
ebe non fono gli amori. 
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a;o FASTORUM 
Si qua t a meri pars ce de Faftis tangere debet, 
o Cxfar, in Aprili, quo cenearis, habes, 

Hic ad ce magna defcendit imagine mentis; 
Et lìc adoptiva nobilitate tuus. 

Hoc pater io lliades, cam longnm fcriberet annnm, 
Vidit; & anflores rettulit ìpfo fuos, 

Utque fero Marti n primam dedit ordine fortem, 
Quod (ìbt nalcenti proxrma cauffa fuit; 

Sic Venerem n gra ditti s multis in gente repertam 
Alcerius voluit mento habere locum. 

principiamone fui generis, revoltrraque quxreos 
Ssecula, cognatos venrt ad ufque Deos . 

ij Oardanon Elettra nefciret Atlantide cretum 
Scilicetl Elecìraro concubiti (Te Jovi . 

14 Hujus Erichchonius : Tros eft generata' ab Ufo; 
Aflaracon creat hic ;/Afiiracusqtie Capyn. 

Proximus AnchìTen, eum quo rj conrmune parenti 
Non dedignatd eri nomen Iutiere Venqs. 

Hinc (itus JEneas, pietas fpe£Uta per ignes. 
Sacra, patremque humerìi, 16 altera facra, tulit. 

Ve- 



(9) Ctfar , parli a Gcirrunlco , anno ctiiinwidolo Oln'iiui , cums 

ci.i i"lì adintito netti Minigli.! d: di fi- nel liti. ..lutLtil. 

i GìulJ, b qualdifcendcvida Ve- (D) OuJ'tu, . Accendendo Ro- 

nere . molo ]>er molli gradi di ■toiifuigu!- 

fia) llsadt! . Romolo fioiìuoid' txivznwz :i Vsnsre , la [guai 

Ili*. irai'b ■ im I f.ioi smeiwif. 
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L I B. IV. CAP. I. 

Se dee però de i Farti alcuna parte, 
Cefare, interefTarti , Aprii contiene 
Cofe tali, che il merto han di occuparle. 

In altero fembiante ecco fen viene 
Qnerto mele dagli avi a te pattando ; 
E tuo per chiara adozion diviene. 

Qua mirò appunto il tìglio d'Ina, quando 
Segnò il lung'anno; e quel primiero duce 
1 facri aurorifuoi venne additando. 

E (iccom'egli il primo loco a! trace 
Marte nell'ordin diè-, che immediata 
Fu a luì cagione, onde veniiTe in luce; 

Cosi per molti gradi ritrovata 

Venere tra lo rtuol delle fue genti, 
L'ha nel fecondo mefe collocata. 

E in cercar l'età feorfe, e le Tergenti 
Della famiglia (ua, giunfe fin dove 
I Numi loco avean tra i (noi parenti. 

Come ignorare egli potea le prove , 
Che a Dardano fu madre l'Atlante» 
Elettra fecondata un dì da Giove? 

Da Dardano Eritronio dilcendea, 
Troe da quello, All'arato da lui, 
Capi origin da Affaraco prendea . 

L'ultimo Anchifc generò i con cui 
Venere unita il nome aver di madre 
Non credette difdire a i pregi (uì . 

Nacque indi Enea.- la cui pietà tra le adrc 
Fiamme provata in fulle fpalle atlunfe 
Le facre cofe, e il non men facro padre. 



' incendio Trojino noli fol g 
io aauraio . Atleniidt . Elettra Del Peniti, nu ancora 11 vecchi- 
fu figliuoli di Aliante . fuo iiadrc , the egli veneravi quii 

(14) Huj»i. 1 - »,„.!. 



.NSS 
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i3 z FA STO RUM 
Venimus ad 17 Felix aliquandó nomen Juli r 
Unde domus, 18 Teucros Julia tangit avos. 

Poflhumus ip liuic: qui, qiiodfylvis fuit ortus io «Itili 
Sylvius in Latin gente vocatus erat . 

Ifquc, Latine, tibi pater e(t ; fubit Alba Latinum.- 
Proiimus, eli tijulis Epitus, Alba tuis. 

TI le dedic captae 10 recidi»» vocabula Trojae ; 
Et tuus eli idem, Calpete, faftus avus. 

Cumque patris regniim poli hunc Tyberinus haberet, 
Dicittir in ai Thulci gurgite merfus aquae. 

Jam tamen 21 Agrippam natum, Remulumìue nepotem 
Viderat: in Remuium aj fulmina mifla ferunt. 

Venie Aventinus poli hos ; 14 locus unde vocatus, 
Mons quoque: poti illuni tradita regna Proete. 

Quem fequìtur aj diri Numitor germanus Amuiì: 
Ilia cum ió Lauto de Numitore fati. 

Enfe cadit patrui Laufus : placet Ilia Marti ; 
Teque parit gemino juntlc Quirine Remo. 

Ille fuos femper Venercm Martemque parente) 
Dìxìt; & cmeruit vocis habere fidem . 

Neve 'fecii turi pofìent nefeire nepotes. 
Tempora Dis generis continuata dedit. 

Sed 

fi») F4ìb. Percka da lui prete hepcrclocelii un altra Capi noni!. 
Il nonK la famìglia de ! Cefrrl . uh tra I Re iTrojinl , che fu fi. 
(iE) TlHfòi Teutro pailaioìad gì io di AflaNco , e padre di An- 

^.m'il'^.V^Tcttri'N'P^ ' (»ì Tkufts. 11 Tevere cke 
di Teucri furori chiamali i Tra- viene dalla Tufenia , coni; diccni- 

*"(ìi) Huic . f. e, filini fi'ìt . n°° fumé' ebbe \il nome da TJbe- 
£*o) RrciJit".i.c.rtfu'stìilU; ttao, che vi ri ina fé a muglio; pel- 



L I B. IV. CAP. I. 
Di Gitilo a) fati (lo nome in fin fi giunte: 

A i prifcfiì avi Trojan per mezzo tale 

De i Giuli la famiglia fi congiunte. 
Figlio di quello fu i'olìumo, il quale 

Silvio appel!ofTi tra lo fluol Latino, 

Perchè nelle alce felve ebbe il natale. 
Silvio per geniture hai tu, o Latino, 

Ed a Latino, Alba, tu vieni appreffo: 

Epim a tue grandezze è il più vicino. 
Dì Capi il nome fu per lui rimeffo 

Tra '1 debellato popolo Trojmo.- 

Ed avo tuo fu, o Calpeto, egli fleffb . 
Di con, che Tiberin, nella cui mano 

Dopo lui 'I patrio fcettro era venuto, 

Nei rapido annepò fiume Toteano . 
Pria pero il figlio Agrippa avea veduto, 

E Remulo nipote; il qual di un tuono 

Dal colpo è fama che reilò abbattuto. 
Pofcia Averrtin ne venne; da cui fono 

Chiamati il loco, e il monte ancori l'onore 

Indi ebbe Proca di falir fui trono. 
In luce dopo a lui vicn Numirore 

Di Amulio micidisl german fratello: 

Ei fu di Laufo e d'Hia i] genitore. 
Al giovin Lauto morte diè il coltello 

Del zio: piacque I!ia a Marte; iodi iijicciìi, 

Romolo, tu con Remo tuo gemello. 
Autori del Tuo fangue appellò quelli 

Sempre Venere e Marte: e fu a prodezza 

Meritò, che al fuo dir fede fi predi. 
E perchè aveller poi di ciò contezza 

L'età future, a i Dei del fuo calato 

Di dar contigui meli ebbe vaghezza. 

Or 

chi ImianiI cliinmaviG Albula. rorc i i merlili ; e per tal'caglc- 

(li) Agiltfnn. Nelle Maramor- ne /eliminilo fu dagli bel . 
fori chiamo tinello figlio ili Tibt. (14) Lnus. Nel qual luogo fu 
rloo col nome di Acroia . Remolo awai fepoliu . ' '., 

poi fu ceneraio di A|rl)i|«i - (1 ij Diri . V. Il llb. I. «]>. 4. 

(i| J Fulmina . Volendo Remo. no:, ifi. 
lo farti digli uomini venerar co- (iG) tanfo. Quello figliuolo di 
me un Dio, iuvcmb li miniera di Numirore i da Diooifio .thiiinaro 
rlrar fulmini arilSiiod per far icr. Eficflo. 
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' tu FASTORUM 
Sed veneri» roenfem 37 Grajo fé r mone uotatum 
Auguror : a fpumis eli Dm dièta mari», 

Nec libi fit mirtini Graio 18 rem nomine dici: 
Itala nini tellus Grascia major crac. 

Venerat Evander piena cum clafle fuorum; 
Venerar 30 Alcides, Grajus nterque genus, 

Hofpes A»entinis armentum pavit in hfrbis 
Claviger; & tanto ed Albula pota Deo. 

Dux quoque ;i Ncritìns: tefles Lcltrygones extanc, 
Et quod adbuc 32 Circes nomina liccus habet. 

Et jam 33 Telegoni, jam mcenia Tyburis lidi 
Scabant, Argolicx quod pofuere manus. 

Venerat 34 Atrides iàtis agiratus Halefus; > 
A quo Ce di£Um terra Falifca putat. 

Adjice Troiana fuamrem j<J Antenori paeìs, 
Et generum 37 Oeniden, Appule Daune, tuum, 

Serus ab Iiiacis, & poft Antenora, flammis 
Attulit £neas in loca nofrra Deos. 

Hujus erat 38 Solymuj Phrygia cnmes exut ab lite 
A quo Sulmonis mania nomen habent. 

Sal- 
ir?) Grajt. Dice Microbio, che (ji) NtritÌMi , Uliflc, coG detto 
Romolo chJàmtt II fecondo tnefe da Nerito monte d'Itici fua pa- 
Aptiltm , quali ApMKiH , dilla irli . Ltfirigonn , o L* fl'uum e . 
i>umi , che i Greci dicono ap*ro» ; rino popoli harbari del nuovo La- 
dina qual; (puma fingono e fieri n-, iio , che fi cibavano di carne unu- 
la Venere . m.tll divorarono alcuni compagni 

Rem . I-a tofa , di cui qui di Uliflc . 
fi tratta, cioè li mele. fji) ci't" ■ H promontorio Cir- 

(lo) Ita!* . Non tutta I* Italia ceo , oggi Mtttreircrllo , non mol- 
ta cliiimita Magna Caria; ina io lungi di Roma . 
nuclla parte, che da Tarane iìen- (;,; Ttitgoai . Quello figlio di 
acll fino a Cumi ; pòlche ivi mal- li Li re- r ili c ir.-r fiRbrlcb U ciift 
te citcì tuton fondate da 1 Greci, di Tufculo, oggi Fruenti. Tiiu. 

(jo) Altìdll. V. 11 lib. I. cap. r?i , Tivoli città fondata da Ti- 
lt, noi. «+. Imito c Catillo fratelli ; onde fu 



E I B. IV. C A P. I. ajy 
Or di Venere il mefe elTer legnato 

Con Greca voce il mio penfier mi detta.- 

A lei del mar la (puma il nome ha dato, 
Nò ci prend> ftnpor, che il mefe ammetta 

Greco nome.* poiché la regione 

D'Italia Magna Grecia era attor detta. 
Col naviglio ripien del fuo (quadrone 

Vi era venuto Evandro, è vi eia Alcide 

Venuto; ambi di Greca nazione. 
A i tori fuo! filli' Aventi» provvide 

Quefl' eroe pejlegrin verde pastura ; 

£ un sì gran Dio l'Albata ber fi vide, 
Vennevi Uliffe aneot fede ficura 

Di ciò fanno i Lcfìrigoni , e quel l'ito, • 

A cui da Circe impoìto il nome dura. 
Già Telegon lue mura avea compito: 

Vi era l'umido Tivoli, che imprefo 

Fu a fabbricar da (tuoi di Grecia ufcito. 
Afflitto da i dellin P Arrìde Alefo 

Era venuvco qua; quegli, onde crede 

Il Tuoi Falifco aver (uo nome prefo. 
Vi aggiungi in oltreAntenore, che diede 

Configlio a Priamo di far pace; e poi, 

Dauno Appulo", il tuo genero Diomede. 
Più tardi, e dopo Antenore qua a noi 

Appo il Trojano incendio Enea ne venne 

Nel noflro Tuoi recando i Numi fuol . 
Dall'Ida della Frigia eful {after 

Solimo andar compagno a quello ei 

Da Sclino Sulmone il nome ottenne. 

II 

■ t detta da Oratio wnù attilli .1 di Arni nella Fogna . A lui diede 

{H) dtriiii . Alcfo , fecondo al-. In ifpofi U (uà figli» Danno Re 
cuoi nacqnc da Agamennone figli- di quelli provine J», 
nolo di Anto ; fecondo aliti , fu (jt) Soljmtts . (Ino de I compi- 
Il di lui cocchiere . gnl di Enea, che (atbrlco Sulrao- 

(jl) Fafifta . Si pretendono i ne putii d'Ovidio nel paefe de I 
Fj:.kì deni da H*ltf*! , mutata Peligli!. PirjtfM . Ha poli» Ovi. 
la lette» Win F. dia audio aggiunto ili monte Ida 

Ut) /tutelerà . Efortfc quefti vicino a Troja , per dlrtlngiierlo da 
pifl volte il Re Priimo a far pace aliti monii del nude limo nome . In 
ro' Greci . FuudSt la dita di Pi- fiuti monrc rltlrofll Enea co 1 fuol 
dova. legnaci fuggendo da Troia ; edivl 

(il) (WtMrjt . Diomede nipoie preparò le navi per la fui foga. 



Ufi FASTORUM 
Sulmbnis gelidi patria:, Germantce, «olirà; : 
Me miierum, jj> Scythico quam piocul illa lolo eli! 

Ergo ego? tsm longas fc-J iupprime, Mufa, querela: : 
Non tibi funt matti facra canenda lyra. 

Quo non 40 livor alile? funt , qui tibi menfis honorem 
EripuiiTe veline, iuvidcantque, Venus. 

Nam quia Ver aperìt rune omnia, denfaque cedit 
Frigoris afperiras, feetaque terra patet; 

Aprilem memorant ab aperto tempore diflum: 
Quem Vcnu$ 41 injefta vindicat alma minti. 

Illa quidero totum dìgnillìma temperai orbem : 
Illa tenet nullo legna minora Deo. 

Juraque dar calo, terra: , natalibus undis; 
Perque fuos initus continer omne 41 genus.--' 

Illa Deos omucs ( longum numerare ) creavitr 
Illa fatis 4; cauflas arbonbufque dedit . 

Illa rudes animos nominimi contraiti! in unum; 
Et docuir jungi e uni pare quemque Tua. 

Quid genus omne creat-voliicrum , nifi blanda 44 voi Opta») 
Nec coeant pecudes, fi 4j levis abiit amor. 

Cum mare trmc aries cornu decertat ; at idem 
Frontem dileclas ledere parcit ovis. 



Roma , nu>ndo profeguiva a coni- fi dit voglia , che dall'Ini idi ] nifi 
porre queir 1 opera i!e"J Fall! , alla foto non vanno efenti eli uomini , 
quale aveva gli dato priuclpio in ma ni pure fili Del. 
Roma. Ui) Inìilla. In airod) polftfio , 

XiSer. Pun E s gl' invidhjfi , c di di( c nd;rc il Tuo . 

(41) Cf- 



!1 frigido Sulmon, che die * me infame, 
Germanico, la cuna.' ahi me infelice, 
Dallo Scitico Tuoi quanto è dittante! 

Dunque io? ma. taci, o Mula; che di (dice 
Mandar si in lungo i lai.- con mefla lira 
Sacre materie a te cantar non lice . 

Ove il livor non giugne ? Avvi chi ha in mira 
Di ritogliere a te, Dea di Citerà, 
L'onor del mefe : e«invidia ciò gl'infpira. 

E perchè allor tutto apre Primavera, 
Il fuol pregno diradali, é fi rende 
Vinta la denfa frigidezza aufteraj 

Dall'aperta flagion detto pretende 
L'Aprii,- di cui tutta fa fila la lode 
Venere alma, e la man fopra vi lìendc. 

Suo gran merto non vuoi, che a lei fi frode 
11 governo del mondo.' ella un impero 
Non inferiore ad altro Dio lì gode . 

£ al (nolo, al mar nativo, al cielo intero 
Di legge; e quanti fon feti prodi) tri 
De i Tuoi coiti comprende ri magiflero. 

Ella fu, che diè vita a i Numi tutti, 

(Lungo è il contarli ) e diè Insanie al feme, 
Ed alle piante, onde produr (or frutti . 

Ella gl'incolti umani fpirti inlìeme 
Stnnfe: iftrutto da lei di feco avere 
Del letto una compagna ad ognun preme. 

Che mai, le non il lufinghier piacere 
Gli augeì produce? nè le bellie avranno 
Prole, fe un lieve amor quelle non fere, 

I feraci montoni a ferir vanno 

I mafehi con le corna : ma alla fronte 
Dell'agna amata unqua non tecan danno. 



(41) attui . Se gli animai] ili 
diverto fello non follerò da Vene- 
re , che è D» dell'amore , con- 
eiund Inlìeme , pcrircUc tUfomi 
(jiecie di quelli . 

■ CsmJ.u . Poi,l>e quella * 



la Dea prenderne sili feconditi . 
[>,) l't,lupt a , . Venere i ancor 

(45) Ltvii . Almeno qualche prir« 
cipia di amor nifcente . 
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2Ì 8 FASTO R.UM- 
DepodU lequitur taurus feritale juvencam, 

Quem toci filtuE, queoi neinus omne tremunt. 

4cS Vis cadesti) lato quodeunque fub acquo re vi vi c » 
Servar; 5t innumeri! piicibus implet aquas. 

Prima feroi habitus domini detratte.* ab il la 
Venerane cultus rmwdaquc cura fui. 

Primus amans Carmen vigilatimi nofle 47 negata 
Dicicur ad claufas concinuifle fores': 

Eloq'» in mque Fuit duram exorare puelJam : 
Proque fua caufla quifque dilercus ©rat. 

Mille per liane artes moia:: rtudioque placendi, 
Quse latuere prius, multa reperti ferant. 

Ha ne quifquam tìtulo menfis fpoliare fecundì 
Audeat? a nobis fir, furor ifle procul . 

Quid quod ubiquepotens , templifquefreqtientibujaufia-) 
Urbe taroen noftra^us Dea majus habetr 

Pro Troja, Romane, tua Venus arma fèrebat, 
Cum gemùit tencram cuFpide 4S la; fa marinai. 

Coeleflefque duas 40 Trojaoo iudice vicit. 
Ah nolim vitìai hoc merainifle Deas! 

$0 Aflaracique nurus difla eft: ut (ciEket olirti 
Magnus 31 Juleòs Caifar haberet avos. 

Nee 



(46) Pti . i. e «merli & min- 

pali:, 

(i?) Nt°at* . Quando tra ili' 
anu'iie -ir mio 11 convertire la noi- 
te coli' -mica . 

(4!) L*f* . Memrc Enea rom- 
bane»» con Diomede, accorr» Ve- 
nere in ajuco del fuo figliuolo ri* 



dirdo (cafiltara dillo' (leffo Djoow" 
de. Olire di clic fu Venere rem- 
ore parliate [>c 1 fuo! Tra. 

0?) T'eingù. Infuria un» con- 
rcla di tei ietta era Giunone , Ve- 
«ere , c Minerva , fu eleim Eludi. 

ce 



L I B. IV. CAP. I. 
Segue, depofla U fierezza e l'onte, 

La Tua giovenca ij toro; a i fui mir ti 
Ttema ogni bofeo, ogni (elvaggio monte. 
Quella forza di amor (erba infra i liti 

Quanti animai fott' acqua hanno il foggiorno.* 
Per quella empiono il mar pelei infiniti. 
Quella tolfc la prima all'aom dintorno 
La rozzezza natia ; da quella l'ufo 
Venne di falli pili polito e adorno. 
Di vegghiate canzon l'amante efclufo 
Di notte autor lì dice» ei le cantava 
Della fua bella innanzi ati'ufcio chiulo. 
E l'eloquenza allor folo mirava 

Le pulzelle a piegar, ch'eran ritrofe; 
E facondia a prò Tuo ciafeun molìrava. 
Diè a mille arti effa il moto: e molte coir 
Dicon trovate aver la bramosìa 
Di piacere, che prima erano afeofe . 
E de! fecondo mefe alcun potrla 
A quefla Dea voler la gloria tolta? 
Vada lungi da noi tal frenesìa. 
Dì piò, (ebbene ovunque eli' abbia molta 
Potenza, e nuovi templi ognor riceva, 
À ii..'. l' diritto in Roma ha tutravolta. 
Per la tua Troja Venere teneva 

Le armi, 0 Roman, quando di farrgue tinta 
Da (Irai la man gentile ella gemeva. 
E, giudice un Trojan, da lei fu vinta 
La coppia delle Dee. Deli Coffe in «Te 
Di tale feorno la memoria eilinta ! 
E di Aflaraco nuora efTer fi elefle, 
f Perchè gli antichi Giuli un dì vantare 
Per (uoi avi il gran Cefare poceffe. 



ce 11 Traiano paiidcperienicLiilar- t perclb fuocero di Venere . Di 

vi. Egli giudici, piò belli Vene. Gmlo ino nlpoie , E figlio dlEnea 

ti i onde l irb addotto ■ )e , a 1 6 dirimo il /angue di Venere net- 

Trojan!, ed a I Romani . che da la Ceùrci famiglia Giulia, 

lor JiiVcndcvano, l'odio delle al- fu )/«/«' . Difendenti di G,' U . 

ne due Dee . lo Afcanto figliuul di Enea . 
(joj ASitmcì. Avo di ADchife , 
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a4o FASTOR.UM 
Nec Veneri tempus, quam ver, erat aptius ulium: 
Vere nitcnt terras ; vere remiflus ager. 

Nunc herb:e rupta tellure eacumina tollunt.- 
Nunc tumido gemmas corticc palmes agit. 

Et forinola Venus formolo tempore digna eli: 
Tjtque Colei, Marti 51 continuata Tuo. 

Vere monet curvas 5? materna per «quota puppes 
Ire, oec hibernas jam timuifle minas. 

Rite Deam Latice colitis matrefque nurufque; 
Et vos, quìs 54 vìttae longaque vettis abeft. 

Aurea 5? marmoreo redìmìcula folvite collo: 
Demite divinasi tota lavanda Dea eft. 

Aurea ficcato redimicula folvite collo." 
Nunc alii flores; uunc nova dauda rofa e». 

Nec pigeat niveo %6 tritum cum lafle papa ver 
Sumere, & expreflìs mella liquata favis . 

Cum primum cupido Venus efl dedufla 57 marito » 
Hoc bibit.- ex irlo tempore cupta fuit. 

Supplicibus vetbis ìlhm placate: fub itla 
Et forma, & mores, & bona fama manenc. 

Roma pudicitìa proavorum tempore lapfa elt: 
58 Cumseam, veteres, confiti uiflis anum. ' 

Tem- 



evi) Covtituati ■ O perche Ve. 
nere fole va tener commercio con 
Mirre, ovvero plichi , ficcarne 1' 
Ariete 8 affegiuto digli Aflrologl 
pei donile Ilio a Marce , casi il fc- 
gtio del Toro , che ne viene ap- 
pteflb , allignati a Venere. 



(il) Manna . Venere fingeB iia- 
ri dalli fumila del mare . 
^ (:;) V:hs. La h ,ub eh vtfte 

delle vergili Iticfh* : e dell' mia c 
dell' alira eran prive le dlfoncfte 
femmine, OJde Oidio viene adi- 
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Né a Venere flagion poteafi dare 

Acconcia piti che primavera.- allora 

Sciolto e il fuolo, e brillante il campo appare ( 
Erge lue cime allor l'erba, che fora 

ìl Tuoi nafeendn ; c il tralcio dalla pregna 

Scorza allor manda i funi germogli fuora. * 
Di un tempo bel Venere bella è degna: 

£ dal Tuo Marte cosi fra indivtfa, , 

Come tuttora ella di far s'ingegna. 
Di primavera ella ogni nave avvila, 

Che il mar folcili, onde nacque; e da cempefl» 

Invernai più non tema eflér eonquifa. 
Madri e fpofc Latine a ragion quella 

Dea venerate; e voi, che non cingete 

Ne bende intorno al cria, nè lunga veda. 
Dal candido di lei collo feiogliete 

L'aureo monil; le gemme a lei levate: 

Poiché tutta la Dea lavar dovete. 
AJI'aiciurto di lei collo ridate 

L'aureo monil: or di altro ferto incedo 

Di fiori , or lei di frefea rofa ornate. 
E intanto il bevcr bianco latte al pello 

Papavero ed al. miei liquido aggiunto 

Da i favi eflratto, non vi fia moiefto. 
Quando condotta fu Venere appunto 

Al marito, che lei vogliofo btama, 

Ciò bevve; e fpofa fu fin da quel punto. 
A placarla con fuppliche voi chiama 

Tutte il dover: dipendon dal fuo Nume 

E oneflade e bellezza e buona fama. 
Tempo ha, che Roma abbandonò il coftume 

Pudico: il prilco fluol fifsò le ciglia 

Della vecchia di Curila in fui volume. 



re , Ci* tot» le femmine o calle , fecondo VtRo , cttanufli cecilum . 

ohmiche detono Murar quella . ( f7 ) MmfH, . Vulcano ffoiv A 

aS\?\2t*i. m .""' l \? " ni,io ' ° , (5') Cmmm». I libri delia su 

(I*J TrUm , Quella bevanda , [ lmeal c Krt Onyiidoglia . 
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Tempi» jubet Veneri fieri; quil>us so 
(So Inde Venus verlb nomina corde teoet 

Semp'er ad ór £neadas placido, pukherrirni > Vultu 
Refpice.- totque ruas, Diva-, tuere nurus. 

Doni loquor, eia tee metuendus acumìne ciuù.l- 
Scorpios in virides 62 precipita tur aquas. 

NOX ubi tranfierit, ccelumque 6$ mbeteere primo 
Creperit, & tafla; rore cjuerentur »t«; 

Semuftamque facem vigilata noiìe vìator 
Ponet, & ad folituin ruflicus ibit opus; 

Pleiade; incipiunc humeros relevare 64 paternos; 
Quas feptem dici, 65 fes carnea effe iolenc. 

Seu quod in amplexnm fex bine venere Dermira: 
Nam Steropem Marti concubuiffe ferunt; 

Neptuno Hakyonem , & te, formofa Celano; 
Majan, & Eleflran, Taygetenque Jpvi . 

Septima mortali Merope tìbi, 66 Sifyphe, nupfic. 
PcEiiitet: & facli fola pudore latet. 

Sive quod 67 Elettra, Troia fpeftare ruinas 
Non tulic,- ante oculos oppofuitqite matura. 



S T. o a U M 



9 ordine f.icìis, 



(jpl OrJixt . 1. e. rìtr f piega ... - 

Crìi nino; aliri fai tx ptaftripta . ('i) Pwtpitatur . Il primo di 

Duello tempio cri fuori dclli por- Arni; tramonta lo Storplooe ro/- 

u Collina . miri ■ 

(60) Ixto . Dall' aver Venere {' t ) Ruiffitre . Vicino al nafeer 

mutate in carte le impudiche io- del Sole il J. di Aprite iramoiiiaiiu 

elle 4=lle Romane matrone ehi* 11 le Plejidi lilUct . 

Home di VetihatiU .perche tartan (H) Patt'M»i. FiDgCTatU i Poe- 

venie corda, li che Atlante con le fu e (palle 
■ (6.) Aiutati , I H 



L I B. IV. C A A I. a- 

Che lì erga un tempio a Venere configlia: 
Quel con buon ordin fatto, indi deriva* 
Ci'clJi dil cuor mutato il nome piglia..' 

Alla flirpe di Enea volgi giuliva 
La faccia tu, che beltà lerbi invitta; 
E tante fpofe tue proteggi, o Diva, 
lo Icorpion terribil per la ritta 

Acuta coda in quello dì, ch'io canto, 
Precipitofo entro del mar fi gìtta . 

S Corfa la notte, allor che rollo alquanto 
Sia 'I cielo ; e tocco da rugiada il coro 
Degli augelli ritorni al niello canto; 
E, vegliata la notte il lume loro 

Politi mezz' arfo i viaggianti ■ e a gi re 
Sia 1 vnlan pronto al iolito lavoro ; 
Cominccran le Plejadi a fparire 

Sgravando al padre il dorfo: e fi fan fei' 
Veder, febben fette le foglino dire,. 
O perchè di eflè s'accoppiar co i Dei 
Sei loltanto ; poiché Sterope unita 
Dicono a te, che i! Dio delle armi fei: 
Con la bella Celeno Alcion gradita 
Fu a Nettuno e Taìgete , Elettra, e Maja 
Quai conforti dì Giove ognun le addita. 
La fettima, che è Merope, fi appaia. 
Mortai Sififo, teco : or fe se pente; 
Neil roflbr vuol, cheagli altrui (guardi appaja . 
O perchè il cuore a Elettra non coniente 
Le ruine mirar de i fuoi Troiani 
Diletti muri, e della Frigia' gente ; 
E pon davanti agli occhi fuoi le mani. 

Q. * LA- 

figlinole di ini col difetto d.il f4;i Eterna Dell» vtt*M 



t^J S'fjtte ■ Quello figlio di 
Eolo f u f^of,, - c . fuoitubban.cn- 

ii , ed Inganni . 



144 FASTORUM 
I I. 

i ""pER. fine perpetuo cedimi verfetur in aite; 
X Ter jungat Titan, cerque reiolvat equoi,- 

Protìnus ìnfjexo a Berecynthia tibia cornu 
Flabic; & 5 Idzas fella parentìs erunt. 

Ibunt 4 femimares, fitinanìa tymjiana tundent,; 
jEraque tinnitus aire repulfa dabunt. 

Ipla fedens molli comitum cervice feretur 
Urbis per medias exululata vias. 

Scena fonat, Iudique vocant: fpeélate Quiritesj 
Et fora 5 Marte fuo litigiola vacent. 

Qujercrc multa libet : fcd me fonus aeris acuti 
Tcrret, & horrcndo 6 lotos adunca tono. 

Da Dea, quas feiter, doftas, Cybeleia , y neptes. 
Audic, & has curse juflìt aderte meas. 

Pandite mandati memores, S Heliconis alumnar, 
Gaudeat aflìduo cur Dea p magna fono. 

Sic ego; lic Erato ( menfis Cythercius il li 

Ccffit; quod teneri noraen io amoiis habet. ) 

Reddita Saturno fors ha:c erat : il Optime Regimi 

A nato feeptris excutiere tu». 

IH© 

fO Tir, Nel d) delle None po- (a) Seminanti. Eunucil erari» 
ile Ovidio la fedi di Cìbclc , ilei- i Sacerdoti di ouefla De* , chiama- 
la MtgtlrjUi Livio il quitto di li Galli , come sdiremo. 
Aprile . Perpetuo , cioì ire giorni ( s) Marte . Le cumeft ferenti ; 
continuili . metafora jucfa dalle guerre . 

(i) Btricynthìi . Di Berteli] to CO Le ">' ■ Arbofcclln , che na- 

moiite dclb Frigia, fee nell'Affrica . Di nuciti pian- 

{)) Km . Dal moire Ida delia ta . o di bollo , □ di comò faceva- 

Frigia, o»e Clbcte aveva famofa no i flauti . 

ijoipio, dicefali dì XigUi. Le Mufe , che ef. 
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LIB. IV. CAP. II. 2 4S 
I I. 

LAfcia, che il Sol tre volte aggioghi, elcìolga 
I deftrieri, e tre volte il cielo intorno 
All'alTe fuo di feguito lì avvolga. 
Tolto del flauto Frigio il curvo corno 
Sonerà, e alfa madre, che le valli 
Dall'Ida un di vedea , ria l'acro il giorno. 
Girando batteran gli eunuchi Galli 
Cavi tamburi, e gran rumor faranno 

I metalli percoli! da i metalli. 
Sedente i laoi compagni porteranno 

La Dea fopra Ì lor colli infemminiti 
Per mezzo a Roma; e intanto urlando andranno, 
II teatro rifuona: ite, o Quiriti, 

Che a le chiamanvi i giuochi : in abbandono 

II foro flia co i fuoi contraili e liti . 
Vorrei più cofe domandar ,- ma fono 

Troppo atterrito dal fragor de i voci 
Bronzi, e de i flauti dall' orribil fuono. 

Deh invia, Cibel, le dotte tue nipoti, 
A cui ne chieggia. Mi ode, e loro impone, 
Che pronte fieno a fecondai miei voti. 

Mi dite obbedienti, o di Elicone 

Alunne, a che nel fuori non interrotto 

La magna Diva il luo piacer ripone ? ^ 

Sì difli; Erato a me: (toccò a far motto 
A quella Mufa in fui Venereo mete, 
Perchè ha il nome dal dolce amor didotto. ) 

Quello oracol Saturno ua giorno intele.- ., 
O de i Regi, il miglior, da un figlio tolta 
La corona /ararti e il regio arnele . 

• Q. 3 Te. 

fendo figlie di Giove eranOJlpotl (o) Maga* . Fu Cibele chiami, 

di Rei, o di Cibele madrcWCio- » mata* Dia, e maina maif . 
▼e . (13) Amvìt . Erico , una delle 

(11) Mtl/eowh , Jn quello monte note Mufe , era coi] detti dal 

della Bcoila non lune! dal Pania. Greco verbo *'a«» , ! e m, 

/o dle^fi educare le *Mufe. Ma*. r fedevI ^ C J C % 
dati. Della commlffiom rkevma di 
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Ille iuam metuens, ut quseque erat edita, prolem 
Devorat, immerfam vifceribufque tenet. 

Sxve i" Rhe» quella eft tocies faconda', nec tinquam 
Marer: & indoluic fertilitate l'uà. 

Jupìter ortus erat.' prò magna tefle vetuftas 
Credimi": acceptam parce movere fidem , 

Vede latens faxum i; cedetti vi f cere (èdit: 
Sic genicor fatis decipiendus erat. 

Ardua jamdudum refonat tinnitibus Ide: 
14 Tutus ut infanti vagiat ore pucr. 

Pars clypeos fudibos, geleas pars tundit inanes: 
Hoc Curetes habent, hoc Gorybantes opus. 

Res latuit patrem: prifeique imitamina facìì 
JEra De:e comites, raticaque terga movent. 

Cymbala prò gafeis , prò feutis tymparta puffatit ; 
Tibia dat 15 Phrygios, ut dedit ante, modus. 

Defierat; capi: Cur huic genus acre 16 leones 
Prsjjent iulolitas. ad juga curva jubas? 

Defiera'm; crepit: Fetitas mollita per illam 
Creditur: id curru rettificata luo eli. 

At cur turrifera caput ed ornata corona? 
Qtigd Phrygiis turres urbibus illa dedjjt. 



f 11) Rita . Li moglie di Saiur. [14.) To'ui . Hci monte Ida 'fu 

uo dire va fi Rea , Ope , e Ohcle . rilutalo Giove ; c «ciocchi non 

(ij) Cvltfli, Di 5at»ina ,a coi , IblTe u'-ì;o vagir Ai Sarurno , ano,. 

mio Giove, fu data in Ttre di de flrepìto facevano i Climi t i 

tifo a divorate uni piena inroka Corlnanrl popoli abitatori di noe! 

nel panini- Minte, e B)ln10ti dì quèfl» Ori 
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Temendo di fua prole, egli ogni volta 
Che in luce vico, ben tolto la divora; 
O tienla nelle vilcere fepolta. 
Spedò feconda, e non mai madre, ognora 
L'alma Cibele a far lamenti riede ; 
E delia fua fecondità fi accora. 
Nacque Giove* l'antica età fi crede 
Come un gran teftimon; convien guardarli 
Dal rigettar la ricevuta fede. 
Un fallo in panni avvolto entro a polarfi 
Nel venire «li Saturno: era dettino 
Che cosi il padre avene ad ingannarli. 
Tello d'Ida rimbomba il giogo alpino 
Per gli fquilli,- onde poffa con le infanti 
Labbra vagir ficuro il Dio bambino. 
Altri i cavi cimieri, altri i fonanti 
Scudi van percotendo co i randelli. - 
Ciò a'Cureti fi afpetta, e a'Coribanti. 
Noi feppe il padre.- or battono i drappelli 
Di quella Diva (a far, che fi dinoto 
L'antico fatto) e bronzi e rauche pelli. 
Il cembalo e il tamburo or fi percuote 

Di elmo e di feudo in vece: odonli i fuonì 
De i flauti, come prima, in Frigie note. 
Tacque ; ed io cominciai: Per aijaj ragioni 
La non ufa cervice offre una dura 
Razza al giogo di tei, dico i lioni f 
Tacqui ; ella cominciò: La fua narura 



L'onor fui di lei crin? Perchè coirei 
Sulle Frigie citta le torri impofe. 



Fiera dicon, , 
Di farne fede 
Ma di torrito ft 



, che l'uom per lei dcpolè.- 



le or coUfec 
ferto a n^Ti 
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M S FASTORUM 
Hoc quoque xyiax operis, moneas preror; unde petit» 
Venerit : an noflra femper in Urbe filiti 

18 Dindymon, Si Cybelen, & amoenam fontibus Iden 
Semper, & Iliaca* marcr amavit opes. 

Cum io Trojam JEneas Italos portaret in agros, 
Eli Dea lacrifcras pene fecuta ratei'. 

Sed nnndum fatis Latìo tua numina pofci 
Senferat; afluetis fubfUteratque loci*. 

Fon, ubi Roma potens opibus jam Incula 20 quinquc 
Vidit, & edomito iuflulit orbe caput; 

Carminis 21 Eubaici fatalia vecba Sacerdos 
Infpicit.' infpeèlum tale fui (Te ferunt. 

Mater abeti; matrem jubeo, Romane) requiras: 
Cum venite, calia efl accipienda manu. 

Obfcurs fòrtis Patrcs ambagibut errant : 
Quive pareos abfit , quove petenda loco. 



itur u Paran.- Divumque arceflite Matrem, 
ìn Idzo ed invenienda jugo. 



mtur proceres. Phrygis; tum feeptra tenebat 
Attalus: Aufoniis ij rem negar ille vìris. 

Mira canam. Longo tremuiaVA murmure tellui; 
Et fic eli adytis Diva locuta fuis. 

Ipf» 



(if) Dux , La Mufa Eraro , che Incendio . 

fervila al Porrà di jjoid.i . (io) JhiiXfUt . Erano pa flati dj I- 

( iS) Dìndjnm . Cyitltn , Htn la fondanone di Roma 518. anni . 

fune, -uitl moni! dilla Frigia. . fu) Endici . i. e. Sibilimi ; 

(10) r«™ . GII Del di T™. polche Cuina , ore aultù q.ieftaSi- 

3», e 1 f'O pt«i«tì»v»iiii4iqutir Mia, élcefi bollicata da J Calce- 
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Mia (corta, a dirmi ancor Ci pregherei, 
Se tra la noflr» gente ella lì nacque, 
E Tempre flette; o donde venne a lei. 

Sempre Dindìmo, Cibele, e per l'acque 
Ameno l'Ida caro fu a tal Dea.- 
Sempre a lei d'Ilio la dovizia piacque. 

Quando portata Troja fu da Enea 
Nell'Italia, la flotta, che recava 
Quei Numi ella feguir quali volea. 

Ma conobbe, che ancor non fi chiamava 
Da i fatti il nume fuo nel Lazio fuolo ; 
E ivi rimafe, ove di (lare uliva. 

Ma quando poi potente ormai Io Ittiolo 
Roman la quinta eli vide, ed creile, 
Soggiogata la terra, il capo al polo; 

Della Sibilla il Sacerdote lefle 

I carmi nel fatai libro Cumano: 
Fama è, che Ietto in guifa tal diceil'e. 

Manca la madre: vb che tu, a Romano, 
La cerchi,- e quando volgtrà qua i pam' 
Ricever lì dovrà da calla mano. 

AI vaticinio oleum in dubbio {tallì 

II Senato; nè fa qual genitrice 

Vi manchi, o dove ricercar dovradì. 
Apollo vanno a consultar: ei dice 

Fate de'Dei venir la madie adente. 

Convien trovarla in full' Idea pendice. 
Spedifconft magnati. Allor la gente 

Di Frigia governava Attalo Re: 

Ciò a' Romani meffaggi ei non confenre. 
Prodigi canteri). La eerra d è 

Uniti a lungo rombo orrendi crolli: 

E ìi la Dea dal tempio udir lì fé. 



Ho FASTORUM 
Ipfa peti volui: ne fìt mora: mitte volentem, 
Dìgnus Roma locus, quo Deus omnis eat. 

ille foni terrore pavens, Proficifcere, Ah'tt ; 
34 Noflra eri*: in Phrygios Roma refertur avos, . 

Prntìnus innumere «dunt pineta recure 9 
Illa, quibus fugiens 2j Phryx pius ali» erat. 

Mille manus coeunt.' & pifta coloribui 16 uftis 
Cceleiìam Matrem concava puppìs habet. 

Illa fui per aquas fertur tutiflìma iy nati ; 
18 Longaque PhryxKa; ftagna fororis adic- 

19 Rbceteumque capax, fiigeaque litora tranfit) 
Et 30 Tencdon veteres Eetionis opes. 

31 Cyctades excipiunt, Lesbo poti terga relitti j 
Quaque 32 Caryfteis fra agi tur undavadis. 

Tranfit & Icarium, lapfas ubi perdidit alis 
33 Icann, & vaftje nomina feci e aquse. 

Tum lava Creten, dextra 34. Pelopeidas undas 
Deferiti & Veneri facra ;j Cytbera petit. 

Hioc mare 36 Trinacrìuin, candens ubi tingere ferrum 
17 Brontes & Steropes Acmonidefque folent, 

£quo- 

Xajlra . Sarai noflra , dilTe fo l' Elle fucato , clic fervi di wr- 
Aitalo , benché tu vadl a Roma ; is all'armata de 1 Greci . Sigia . 
effendo i Romani difendenti da 1 Altro promontorio predo II Bure, 
Frigi. Emo. 

(!<) P-ry r pìur, Eima. (Io) Tint A>s . lfoh Gtuata di. 

(iC) Ujtii . V. il libr. j. cap. 7. rìmpecro a Troja , ove , feconda 
noi. i r. Ovidio , regno. Elione padre dì An- 

(17) Unti, Dì Nettai» , che tra dromaca , rhc fu moglie di Etto- 
inch'eli« figliuolo di Citile., re Re di TrojJ . E' l'eia ptobabi- 

(jg) Langit . Jl lungo lìrcitodell' le , che debba leggerli TJ-rtirn , 
ÈUefponio, che ebbe II nome da che nelle Metani, chiamo Tttiss 
Elle lottila di Frlilc., cume fi dille Ettìwteai ,] ove regud * 
Q;l Iti. j. cap. 7. 

Khmturn .PfDrnoin»rio;pr«f. 



l'tj.i z'j'J Dy Culi 
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Non indugiare: efler richiella io volli. 
Mandimi ; io vo'così . Degni, ove gita 
Faccia ogni Dio, fono i Romani colli. 

Al tcrror di Cai fuon , Fa pur partita. 
Tremante ei dì He; (arai nortra : agli avi 
Del Frigio Tuoi Roma lì conta unica. 

Mille ("cori van torto a cagliar travi 
Ne i pineci, de i quali il Trojan pio 
D'Ilio fuggendo fabbricò tue navi. 

Si unitcon mille mani al lavorio: 
E in la nave a colori arli dipinta. 
La genitrice degl'Iddìi fallo. 

Franca per l'onde ella del figlio c (pinta; 
E palla al lungo tiretto, ove cadeo 
La iiiora un dì, che Fritto piante ellinta. 

Palla il capace poi porto Reteo : 
PafTa Tencdo, cui Ezio» vanta 
Ancico regno tuo, palla il Sigeo . 

Per le Cicladi vanne indi la (anta 
Diva, poiché con Lesbo ha trapifTata 
L'onda ne i guadi di Ci riti io franca. 

Parta l'Icario ancora } ove fpogliatn 
Icaro fu delle Cadore penne, 
Donde a quel vafio mar nome fu dato. 

A finiflra poi Creta a lafciar venne, 
A dertra il mar di Pelope; ed inverk» 
Citerà a Vener tacra il cammin tenne. 

Indi il corto al mar Siculo è converfo, 
U" da i tre fabbri dell'Etnea fucina 
Suole il rovente ferro edere immetto . 



Ege«, ficcomc aiicur Lesbo, lagna 11 Pclopoiincfo , cuiì dell) 

(ji) Carjfiiis. Di Carilto Cleti da Pelope. 

deli'Eukca . (31) Cjihira, Itola fiera a 

(U) Im'hi . Figlio di Dedalo Venere , t polla ira Creta e UPc- 

ineeenoli ITìnio artefice , il quale lepoiinefo. 

volando .r.jiro aho con Tale iJal- { jt ) 7 riwcrinm . Il mar di Si- 
tateli! al dotfo dal padre , f' di. cllia , la quale fu Jein Trinacria 
fttiiOc pel vitin Sole la rcra , clic da i filai ire ri(i,™nic.rj faciline , 
tenera unite le penne , ed egli ta. LUI beo , c Moto, 
dè in quel trmu di mare , che £ ( j? ) Bruirei Sono i noni! 
in Simu e Micene , una delle Ci- dei irt f.iclnui , lSc Inoravano 
dadi, e che da lui ebbe fi nenie nella fucina di Vul.aiio. quili mi 
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35 2 FASTO -RUM 
TEquoraque 38 Afra legir, Sardoaque regna lìmftrij 
Proipìcit a icmis, 30 Auloniamque tener. 

Odia contigerat, qua fe Tyberinus in altura 
Dividi:, & campo liberiore natat. 

Omnis Eques, mifhque gravis cum Plebe Senatui 
Obvius ad Thufci t]uminis ora venie. 

Procedunt p ir iter matres, natjeque, nurufque, 
40 Quzque coìunt ianclos virginità te focos. 

Sedula fune viri contento brachi* lafTant.- 
Vix lubir. 41 adverfas hofpit» navis aquas , 

Sicca diu fuerat tellus.* fitis uflerat uerbas: 
Sedit limofo prefli carina vado. 

Quifquìs adelr operi, plufquam prò parte liberati 
Adjuvat & fortes voce fonante manus. 

Illa velut medio {labili; ieder rotala ponro: 
Attoniti monftro fhneque paventque viri. 

Claudia Quinta genus 41 Claufo referebat ab alto; 
Nec facies impar nobilitate fuit. 

Calla quidero; fed non & eredita, Rumor iniquut 
Laferat, & fallì criminis aéìa rea eft . 

Cultus, & ornatis varie prodi fle capillts 
Obfuit, ad 43 rigidos promtaque lingua fenes. 

Con. 



( ti:) Afr* . Il mire di tibia , ( 40 ) . Le vergini Ve- 

la quale 0 una liane dell' Affrici . filli. 

Smitoa . I.a Sardi-gin Hall del Me. C 41 J Advtrfgi . La nave , cftE 

di terraneo . portila Cfbele , paffindo dal nu- 

(37} Aufonìim . V. AufoMtS re nel Tevere dovevi indire con» 

Jlb. 1. cip. j. noi. 16. ira U correrne del fiume. 



Di j i I: ■ l_! 
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Sulle fpiagge di Libia ancor cammina; 

Da i manchi remi il Sardo regno noti 

Da lungi, c vien nell'Itala marina. 
Giunte in fine alla foce, ove in mar vota 

Divili il Tofco fiume i propri umori ; 

E io campo piti, che pria, libero nuota. 
Ad incontrarla i Cavaiier van fuori 

Alla bocca del Tcbro , ove ancor va 

La Plebe mitra a i gravi Senatori. 
Madri infiem, figlie, e Spole van colà, 

E le vergini ancora, onde alimento 

Di Vefla al facto focolar fi dà. 
lì canapo a tirar lo fluolo intento 

Stanca fue braccia, e le acque oppode varca 

La nave pellegrina a grande dento . 
Era di umore da gran tempo fcarca 

La terra, e l'erbe arfe di fcte; fopra 

Alla mota arrenb la nave carca . 
Ognun, che affitte a quel Uvoi li adopra 

Oltre alle forze ancora; e con fonante 

Voce le forti mani aiuta all'opra. 
Qua! itola nel mar , quella collante 

Staffi nel fiume; a tal prodigio priva 

E' la turba di (enfi, e palpitante. 
Quinta Claudia, che il fuo (angue l'orti va 

Dall'alto Claufo, vi era ancor venuta: 

Beltà in let pari a nobiltà fioriva. 
Cafla era in vero; ma non ral creduta. 

Le nocque ingiuria fama; e tulle apporta 

Da i cittadini fuoi grave caduta . 
Fè a lei danno l'ornato, e la compofla 

Chioma in pili e varie guife; e lingua avere 

Co i vecchi autieri a cicalar djfpofta. 



(ti) cl.iufo. Da Aita Clanfo 
uno oe' Sabini difendeva nuefU 
nobile ed amica famiglia, clic fu 
poi chiamata Claudia . 

( tJ ) RitUoi . Siccome d|fle io. 



pra , eie a ì vecebj tenfurum Ina. 
I* fimi}* ttihai , montandoli co. 
Uel tatuo fianca net parlare con 
quelli , fece credete, che meli' 
piti frasca fgfle co i giovani . 



«4 FASTORU- M 
Confcia mens retti fama: mendacia rilit : 
Sed nos in vitium 44 credula turba Camus. 

Hac ubi caltarum proceflìt ab agipine matruro, 
Et minibus puram fluminis haufit aquam; 

Ter caput ìrròrat, ter Collie in annera palmas. 
Quicunque afpiciunt, mente caiere putant. 

Submifloque genu, vultus in imagine Dive 
Figit, & hos edit crine jiccnte lònos. 

Supplicis alma, tu», genitrix foscunda Deorum. 
Accipe lab certa conditionc preces, 

Calla negor.- fi tu damnas, meruilTe fatebor. 
Morte luam fcenas judice vicìa'Dea. 

Sed fi ctimen abeft, tu naflrse pignora vk« 
Re dabis; & caftas calla fequere manus. 

Dixit; & exlguo fimem conamine traxit. 
Mira, fcd & 4j fcena teflificara loquar. 

Mota Dea efl; fequìturque ducerli , 46 laudatque fequeodV 
Index lentia: fertur ad aflra'ionus. 

FJuminis ad flexgm veniunt .- Tyberina priores 
Oftia duerunt, undc finitter abit. 

Nox aderat.- querno religant a itipite 47 funem ; 
Dantque Jevi brano corpora fuufla cibo. 

Lux aderat.- querno folvunt a (tipi te funem.- 
Ante tamen pofito thura dedere foco. 

Ante 

<*4l CriiuU. Cijfcuno (>crla- che queiin biro ftr«!(Tc di 3rs0 
Cngirli dì clìere vir.uoft, f aci l- ,„:„«. 'alle nuore fot «inni 
moine ialina a credere gli altri 11: palchi non fcmbra naturale U 
. fplegazlon di un Inicrnerre , il 

fyj) Stria , Olivieri credere , quale prende fetta per Ù nwl.Iui- 
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L'alma di nulla rea le menzognere 
Voci denTe, che la fama inhnfe: 
Ma le colpe da noi credonfi vere, 
Poich'ella dalla fchiera oltre fi fpinfc ■- 
Delle catte matrone, indi raccolte 
Dal fiume con le man pure acque attinte, 



* Stende le palme al cielo. Ognun, che avvìi» 

Dn tale oprar, la crede intra le (tolte. 
E piegato il ginocchio i lumi affili no ist 
Della Dea nel l'Ini mago : Ìndi negletta 
La chioma a favellar fi (e in tal gititi. 
Deli Tanta madre, per cui fu concetta 
La turba degli Dei, con patto certo 
Di una tua tupplicantc i preghi accetta. 
Cada mi nega ognun. Dirò, che il merto, 
Se tu mi danni; ed il mio fen vedrai. 
Da te convinta, o Diva, a morte offerto.. 
Ma fé colpa non ho, fede farai 
Del mio candor con un ben chiaro fatto ; 
E dietro a cada man cada verrai. 
Difle: e da lei con lieve sforzo è tratto 
Il canapo. Diro cofe ftupende ; 
Ma la leena eeiandio fede ne' ha fatto. 
Si muove, fegue la fui feotta, e prende 
Di lei dìfefa col feguìrla il Nume, 
Di gioja indizio un grido agli altri afeende. 
Giurtgon colà, dove ha la fvolta. il fiume: 
Otti* uu d\ Tiberina fu chiamata, , 
Donde a finiflra man volge le fpume. 
Faflì notte.', la fune vien legata 

Ad un trónco di quercia ; e appo il cenare 
Dolce quiete a i fazj corpi è data. "/ i 
Spunta il dì : vanno il canapo a slegare 
Dal tronco della quercia; in pria però 
Offrirò incenfi in full' eretto altare. 



dine della gtnrc, li qu.ilc lì tto- traevi, venne ad encomiarla co- 
vo preferite a quello fait^ . me puillra . 

[ nù ) Ltajaiqbi . T.i Dea coli' ( 47 ) Funem . Della nave . 

andar dietro a Claudia , cfce U , . 



Bagna tre volte il capo fuo, tre volte 




Co. 
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Ante corona» puppì fine labe juvencam 
Madìarunt, operum conjugiique rudero. 

Ed locus, in Tyberin qua lubricus influì t Almo, 
Et nomen magno perdi t ab amne minor. 

lille purpurea canus cum vette 48 Sacerdos. 
Almonis dominarci facraque lavit aqui$. 

Exululant comites, 40 furiofaque tibia flatur: 
Et feriunt 50 molles laurea terga inanus , 

Claudia przeedit lato celeberrima vultu , 
Credila vix tandem tefte pudica Dea. 

Ipfa fedens plauftro porta ed inveita Capena: 
Sparguntur juncìa: ji flore recente boves, 

52 Nafica acce pi e- templi tunc eitirit auflor. 
Auguftus aunc eft : ante Metellus crat. 

Subftitit hic Erito: mora fit, fi celerà quzram. 
Die, inquam, parva cut j$ ftipe quzrat opei> 

Contulit xs populus; de quo delubra Metellus 
Fccit, ait: dandz mos ftipis inde ma net . 

Cur vicibus fafìis ineanr. convivia, qti.xro, 

,. Tum magis, 54 indiflas concelebrentque dapes. 

Quod bene mutarit fedem Berecyntbia, dixit, 
Captant rautatis fedibus omen idem. 

In. 



I ti ) SuterJei . II maggiore de ove pifliva li Dei, gettavano 

1 Sacerdoti Gilll . fiori addano ali; vacche, che ti. 

(49} Fmitpi. Perché foniti da «vano 11 di lei cocchio, 

furibondi mluiu-M . ( SO N *fit* ■ Scipione Naf.- 

( ) Militi. tlfce.ocflemml- ci creduto di ottimi coihimi fu 

Hate , perche di EonucM. 7>>/a. dal Scinto ptifcelro per ricevete 

1 timpani fatti di pelli bovine. quelli Del . U quale , fecondo 

( 5») Flirt. In tutte le llride , t* «cuoio di Apollo, ctfia uà! at- 
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Coronata la poppa li fveno 

Prima una manza lenza neo, che moglie 
Giammai non tu, ni giogo mai provo. 

V'ha un loco, ove 1' Afmon quante acque accoglie 
Lubrico al Tebro in fen tutte le infonde; 
E il grande al minor fiume il nome toglie. 

Il vecchio Sacerdote a quelle fpon.de 
Cinto d'olirò la Diva, e i non profani 
Iflrumenti lavò di Mmon nell'onde. c 

Mettono urli i miniftri, ed agl'infarti 
Flauti dan fiato; e infieme le bovine 
Pelli percuoton colle fifee mani. 

Con lieto volto Ornata di divine 

Lodi va Claudia innanzi; e calìa appena, 
Teftimone una Dea, creduta è in fine • 

Siede in carro Cibcl ; per la Capena 

Porta è introdotta; e fpargon fior novello 
Delle vacche aggiogate in Julia Ichiena. 

La ricevè Natica: ebbe allor quello 
Per autor la di tei facrata foglia. 
Auguflo aderto; innanzi ebbe Metello. 

Qui tacque Erato: e afpetta fe altr'io voglia 
Saper. M' iufegna, diifi, a quale oggetto 
Col quattrinel di farli ricca ha voglia? 

Colletta il popol fe, dille; onde eretto 
Fu il tempio da Metello.- ìndi ne viene 
L'ufo del quattrinel non mai negletto. 

Chiedo perche più allor fan laute cene 
L'uno all'altro a ccenda ; e lè intimate 
Menfc ciafeuno a celebrar conviene. 

Perchè in meglio Cibel, dìlTe, ha mntatt 
Le fue fedi, a ragion non fi ricufa 
Augurio tal colle magion cambiate. 

R 1 



ftiiit au&v . ( „ ) Indiati . Da 1 Sacerdoti ■ 

t 5) ) Stip*. V. I! lib. i. cap.i. Pet preparare <]iiifii faci] conviti 

not. j9. Nei giorni, In culquifta furano in regimo delie ite jicrfé- 

Dea era portata utr Roma, anda- ne , che chiamarono Efuhwi . 
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*f3 FASTORUM 
Infliteram , quare primi Megalefa ludi * 
Urbe forenr noftra? cu/li De» ( fcnfit enìm; ) 

Illa Dens, inquit, peperit: ceflere parenti; 
Principiuroque dati mater honoris habec. 

Cur igitur Gallos, qui (e excidere, vocimi»? 
Cum tanto Pfirygia Gallica diflet humus? 

Inter, air, virìdem Cybelen altafque 55 Celxnas, 
A mnii it infana , Domine Gallus, aqua. 

Qui bibic inde, Eùrit : procul hinc difcedite, quii eft 
Cura bonse mentis: qui bibic inde, furie. 

Non pudet herbofum, dm, pofuifTe moretuni 
In domina; rrenfis ? an fua caufla fubefW 

Lafle mero veteres ufi memoranti! r & herbis, 
Spente fua fi. quas terra fcrebat, ait. 

Candidi» elifte mifeetur cafeus herbz, 
Cognofcat prilcos ut Dea prifea cibos, 

P Oderà cum calo motìs 57 Pallantias aftris 
Fulfèrit, & niveos Luna 58 levarit cquos ; 

Qui dicet, Quondam facrata eft colle Quirini 
Hac $9 Fortuna die Publica, verus erìt. 

60 •""pErtia lux ( memini ) Ludis erat : hac ruihi quidam 
J. Spedanti fenìor, contigitufque loco, 

Hate, 



(il) CVfcfjW. Dice Sifoni ( Jj ) P*!Ux<Ui . L'Aurora ri. 

effer .,,,^1* u...i citta (L-H'Ali* li- fliuoli di Fallante , come alin 

mata in un colle dello Delio no- «Ita lì ì detto. Mtlli . I. e. m- 

( 1.1 ) Mmfnm . Era allerto ci. ( ;S ) Levarti . i. c. Smio . 

lo condono d'iplio , formaggio , ( lo ) Fiutimi, la Fortuna Pub. 

olio, ama, cipolla, alilo , ruta, bllca t bue due lem j nel colle Qui. 

c coriandoli. * rlualc; uno Tacco a cucila , che 
Jif. 



■ L I B. IV. CAP. IL 250 
Toflo feguii: perchè cominciar G ula 

Da i Mcgaleli i giuochi in quello impero? 

Pronta (che il concepì) dille la Mula: 
Ella i Dei partorì; quelli cederò 

Il loco alla lor madre ; onde veggiamo 

A lei de i, fatti onor darli i! primiero . 
Ma gli eunuchi di lei perchè chiamiamo 

Galli; mentre pattar sì fpaziolo 

Tratto fra Ì Galli e il Frigio luol Tappiamo? 
Infra l'alta Celene ed il frondofo 

Cibeic, dille, un fiume fi prefenta, 

Setto Gallo, d'infane acque jpumofo. 
Diventa pazzo chi ne bee: ti allenta 

Da quello tu, che di aver mente accorta 

Hai cura.- chi ne bee pazzo diventa. 
Non è, diflì, vergogna, che vii torri 

Di erbe comporta quella Dea riceva 

Nelle mente? o camion vi e , che il comporti ì 
Dìcon, che l'età prilca ufar foleva 

Erbe, rifpole, a puro latte unite, 

Se alcune il fuol da fe ne produceva. 
Bianco cacio li mefee all'erbe trite, 

Perche da prifea Dea (lem ravvifati 

I cibi proprj dell' etadi avite. 

Alior quando dal ciel gli altri fcacciatt 
L' Alba ventura fplenderà, e la Luna 
I bianchi fuoi deflrieri avrà fiaccati ; 
Chi dirà. Fu alla Pubblica Fortuna 
Nel colle Quirinal dato oggi il vanto 
Di un tempio, non dirà menzogna alcuna, 

IL terzo giorno mi fovvienc intanto 
Che aveanlo i Giuochi : in quei» a me fi slìide 
Uom di età grave Ipetfatorc accanto; 

Ri E que- 



dilTcTO Fortuna Pubblica Primige- 
nia t 4i cui |U ritriti; usi futura 
me Te ; l'altro a quelli , che ftm- 



la [vittoria di G. Cefflrc cimi 
Giuba Re de 1 Mori , contro C 
ione, Sclnion* , c ci] altri dd.o 



?60 FASTO RUM 
Hac, aìt, ijla dies, Lybicis qua Cifar in oris 
Perfida magnanimi contudit arma jubse. 

pux mihi Catfar erat, fub quo meniifle Tribunus 
Glorior: officio pnefuit ille meo. 

Hanc ego militi» fii fedem, tu pace pararti , 
Inter ói bis quinos ufus Iionore virai. 

Plura locuturi fubito (educi'mur imbre-; 
Penduta ccelelìcs ój Libra movebat aquas. 

Ante tamcn, quam (umma dies fpecìacula lidat , 
Eofifer 64 Orion a:quore merfus erit. 



I I I. 

PRoxima viflrkem ciim Romam infpcierit I Eos, 
Et dederit Phttbo fieli» fòga» locum; 

a Circus erit pompa celeber numeroque Deorum: 
5 Priraaqu'e ventolìs palma peretur equi», 

Hì Cereria ludi : non eli opus indice caufTa. 
Sponte Deas munus promencumque patet , 

Panìs erant primis virìdes mortalibus herba; , 
Qnas telius nullo follici tante dabat. 

Et modo carpebant vìvaci cefpite gramen; 
Nunc epulse tenera fronde cacume» erant, 

Po- 

tex-ìSlJtm. I fcdill dilllnli , (Olì Hi'», Che nafte «.o- 
r]i ; -i.cru]ui.;iiu ntl it.iiro, a anfi. ttìct. 

tea Ito «Stnru , i -juili flittene vano (d) Brian. Dì ijuctlo infìon C 
iHiJ>bltcbe cariche, cacciai ore irai ferito iti ciclo fi uat- 

(!,:) Sh gwftet. Era Ovidio al- Ieri nel lib. s, cap. *. tramonta 
turi uno de i Decemviri. M'inht . 

CO «Si. 
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L I B. IV. -C A P. II. 

£ quello, dice, è il dì, che l'armi infide 
Del iofte. Giuba e de i guerrieri lui 
Celare in Libia a Te ioggette vide. 

Celare il duce tu, Tocco di cui 
Tribuno militato aver mi pregio : 
In tale uffizio io dipendea da lui. 

Le armi a me dier di quello leggio il pregio, 
A te il diede la coga allor, che avelli 
Loco illuftre de i Dieci infra 'I collegio. 

Volevamo più dir: ma fiam da predi 
Nembi divifi: in eie! penduta ftando 
La Libbra f?a cader le acque celefti. 

Prima però, che giorno tal toccando 
La meta a' giuochi il compimento dia, 
Orione armato di lucente brando 
Dell' Ocesa nelle onde immerfo fia. 



QUando in Roma vìttrice affili l'occhio 
L'alba, che viene appretto; ed i fuggenti 
Aliti cedano il luogo al folar Cocchio; 
Fia per la pompa e per gl'Iddìi frequenti 
Celebre il Circo; ed il deflriero anela 
Al primo premio, agile al par de i venti 1 . 
Tai giuochi fon dj Cerere; ne de la 

Ragion v'ha di meftieri a far ciò chiaro.- 
Della Dea '1 merto e '1 don da fe lì fvel» . 
Nella primiera età cibo apprettare 
Di pane in vece all'uom le frefche erbette». 
Di cui l'incolto Cuoi non era avaro. 
E or dievegeto cefpo erano elette 
In cibo le gramigne ; ora vivande 
Le fronzute porgean tenere vette. 



( i ) Eoi . V Aotor» d;[ di 'li ne! C!tro k Imougini desìi D 1 

E* deiti Eoi dil Greco vello , che ( j ) P'imejur . De i tiri fpèr- 

lÌgi]l/ÌL-a fplmJtrt. «coli, che divanfi a vedere , K 

' ' ' ' — " 1 U corte de 1 cavalli. 



itfi FASTORUM 
Poftmodo glans naca eli.- bene erat jam glande reperta ; 
Duraque magnificas quercos habebat opes. 

Prima Ceres, bomine ad meliora alimenta vocato, 
Mutavit giandes utiiiore cibo. 

Illa jugo tauro: collutti praibeTe coegit. 
Tarn primum foles eruca vidit humus. 

4 E'i erat in pretto: chalybeia malia iacebat, 
Heu quam perpetuo debuit illa regi .' 

5 Pace Cerei lieta eft: at voi optate, coloni, 
Perpetuam pjcem , perpetuumque 6 Duccm . 

Farra Dea;, micacque licer faiientis honorem 
Detis, & in veteres thurea grana focos. 

Et fi tbura aberunr, uuclas accendile t.rdas: 
Parva bona Cereri, fìat modo calla pi acent. 

A bore fuccìncli cu] eros retnome mi nifi ri: 
Bos aret ; ignava m facrificace t'uem. 

Afta jugo cervix non eft ferienda fecurì. 
Vivat , & in dura liepe laborct bupio. 

Exigìt ipfc loctis, raptus ut virginis edam. 
Piura recognotces: paura doceudus etis. 

Terra trìbus fcopulii vaftum procurrìt in ajquor 
7 Trinacris, a pofitu nomcn adepta loci. * 

Grata domus Cereri; multas ibi poflidet urbeSj 
In quibus eft culto fertilìs S Henna falò. 

Fri- 



[ 4 ) jEi . Con cui fumavano iti) , che erano fconofiliite a quel 

ElMftrunKml per l* agricoltori , icmj-i . 

die t/iCpllM. Ch/Ubri* wnfm ; ( ; ) P«f . In tempo di ]«ce me- 

l' acciaro, di cui fomunii le art glia itiendcfi alla coltura de 1 



L I B. IV. CAP- III. 
Venne pofiia la ghianda: delle ghiande 

Trovale appien renraofi (ed disimi ; 

E dura querce fea l'uom ricco e grande.' 
La primiera fu Cerere, che tratti 

Gii uomini ad alimenti ufar migliori. 

Le ghiande in cibi tra franto più adatti. 
A fogge t rare ella coltri niè i tori 

Al giogo il collo: l'ima terra efpofìa 

Allora in fin vide i Febei fplendori . 
Solo era in pregio il rame.- era nafeofla 

Del micidiale acciar la malfa truce. 

Ahi come fempre flar dovea riporta ! 
Gioii la pace a Cerere produce : 

Perpetua pace or, contadin, chiedete, 

E perpetuo chiedete il vofìro Duce. 
Alla Dea farro e fale offrir potrete, 

Ed i grani d'incenfo in filila brace 

Por dell' antico aitar non v'ha chi viete. 
Che le l'incenfo manchi, arda unta face: 

Un picciol dono, purché caffo Ih, 

Alla benigna Cerere non fpiace. 
Lungi ÌI coltel , cinti miniftri , Dia 

Dal bove.- attenda quello alle colture; 

Vittima inabil troia a lei li dia. 
Cervice al giogo adatta con la feure 

Non dee ferirli: goda vita, e fpefTo 

A fudar torni fulìe glebe dure. 
Di Prolerpina il ratto il loco ifleffo 

Vuol, ch'io narri: n'avrai pia cofe inteie; 

Poco (ti quel, che a udir ti rena aderto. 
Con tte iuoi fcogli inoltrali il paele 
' Trinacrio del mar vado in fèno all' onda: 

Da quefia pofìcura il nome prefe. 
Ha Cerere colà fede gioconda.- 

V'ha più città; tra quelle avvien, che dea 

Culto a lei pel tuoi colto Enna feconda. 



( /) Duttm . Ctlare . 

( j ) Tramerà . v, 11 cip. a 



■*+ FASTORUM 
Frigida cceleflum matres p Arethula voearat: 
Venerat ad facras & Dea io flava dapes. 

il Filia, confuctis ut- era t comitata pucllis, 
Errabat nudo per Tua prata pede. 

Valle fub umbrofa locus ed adlpergine multa 
Uvidus ex aito d^HHeotis aqua:. 

Tot fuerant illic, quot babet natura, colore;: 
Piftaque diflìmili flore nitebat humus. 

Quam limul afpexit, Comìres acceditc, dixit; 
Et mecum plenos floje referie 12 finus. 

Pncda puellares animos proleflat inanis; 
Et non fentitur fcduJitate labor. 

Hfc implet lento calathoi e vimine textos: 
H!tc gremìum; laxos degravat illa finus. 

Illa legit calthas; buie fune violarla Curae; 1 
Illa papavercas lu bieca t ungue coma*. 

Has, Hyacinthe, tenes; illw, Amarantfie, moraris; 
Pars thyma, pari cafiam, pars meliloton amant . 

Plurima lefla rofa efl ; {unt 5t fine nomine flores : 
Ipfa crocos tenues, liliaque alba legit . 

Carpendi fludio paullatilW longìus itur; 
Et dominam caiu nulla fecuta comes. 

Hanc videt, Si vifam ij patruus velocitò aufert; 
Regoaque 14 cxruleis in fua portat equis. 



( 9) Amtu{d . Ni.if.i di un fre- ti* Proferfliw, die fu rapi» da 

fchlltmo fóWt di Sìncufa. Platone. 

( 10 ) FlA* . Co;l e Mitili Ce- ( » ) Situi . Qal \-nb fignlfic». 

rere jlluilriìrfo il colore delle f|ii- re c li ville , e II Unti: ed im- 

glie maiurc . bedue I iigni ficai I abbiamo ab. 

(u)FIIl4, Figlia di Cerere fcrwifod mila veifiotic . Nei «ere 



L I B. IV. C A P. III. *&f 
De' Dei le madri convitate ave» : 

La frigida Arctufa-; ed alle (ance 

Mente ita ancora era la bionda Dea 
Di lei la figlia pe' fuoì prati errante r t: .lì , 

Unita a lluol (per lei folita cofa ) ii$kH*i 

Di donzelle, feorrea nuda le piante, ^mmmmi 
Sotto una valle per le, piante ombro fa j f Uff 1 

Verde pianura ftendeii» pe i molti . ' -^'iLfigf** 

Spruzzi di umor, che d'alto cade, acquofa , 
Quanti colori ha la natura, accolti 

Eran tutti in quel luogo: e pinto avicno 

Quel fuolo i fiori tutti V3rj e folti. 
Vedutol, dine, Qua venite; e pieno 

Meco, o compagne, non abbiate a no}», |* 

Riportarne di fiori il grembo e il Ceno. 
Quello vano botiin colma di gioja _ 

Delle fanciulle il cor: ni quelle, o quelli 

Intenta al dolce faticar fi annoja. 
D> molle vinco una celi ella inteita % " - 

Quella n' empie; altra in grembo i fior raccoglie i 

Ne cacca alcuna ancor l'aperta veda, 
C|ii dal fuolo il gentil fiorrancio toglie; , 

Chi delle violette ha più vaghezza j 

Chi il papavereo, fior con l'unghie coglie. 
Chi Ha intorno, o Giacinto, a tua bellezza ; , 
'Chi, Amaranto, alfa tua: e chi tra quelle • 

La calia, o '1 timo, o il meliloto apprezza. 
Più affai di rofe colfet le donzelle: ■ \4*JÌ- 

V'ha fiori ancor privi di nome: il croca..' 

Gentil la figlia, e i bianchi gigli (velie. 
Qi coglierne pel genio a poco a poco &&ÀÌ"ii. 

Si va ben lungi.- e a cafo tutto Iota ■*i i .. l 4> 

La padrona lafciar le altre in quel loco. 
Lo zio la vede, e lei veduta invola ,-'$«» a3 - 

Ratto; e con lei facendo indi partiti' : K* - . 

Sul fofeo cocchio a i regni fuoi ien vola. 

Per 

fegatini perb lignifica li finnolìtì ( 14 ) Mlù . Alle volte qM^T ' 
della «Ite. Ho nnme fignlnca ofeuro , (otcoV 

( 11 ) P*trum . Plutone fratelli la fu* 'if* i i l' Inferno , «ve : 
di Cerere , e Ha di Prof: r pina , regnar» Plutone. 
Diodell'lnfecDO. ' - , ' ■ 
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,ifi 6 F A S T O R U M 
Illa quidem clamabat, 15 lo, carisma mater, 
Autèror; ipfa fuos ablcideratque iìnus. 

Pandi tur intere* Diti via: jamque dìurnum 
Lumen inatfueti vii patiuntur equi. 

At chorus 16 sequalis, cumnlatis flore cantóri*, 
Perfepbone, clamant, ad tua dona veni. 

Ut clamata filet, montes ululatìbus implent.- 
£t feriunt malti peflora nuda manus. 

Attonita ed pUngore Ceres; modo venerar Hennam. 
Nec mora, Me miierajn, filia, dixit, ubi est , 

Mentis inops rapitur; quales audire folemus 
Threieias paflìs 17 Marnadas ire comis. 

Ut vÀtujo mugic fua matcr ab ubere rapto, 
£t quarrit fatui per nemus omne fuos ; 

Sic Dea nec retinet gemitus, & concita, curili 
Fertur & e campu incipit, Henna, tuis. 

L?de pueliaris nafta c-fl vcfti'gia pianta: ; 
Et*prefiam noto pondere vidic humum. 

ForGran ili* dìes errori fumma fuìflet, 
Si non turballent ugna reperta fues. 

Jamque 18 Leontinos, Amenanaque Automa carfu 
Praterie, & ripas, herbiier 10 Aci, tuas. 

Pneterit & 20 Cyanen, & fontem lenis Anapi; 
Et te,,vortÌcÌbus non adeunde 21 Gela. 

Li. 

( 15 ) Io . Qnefti pinlctlla Ter- Greca voce < pcrchS correvano fu 
vt a (giuncar del pari e allegrei- rifonde , 



[16) jEautlii. Coetaneo . ... , ., . 

( 17 ) M***J*i . Coii furori cllia . Aiiitnna . Fiumi di Cara- 
tic le Baccanti di Tracia ria 



l'Itela vtrfo il rrur di Sl- 

_ . AmiHtaa . Fiume di Q 

1 Tracia ila aia , tle alle volic ita gran » 
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L I B. IV. C A P. III. te? 
Per duol li veda ella ftraccioffi, e aita 

Chiedea gridando per le cupe valli, 

Aimèj madre diletta , io fon rapita. 
J\ ;i ronfi intanto a Dite j neri calli .■ 

£ ormai, che intorno a fè luce bareni, 

Non avvezzi mal (offrono,! cavalli. 
I lor ceftelli al fin di fior ripieni , £$gfofc&i 

Le giovani compagne ivan gridando, 

A i doni tuoi, Perfefone, ne vieni. 
Empiono i monti di alte ftrida, quando 

Chiamata a piena voce ella Ila muta; 

E afflitte vanno il nudo fen picchiando. 
Cerere in Enna poco fa venuta, 

Attonita al rumor toffo tignarli 

S'ode, Ove Tei, mia figlia? ahi me perduta! 
Laici?, priva di fenno tralportarfi, 

Quai foglimi, come riferire afcolto, 

Traci fiaccanti andar co i crini (parli. 
Qua), le talor fu dalle poppe tolto 

Della madre un vitello, ella fi lagna 

Mugghiando, e il cerca in ogni loco incolto; 
Così l.i Dea nè i gemiti fparagna , 

Nè dal/correr veloce fi trattiene, 

Daajfc principio dall' Ennea campagna. 
Ivi del piede vergimi fi avviene 

Ne i Ben chiari vefligi; ivi calcate - ■ 

Dal pondo noto a lei vede le arene. 
L'ore dì qiiefto dì l'ariano fiate 

L'ultime forfè al dubbio errar, te immonde 

Belve non confondean l'orme trovate. 
Già Leontin , già di Amenano le onde 

Senza celiar dal corfo ella trapafTa ; 

E le tue rive di erba, Aci, feconde. 
Del mite Anapo il fonte, e Ciane p 

E te, o Gela, che ognun pel ti 

Vortice con ragion da parte laflì 

' Pan- 
po (eiir'acona. pagrn diSIracnfa. Aiupi. Fin. 

( 19 ) Att . Fiume , 0 fonte vi- me, che ani fa le fuc acque con 
cìno il monte Etna, fu cut- fu cucile del Cline - 
murato Aci fanciullo . Menni. ' (11) Orla . .... 
* b - n. tra Agrigento e Siracuf» . 

C W ) Cjmta, Fonie nella cim- 



ics FASTOR.UM 
Liquerat « Orcygiam, Megareaque, Pantagierlque, 
Quoque Simecheas accìpit sequor aqius. 

34 Antraque Cyclopum pofitis esulta caminit, 
Quique locus curvx nomina 3$ falcia habec. 

aóHimeraque,& Dìdymen,Agrigentaque, Tauroraenonque, 
Sacrorumque 37 Melati pafcua Izta boum . 

Hinc iSCamerinanadit, Thipfonque, &HeIoria tempej 
Quaque patet 2ephyro iemper apercus 15) Eryx. 

Jamque ;o Pcloriaden, Lilybcaque, iamque Pacbynon 
Luftrarat, terra cornila prima fuas, 

, Quacunque ingreditur, miTcris loca concia querelis 
lmplet: ut araiflum curo gemit 31 ales lcyn. 

Perque vices modo Perfepbone, modo filia clamat: 
Ciamat, & alcernis nomen utrumque ciec, 

Sed ncque Perfephone Cererem, ncque fili» matrcm 
Audic; & alternis nomcn utrumque perù. 

Unaquej paftorem vidiflet, an arva colentem , 
Vox erac , Hac greflus ecqua puella [alici 

Jam color ;a unus ineft rebus, tenebrifque teguntur 
Omnia: jam vigiles conticuere cancs. 

Al-. 



(11J OrtjgUm, IfoU viciai a f i 5 ) Fulcìi . Drepano , cue In 

Siracui'a . Mt&*ria . Le callipigie Greco lignifica f-ilce , eri una clr- 

dl Megara citta vicina a Gitani», la nel munte Erlcc , iituata i gui- 

Tetitmgitrt . piccala , ni» rapida fa di un» falce . 

fiume ]irtflD a Catania. ( 16 ) tììmtr* . Città, e grotto 

( ij ) Sìmtlbtai . Del Simete fium; della Sicilia . Didymin , una 

fiume tra Catania e gli /cogli de delle Ifole Lipari , o Vulcanle , 

1 Ciclopi. " adjaceiiii alla Sitili» ■ J/>'lgtnt* , 

( 14 ) Aatra . Del nome Etna , cittì dell» Sicilia tra i promotori 

ove 1 Clcloiii facevano i lot laro- Lilibcn e Pachino. Tanronit*o» , 

ri fabbrili. citià della Sicilia ir) Pachino e 
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L I B. IV. C A P. III. 16 9 

Pantagia, Ortigia , c Megara a le drieto 
Laiciata aveva; e ÌI loco, ove deporto 
Nel mar quinto ha di umore e dal Simcto, 

E gii antri adulti pel cammino importo 
De i Ciclopi paTsò con pie non lento; 
E il Tuoi, cui curva falce il nome ha pollo, 

Imera parta , e Didime, e Agrigento, 
E Tauromeno, e Mela, onde fi mena 
Al facro altare il ben pafeiuto armento. 

Va a Camerini, a Tanfo, ed all'amena 
Terra di Eloro ; e dove 1' Ericino 
Monte al Zaffiro efpon l'ampia fua Ichicna, 

Del Lilibeo già avea, già del Pachino, 
E del Peloro pur le vie battuto, 
Che fon l'eflremità de! fuo domino. 

Ogni loco, ove va, da lei empiuto 
E'di miferi lai; come la grami 
Madre alata deplora Iti perduto. 

E or Perfefone intanto ; or fi .lu elclama ; 
E adoprando co i gridi il nom? alterno, 
Ora con quello , ora con quel h chiama, 

£la nò la figlia ode il clamor materno, 
Nè Perfefone Cerere; e divenne 
Or quello noaie, or quello a i venti fchetno. 

E fe talora ìn un paftor fi avvenne, 
O in un culcor di quei fecondi piani, 
Chiedeva fai , Qua una donzella venne? 

Uni fletto colore ban già i mondani 
Oggetti ; l'ombre ogni pianura e colle 
Cuoprono, e già tacquer vegliantì ì cani. 
■* L'Et. 



Pelote.. f t( ) Sm mome di Sìcjlii , 

fi?) MtUr , fonie della SJci. ove erj il famofo tempio di Ve. 

lia, che l'orni] il nllltavi aitimi pi. nere, detta perciò Erytìnn . 

(coli a | busi didimi] pe 1 fieri. ( jo ) PtlcMcn &c. V. Tti**. 

fil J ■ (rium alla nut. jo. del capitolo 

f i3 ) c*nitTÌ*a* , tini Sicilia, preced. 

Tbitfow, piccola itola rreUb (il) 4ltf. Progne mutata in 



'.luoghi dell 
■Utne ]Ztor„, a forn^llinia di ..... 
i della Telìajlia. ( Jt ) V*»: , 



* 7 o » F ASTORUM 
Alta jicet vaili luper ora jj Thyphoeos £tne, 
Cujus anhelatis ìgnibus aruet humus. 

Illic accPndit gemìnas prò lampade pinus: 
Hioc Cereri» (acris mine quoque rad a datur. 

Ed fpectls exefi flrucìura pumicis afpcr; 
Non homini regio, non adeunda ferie. 

Quo firnul ae venit, fraenatos currìbtis 34 angue» 
Jungtt, & xquoreas ficca pererrat aquas . 

Effugit & Syrces, & te, Zinclaea Charybdi / J 
Et vos, 36 Nifeì naufraga monCIra canes; 

J7 Adriacumque pacens late, bimaremque Corintrioo : 
Sic venit ad portus, 38 Attica terra, tuos. 

Hic primum fedìt gelido m ce (ri flirt) a faxo. 
Illud Cecropida: uunc quoque trifte vocant. 

;p Sub Jc-vc duravit multis immota diebus, ' 
Et Luna patiens, & pluvialis aquas. 

Fors fua cuique loco ed: quo mincCerealis 40 E'cuiìu, 
Dìcitur hoc 41 Celei rura fuifTè fcnis. 

Ille domum ghndes, excufTaque mora rubetìs 
Portar, & arfiiris arida Hgna foci*. s 



(31 } Ttjpheear . Fingono, che luoghi giiadou nel mar di Libia » 

il gigante Tifco Folft di Giove fc pur noi no» le prende per vn- 

EOno'iotto ilnionteEtna, 0 a iut. ragìni . o (Vogli nel mar diSicilia, 

a "l'itola d-lla Sicilia, e che 11 CSiryidi . E F utia voragine nel mar 

[fuoco , cui egli Ipirava dalla hoc- Siciliano vicina a Zancle , oggi 

ca , ufriflc da quel monte , e ne Me Sina ; c [lercio la chlaiua Zaa~ 

rileccarti per largo tratto il ter. clan, 

reno. ( jo ) Nì[<ci . Confonde c.u( il 

( j* ) Anguis . Il carro di Cere- Poeta una Scilli figliuola del Re 

re fi fingeva tiralo di due dra- JVifo con un'altra Scilla nata da 

goni. Porto, li quale fu mutata In una 

(li) Sytti. Prupriam«tt fon fcoglio , In cui percoteodo l'acque 
del 
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I 1 B. IV. CAP. III. 37I 
L'Etna, che le fue cime al cielo eltoJle 

Sopra la vallo Tifeo le falde ftende ; 

Del cui fpirato foco il terreo bolle. 
Doppio ramo di pin quindi ella accende 

Di face ad ufo: ed or per tal cagione 

Nelle fede di lei la face fplende. 
Avvi rozza, fpelonca, e la compone 

Pomice fcabra; ove non (lampan traccia 

Uomini mai, né fiera il piè vi pone. 
Qua giunta i Tuoi dragoni a] carro allaccia » 

Di fren forniti: e alciutta de i marini 

Flutti le fpmtie in trapalTar fi avaccia. 
Ila tei le Secche , e i gorghi tuoi vicini 

A Zancle feorre, atta Cariddi; e vui, 

Moliti infaulli al nocchier Ni lei malìini. 
E il vallo Adriaco mare, ed infra dui 

Mari pollo Corinto: in quella guifa 
> Sen viene, Attica terra, a i porti tui . 
Afflitta quivi al fin fermoflì , aflifa 

Su freddo fallo . La Cecropia gente 

Quel col nome di tritio ancor dìvifa . 
Ivi per molti' di /otto il patente n** 

Aer li (lette immota, e delle piove) 

E de i notturni influAì fofferente. 
Ogni locg^ ij.fuo fjto: è fama, che ove 
La Cereale Eleuli adelTo appare, 

Del vecchio Cek'o i campi arava il bove. 
Con ghiande e more, ch'egli fé cafeare .. . 

Da (colti roghi, a cala ancor portava :: .... 
Secche legna a bruciar fui focolare. 



del mare faijiio uno (tremito foml- 

finfono ì fiotti elitre flato II ili 
lei ventre niuram in cani. Quello 
fcoello funellu a 1 navlomi £ ùi. 
rlmpeiio a fjriddlncl mare IlelTo. 

( 17 J JAi-cn . Il nure Adria 
ttfco , o fi» di Veneria . Ctnmtioa , 
tlicà irata del PtloioHnrfo . la 
ehfcnia Honrm , ]>tr, hi «a li. 
mata tra 1 due mari Egea ed/ 



( it ) An'ie^ , Al porto di Atene . 

( io ) Sui Jote. 1. e. [vi Aoj 
poichi Jufiìir a prende amor» 

(40)H*«ySl. Citta ìcU'AkM 
Ca celtbrc yc I ficrlfìij, che ivi b 
faceva»» a Cerere , detta imrcl 
lisi,' il/afa* . 
(4 i ) Chi Airi credono , ca> 
bBc il Re, di Elcnfi. 
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v % FASTORUM 
Fili» parva duas redigebat rupe capelJas: 
Et tener in cudìs filius irger erat. 

Mater, air virgo, ( mota eli Dea nomine nutrii ) 
Quid facis in iblis incanii tati jugis? 

Reflitit & fenìor, quamvis onus urget; & orat, 
Tc-iìa fuse fubear quantulacurnjue calse . 

Illa negar : fimularat anum , mitraque capili» 
Preflerat; inftanrì talia dièta refert: 

Sofpes eas, femperque parens: miht filia rapta eli. 
Heu mclior quanto fors tua forte mea!' 

Dixit : &, ut lacryma: , (nequeenim lacrymare Deorutn eft) 
Decidit in tepidos lucida gutta 42 finus. 

Flent pariter, molles animi, virgoque fenexque; 
£ quibus Iute jufli verba fuere lenii.- 

Sic tibi, quam raptam quereris, fit filia fofpes; 
Surge.' nec exigux deipìce teda cafae. 

Cui Dea, Due, inquit: fcìfli qua cogere pofles . 
Seque levat iaxo, lubfequirurque Jenem. 

Dui corniti narrar, quam Tic libi filius seger; 
Nec capiar foranos, invigìletque malis, 

Illa foporlferum, parvos inìtura penates, 
Colligit agretti lene papavei humo. 

Bum legit, 4; cblìto fertur guftaffe palato, 
Longamque irnprudens exfoluifTe f ameni. 

Quas quia principio pofuit jejunia noflis , 
Tempus habent 44 Myflas fiderà vili cibi ■ 

Li- 

(41 ) Sinut . Alcuni 1' interpe- pollo di non gufar cibo alcuno 1 
inno per li cavili dell'occhio. (c prima udii trovavi II (tu fi- 
(41) Obliti,. Aveva Cere™ uro, gUuoli. 

Ut) Mr~ 
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Picciola figlioletta rimenava 

Sol due caprette dalle rupi note: ■■■ 

E un bimbi n nella culla infermo flava. 
Madre, difle la vergine; ( lì fcuote . cui .' 

La Dea di madre al nome) a che Toletta 

In quelle te ne Hai ("piagge remote? 
FermoJlì il vecchio ancor, fébbcn lo affretta 

Il pondo; e la /congiura a fare ftanza 

Nella vii fua magion , benché riflretta. 
Ella ricufa; ( prefa avea lembianza 

Di vecchia, con la creila il crin velata.) 

Poi dice a lui che replica l' iltanza ; 
Va falvo, e fempre padre: a me involata 

La figlia fu. La Ione tua ben mille 

Volte della mia forte e più beata . 
Difle.* e nel caldo fen (che alle pupille 

Degli alti Numi il lacrimar non lice) 

Quai lacrime verlò lucide (lille. 
II pianto dal cuor tenero ella elice -' 

Del vecchio e della vergine; de i quali 

11 giudo veechierel così a lei dice: 
Deli le la figlia, per cui tolta tn tali -i 

Lai prorompi, fia fàlva; alzati, e a vita 

Non aver cafe angufle e ruflicali . 
La Dea, Mi mena, diffe a lui ; lo flile 

Indovinarti, onde legarmi il core. 

Sorge dal (àfib, e fegue il piè fenile. 
Mentr'ei la guida, efpon qua! fier malore 

Cruci il figlio, che egli hu come abbia privi 

Di fonno gli occhi, e vegli al fuo dolore. 
Poco pria che all'albergo umìl fi arrivi, 

La Dei molli papaveri fchiantb -■"..>.. 

Da incolto fuol, del fonno allettativi. 
Nel corli fmenticata ne guflò; 

E con quegli (così narra ciafeuno) 

La lunga inedia incauta riltorb. 
Perche ella all'annottar franfe il digiuno, 

Pe" di lei Sacerdoti le vedute 

Stelle a cibarfi ( on tempo opportuno. 

Mjjjtrf I Sacerdoti di.Ce. appai* delle «clic In QKItetla A 



?74 FASTO RUM 
Limcn Ut ìntravit , luflus videt omnia piena : 
Jam fpes in puero nulla falutis erat. 

Matre falurata ( mater Metanira vocatur ) 
J ungere dignata eli os puerile fuo. 

Pallor abit, fubitafque vident in corpore yires: 
TantuJ ctElelli venie ab oie vigor. 

Tota domus lata ed-- hoc eli materque paterque 
Nataquc: tres illi tota fuere domus. 

Moi epulas ponunt 45 liquefatta coagula lafle, 
Pomaque, & in teneris aurea meli» iavis. 

Abili net alma Ceres; fomnique papavera cauflas 
Dat tibi cum tepido lafle bibenda, puer, 

Noftis erat medium, placidique (ilentia fomni : 
46 Triptolemum gremio iuftulit illa I uo . 

Terque raanu permulfic cnm; tria carmina dixit.- 
Carmina mortali non referenda fono. 

Inque foco corpus pueti vivente favilla 
Obruit; humanum purget ut ignis onus. 

Excuiitur fomno fluite pia mater; & amens, 

Quid facis? exclamat: membraque ab igne rapit. 

Cui Dea, 47 Dum non es, dixit, federata fuilli.- 
Irrita materno funt mea dona metu. 

Irte quidem mortslis erit: fed primus arabit, 
Et feret, & eulta premia tollet humo. 

Di- 



ti!) Liq«tf"!li . Ilcjgll 0 rclDl. 
10 j t nieftuljio nel line [>cr ac- 
cagliarlo. 



( \l ) Trìplalimvm . Tnlc era il 
adic del fanciulli) rifai»» ili Ce- 
le , » cui F>1 Infefinl, rar- 



Dl^iiizGd by Google 



i I B. t.V. CAP. Ili, 
Co! pie le foglie appena avca premute ; 
Tutto vede ripien d'afpro martire.- 
Nel hambin noti più'fpeme è di falute. 
La madre falurò, cne feafi dire 

Metanira.- indi de! fanciul non fchiva 
L' inferma bocca alia ina bocca unire. 
Parte il pallore; in lui tutto fi avviva 
Il corpo: di vigor tal maraviglia 
Da quella bocca celeftiale ufciva. 
La cala tutta è in brio; vo'dir la figlia, 
La madre, e '1 genitor: poiché facevano 
Tutta non più che tre quella famiglia. 

Quindi apprettan la menfa : in quella avevano 
Rapprefo latte, e pomi, e molli cere, 
Che miei d'aureo colore in fe chiudevano. 

Di mangiar non è a Cerere in piacere.- 
Ma papaveri e latte tiepide: co 
Qual fonnifero datti, o putto, a bere. 

Era al mezzo la notte, ed ogni petto 
Languìa nel fonno placido: ella diede 
Nel fuo grembo a Trittolerao ricetto. 

Con man tre volte a lìrofinarlo ricde ; 
Tre carmi dice : ad uom del baffo mondo 
Q'ici carmi riferir non fi concede, 

Sul focolar pofcia il bambino In fondo 
Alle vive faville fcppellifce ; 
Onde il foco ne purghi ìl mortai pondo. 

La madre, che rilvegliaG , flordìfee; 
E feioccamente pia fidando a lei, 
Che fai? dal foco il corpicciuol rapifee. 

A cui difTe la Dea, Mentre noi fei, 
Iniqua foftt tu: madre, che teme, 
Refi ha del tutto vani i doni mìei. 

Quelli mortale in ver /ara : ma ì! feme 
Spargerà il primo arando, e dalla colta 
Terra avrà premi, onde appagar fua fpeme. 



15 delli apiicohuiM . dal fuoco, commetti un delitto 

{ t,j ) Duntatwts. Mìiutc vuoi coli' impedirmi i!i fello divenire un 
cfléi pi» col tofilitrc il bambina Name. 



i7 6 FASTORUM 
Dixit: & egrediens nubem 48 trahic, inque dracones 
Tranlit, & 49 aligero tollitur axe Ccres . 

50 Sunion expofitum, Pyraiaque tuta recefTu 
Lintjuie, & in 51 dcxtrum qua: jaect ora latus . 

Hinc inic JEgKum , quo 51 Cycladas afpicìt omnes; 
Joniumque rapax, Icariumque legit. 

Pcrque urbes Alia; longum petit Hcilefpontum : 
Diveriumque locis alta pererrat iter. 

Nani modo thurilcgos 54 Arabas, modo dcfpìcic Indo : 
Hinc Libys, hinc Meroe , (ìccaqiie terra (ubeft . 

Nuncadit^ó Hefperios.Rhenum Rhodanumq«e,Padumque, 
Teque future parens, Tybri, 57 potenti* aquae . 

Quo ferrtr? immcnfum eft erratas diccre terrai .- 
Prsteritus Cereri nulhis in orbe locus. 

Errat & in ccelo: liqufdique immnnia ponti 
Alloquicur gelido proxima 58 figna polo. 

5? Parrhafides ftellse, ( nature omnia nofl'e potefiis, 
jEqaoteas nuoquam cum lubeatis aquas ) 

Perfepbonem natam miferx; monftrate parenti. 
Dixerat: buie Heìice calia verbi refert: 

Cii- 



( 4t) Tritìi. Trae fcco una nu- 
vali , ftcwiduil cortame degli Dui , 

^"ÙT) ^4"""-"lUi'oriiJ nel car- 

'"(""fsv*;™ . "Comotio dell' 
Anita. Py,fJ . Il famoiu Pirto 
[■orto di Aie»; . 

( 51) Dai'uin. Lifcla, Cut", 
a mano delira [Ulti la regiune 
dtll'Aiika. 



f » ) Cjc;-J*r . Sono Ifole del 
mare Egeo . 

( y, ) Jt>m«m . Mare tra l'Ego 



fui onde upjcrj. Del im K Ica- 
rio fi i parlali) altrove . 

( fO AtoUi. Pofoli dell'Ali) 
tra I) Siria e il mare Eritreo , 
ove naftt l'Incelilo. 

tii) ir- 
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L I B. IV. CAP. III. 2; 
DifTe: e partendo in denfa nube avvolta, 
Ch'ella a (e tragge , a i fuoi dragoni rendei! ; 
E dall'alato carro in alto è tolta. 

Il Sunio Ufcia, che nel mar proltendefi, 
E il Pireo, che in (Icuro fi ritira, 
Con tutto il funi, che a delira roano (tendali; 
Va all'Egeo, u' le Cìcladi rimira ; . -,«„ , .;. 
Scorre anche il mar, che d'Icaro fi appella» 
E l'onda Jonia, che alle prede afpira. 
Per l'Alia poi del fen, cui la ibrella 
FriflVa diè nome, va nel lungo flutto; 
E tien per l'aria or quella ftrada, or quella. 

Or l'Indo vede, or l'Arabo, che frutto 
Trae dagl'incenli; or ha (otto i fuoi piedi 
I Libj , or Mcroe, or 1' Etiope afeiutto. 

Al Reno or vien, (corle l'Efperie fedi, 

AlPo, alRodano, eate, Tebro, cheun giorno 
Fiume di alto poter fia che ti vedi . 

Ove m'inoltro? a dir quante ella intorno 
Terre girò, non avria fine il canto: 
Non lalcib della terra alcun foggiorno. 

Scorre anche il cielo; ed a quegli altri intanto, 
Cui non avvien giammai , che il mare ingoi , 
Poiché hanno il loco al freddo polo accanto ; 

Arcadi Delle, dille, (giacché a voi 
Nulla ita occulto; mentre mai non è, 
Che entrar vi veggia il mar tra i flutti fuoi) 

Pcrfcfone la figlia ah dite a me 

Madre afflìtta u' s'akonde. Alla domanda 
Di lei quella ijfpofta Elice diè. 



(55) Lity. E' la Libia uni par. 
te dell' Affrici . Mirar . Koia d' 
Etiopi! , abbondarne di metalli , 
Sito. L'aduni Elioni . 

06) Htfftrh, . Gli Sparano!! , 
c l'Itili;,,; . p;- e ,i:im . iiume , che 
divide Li Gcf'ini.i djlla Calila : 
RèoJanun, . Fiume de Ih Galli* 
NarUuncfc. fiutola, Groflo fiume 
d'Italia, che sbi.-ca ru-ll' Ar'-ii; j. 
c», e nafte nella Gallìa Cifaìpln.-i . 



(i?) PeHnlii . Coi! chiama ;l 
Tevere alludendo a Roma , che 
doi-ek'a cCcre un giorno la Regina 

(5B) Intendili d:ll- Orf» 

maggiore , che per eflcrc vicina al 
polo nari f< vede mal tnn-outsrc . 

(. 0 ) P»r*.Ji*i. Oidio di Pa- 
nila , 0 di Arcadia fu mutata in 
quella caftaUaxiana. V. il cip. t, 
<icl lib. 1. 



» 7 3 FASTORUM 
Crimine nox vacua eli; Solem de virgine rapti 
Confale, qui late fada diurna videe. 

Sol aditus, Quam quasris, aie , ne vana labores, 
Nupta Jovis fratti 60 tertia regna tcnet. 

Quella diu fccum fìc etl affata Tonantem; 
( Maximaque in vultu figna dolentis erant ) 

Si memor es, Ói de^quo mihi fit Profrrpina nata ; 
Dimidium cura: debet haberc tuie. 

Orbe pererrato, fola ed injuria fatti 

Cognita: commini praimìa raptor habet . 

At neque Perfephone digna elt praidone marito; 
Nec gener 61 hoc nobis more parandus erat. 

Quid gravius vigore ój Gygc captiva tuììfTem, 
Quarti nane te culi iceptra tenente culi? 

Veruni impune ferat: nos Ime patiamur inulta:. 
Rc-ddat; & emendar fa ti a priora 64 novis. 

J tipi ter hanc lenir, faftumqne excuiàc amore; 
Nec gener eli nobis iile pudeudus, air. 

Non ego nobilior: pofita eli mihi regia cceIo: 
Poflìdet alter aquas : alter 65 inane Chaos. 

S;d fi forte tibi non eli mutabile peeìus; 
Statque femel juofli rumpere vìncJa tori; 

Hoc quoque tentemus, liquiderò icjuna remanCt: 
Sin minus ; inferni eon)ugis uxor crit. 

Tar- 

(«a) Titti» . Il primo regno , Inferno a Natene . 
riuS i! cleln e 1» tetra racco in fur- (fi ) Di quo . Figlia di Ciiuve e 
ic a. Glov* : 11 mare , che era il di Crr.-rc tra ProIcrpllM . 
fecondo , a Nettuno j 11 tcrwddt' (ttl Hot man . Con la violrma. 

( 6 ,J Gy. 
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Non è notturno il fallo: al So! dimanda 
Della figlia rapita, al Sol, che fuole 
Veder ciò, che il di fallì in ogni banda. 
Perchè tu invan, diflc richiedo il Sole, 
Non ti aflàtighi, impera al muto duolo 
Spoia a Pluton la tua cercata prole. 

Va Cerere a parlare al Re del polo , 
Pria Jagnatafi aliai dentro fe Refla ; m 
E grandi in volto avea legni di duolo. 
Se l'idea, diflè, tèrbi ancora imprefla, 
Proferpina onde nacquemi ; convieni! 
Pw metà, o Giove, a te cura aver di efla . 

Io, del mondo girati i Ipazj immenli, 
Giunlì foto a faper l' intuito ardito: 
Del fallo i premj il rapitor ritieni!. 

Ma aè un predon Pertefone in marito 
Merta, riè il grado nolìro era mai degno, 
Che un genero fi avelie a tal partito. 

Se mai Gige vincea, che di più indegno 
Schiava patito avrei di quel, die paro 
Or, che poffiedì tu del cielo il regno? 

Ma vada impune: il fallo, invendicato. . 
Si ioffra ; fol che a me la figlia rendi 
E un nuovo oprare ammendi il mal pallaio. 

Giove la moice, e feufa in tal faccenda 
L'ardente amor; nò il genero è poi talej 
Dice, che alcun di noi roflbr ne prenda. 

Più nobile io non fon: io la regale 

Sede ho nel ciel ; del mar Nettuno ha curae. 
A Pluto il van tocco regno infernale. 

Ma fe faldo il tuo cor per avventura 
Non può mutarli, e di troncar le gii 
Fermate nozze in te l'idea pur dura; 

Cib ancor tentiamo, fe però farà 
Digiuna ancor: che fe non (la cosi, 
Lo Stigio (pofo lei per moglie avrà. 



(fi) Ojge ■ Er« uno de i glgjn- glli Mita, 

li , 11 quilc fingevano ivtt cento (Gl) (»«# . Ori abitano I* 

nini , fraiellu fi Brtorto . Ire vane. 

(64) Navit . Co! rendere la f- 



2 8o FASTORUM 
Tartara )uflus adit fomtìs 66 Caducifer ilii: 
Speque redit citìus; vifaque certa refcrt. 

Rapta tribus, dixit, folvic jejunia granii, 
Punica qua: lento cortice poma tegunt. 

Haitd fecus indoluir, quam fi modo rapta fuìfiee, 
Moefta parens, longa vixque refecìa mora eil^ 

Atquc ita, Nec nohis ccelum eft habitabile dixir: 
C17 Tenaria recipi me quoque valle jube. 

Et faaura fuit; paflus nifi Jupiter enee. 
Bis tribus ut cielo mentìbus illa forct . 

Tum demum vultumque Ceres, animumque recepiti 
Jmpofuicque lux fpice» fetta coma;. 

Largaque provenit 68 ceflatis mellis in arvis; 
Et vix congeda* area cepit opes. > 

Alba decent Cererem.* veftes Cerealibns albas 
Sumite: nunc pulii vellerìs ufus abeft. 



IV. 

OCcupat Aprile; Idus cognomine 1 Vlflor 
Jupiter; hac ìlli lune data tempia die. 

Hac quoque, ni fallor, populo digniflìma noltro 
a Atria Libertas ccepit habereTua. 

LU- 

(f,6) Caìutiftr . E' Mercurio iwrc> 
■ Boriava la I. 



Dn.liZO"J Dy Co 
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Ai Tartaro Mercurio fi {pedi : 

Tornò pria, che non Iperan , con gli alati 
Piedi, e il certo veduto riferì. 

Tre grani entro la fcorza riferrati 
Di molle melagrana ha, dille, fuori 
Tratti la tolta figlia, e gli ha gultati. 

L'egra madre fi duol , come fe allora 
Folle appunto leguitu il ratio rio; 
E a fatiga rinvien dopo Jung' ora. 

E dille, In cielo lìar ne pur degg'io.- 

Faccia un comando tuo, Giove, che ammette 
Siamo ambedue nel regno dell'oblìo. 

E il faceva, fe Giove non aveMè 

Fiflo", che ufcita ogni anno dal confine 
Stigio la figlia in ciel fei meli flefle. 

Serenò il volto allor Cerere in fine; 
E dal fuo Ipirto ogni triflezza tolfe , 
Con bel ferro di Jpighe ornando il crine. 

E dal Juol ripofato fi ricolfe 

Tanto di biade, che a gran Dento quelle 
L" aja ammaliate entro il fuo feno accolte. 

Bianco colore a Cerere fi apprelìe. 
Che tale a lei convien : tra la Romana 
Gente in tal di li adopri bianca vede; 
Or non lice veftir di nera lana 



DI Giove detto il Vincitore al metto 
Dare l'Idi di Aprile è ben dovere: 
In quello giorno a lui fu il tempia offerto. 
Oggi ancor, fe non erra il mio pendere, 
La Libertà, ben degna della gente 
Noftia, il fuo atrio incominciò ad avere. 



.ivcva, li lem prodotto alcun fruì- ra contro i Sanniti . 



V. 



Por- 




Tibctlu Gracco; di poi riiljutoilo 
Afitiie Polllonc , c h arricchì di 
una pubblica biblioteca,. 
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LUce fecutura tutos pete , navita, por tilt: 
Ventus ab occafa grandine mi Ih» erit. 

Sciliccc ut fuerit ; tamen bac 3 Mucine-tifi a Carfar 
Grandine militia contudit arma iua. 

4 npErtìa poft Veneris cum lux furrexerit Idus, 
X Pontifices y forda facra litace bove. 

Forda ferens bos ed ffficundaque, dicla ferendo .- 
Hinc etiam 6 fecus no meri ha bere putant. 

Niinc gravidum pecus eli: gravidae nunefemine terra. 
Telluri plcnae vidima piena datur. 

Pars cadit arce Jovis: 7 ter denas Curia vaccai 
Accipit; & largo fparfa cruore madet . 

Ad ubi vifeeribus vitulos rapuerc miniflri, 
Soclaque fumofis exta dedere focis ; 

Igne cremar vitulos, quas natu maxima virgo; 
Luce 8 Palis populos purgec ut ille ciak. 

Rege Numa, fruflu non refpondente labori, 
Irrita deceptt vota colentis erant. 

Nam modo fiecus erat gelidis Aquilonibus annus; 
Nunc ager alììdua Juxuriabat aqua. 

Saspe Cetes primis dominum fallebat in herbis; 
Et levis <> obietto flabat avena folo: 

Et pecus ante diem parrus edebat acerbos; 
Agnaquc nafeendo l'ape necabat overa . 

Syl. 

(lj rfitlixinfia . Predi. Modena (1) FarJa . i. e. gravida . J„ 
l' impdioHÌ Augufto del campo di vece di forda Varruoe li chiami 
Antonia, borda . 

(4) Ttnia. H dì 15. ài Aprile {<,) Fri*,, Altri dtrivJnonneflo 
cclebravanll 1 Fordicidj , uorac a ftvtaJt. 

K7) Ttr 
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POrto prendi (ìcuro nel tegnente 
Giorno, o nocchiero : a folta gr anditi mi/co 
11 venti ipìrerà dall'Occidente. 
Ma benché tu ile per la grandin tnfto 
Tal dì, Cefare in quello co' Tuoi (idi 
Fece del campo Modenefe acquifeo. 

QUando la terza aurora appretto P Idi 
Di Venere fui cielo a fplender vegna, 
Sacro miniftro forda vacca uccìdi. 
Forda è la vacca, che il fuo feto pregna 
Porta,- e detta è da ferii : il feto ancora 
Eller detto di qui più d'uno in legna. 
Ora i bektami fon gravidi , ed ora 

Gravido i il fuol di femì : onde la piena 
Terra con piene vittime lì onora. 
Parte di vacche nel Tarpeo fi fvena 

A Giove,- trenta poi le Curie ne hanno, 
Cui 'I fangue bagna con ben larga vena. 
Dal ventre poi quando i miniftri avranno 
Tolti i vitelli, e nel fumante altare 
1 vifeeri tagliati arder faranno ; 
La più antica Veltal pone a bruciare 
Nel foco i fetit onde nel dì di Pale 
Quel cener vaglia i popoli a purgare. 
Del delufo cultor givano a male 

I voti allor, che Numa qui regnava; 
Nè aveafi il frutto alla fatiga uguale. ' 
Che pe i freddi Aquiloni or l'anno andava 
Afciutto, or erbe fol di frutto priva 
Per troppo umor la terra germoglia?*. 
La femente il padron fpeflb falliva Hn • , 

Allor, che in erbe tenere forge v a ; 
E vota avena il colto fuol copriva.- 
E 11 beltiame anzi tempo produceva 
Parti immaturi; e mnree fpeflb data 
Fu alla madre dall' agna * che nafc»a. 



(?) Tir Atnts . In ogni Curia della quale li parler» nel ta 

; che cranu trenta ) fieri fi cava fi toeme . 

una vacca . , (o) Otfttà . I e, octitp'te . 

(t) P'Iìi . Dea de 1 iialtori , 
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Sylva vetus, nullaque diu violata f ecuri 
Stabat, jo Monaliti (acri relifla Uso. 

file dabat tacitis animo refponfa quieto 

Noftibus: hic geminai Rex Numa mattai ove*. 

Prima cadit Fauno: leni cadit altera n Som no : 
v Sternitur in duro vellus utrumque iolo . 

Jais caput intonfum fontana fpargitur unda : 
Bis fua faginea tempora fronde piemie. 

! 

Uftis abell 12 Veneris: nec fas animalìa mentis 
l'onere.- nec digitis anulus ullus ineft . 

Vette rudi teftum fupra ij nova veliera corpus 
Ponit, adorato per iua verba Deo. 

Interea placidam redimita 14 papaverc frontem 
Nox venie; & fecum (omnia nigra trahit. 

Faunus adeft: oviumque premens pede veliera, duro, 
Edìdit I; a dextro talia dieta [oro; 

Morte boum tibi , Rex, Tellus placanda duarum : 
Det (acris animai una necata duas : 

Excutitur terrore quies.- Numa vifa retro) vi t ; 
Et fecum 16 ambages, cxcaquc tuffa refert. 

Expedit errantem nemori gratìffima 17 eonjux; 
Et dixit, Gravida: polceris exta bovis. 

. Ex» 



(io) litnatìù. L e. Artadko . fu) Vtatrìi. Anche gl'Mshtn 

"Filino era quello Nume ; delia ali- col foto lunic della ragione cono- 

«ri Pan, ed avevi .moliirTimi rem- fcevano , che per ottener £ri7ic 

pj in Arcadia . di i loro Numi dovevano 1 lupplt- 

(u) Sonino . Ancor nelle Me. canti alicncrli da ì piaceri , ecum- 

tam. fi mciiiione di quello ridico- parir loro divanii fcnia ornamenti . 

lo Nume. WWW . Di freico (laccali 



J 
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Selva antica vi fu, non violata 

Per lungo tempo dalla /cure, al Dio 

Di Arcadia in facro onore un di la/ciata. 
Cheta la notte, all'uomo in dolce oblio 

.Sopirò eì dava le rifpofle file." 

Quivi il Re Numi un par di agnelle offrii), 
t'oa al Sonno gentil, ma delle dne 

La prima al Dio dié del Menai io morite; 

itelo lui fuol quello e quel vello fue. 
li non colato crin l'onda di un fonte 

A lui bagna due volte ; e due ricorna 

Di faggio un ferto a premergli la fronte. 
Jl venereo piacer da fe distorna .■ 

Nè animai fulle menfe efTer recati 

Ponno, rè anello alcun fue dita adorna. 
Toa fue membra fa i velli ora (laccati 

Cinto di vede rullìcal ; ma pria 

Porti a quel Nume aveva ì preghi ufati. 
Cinta il cric di papaver fulla via 

Del ciel la dolce notte intanto riede; 

E i neri fogni mena in compagnia . 
Vien Fauno, e i «Mi col fuo duro piede 

Premendo, di cui fur l'agne fveftitè, 

Tale a delira del lecco oracol diede: 
Con due vacche icannar la Terra mite 

Devi renderti, o Rei ma morte dando 

Sull'ara ad una, quetta, dia due vite. 
E' dal terror mandato W fon no in'ìiando.- 

Medita il Re la vifìón, di quella 

Rifpoiìa il dubbio fuon feco portando. 
Mentre perpleftb ei va per la forefta, 

Vien dalla cara fua con forte ili rutto, 

Che dilTe, A te gravida vacca e chieda. 



il corpo delle pecore uctife 
'"!, F 'P" vt " • Fingeva: 

.1 di papaveri , al. imo intenderai 
o, che efli ne ap- Lava feco errai 



(■-} C*jSr!*Vi Egeria. 
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Exta bovis dantur gravida: frecundior annus 
■ Provenir; & fruii us terra pecufque fcrunt. 

Hanc quondam 18 Cytberca dietn propmotius ire 
Juflìc; & admiil'os precipitavi equos; 

Ut titulum imperii qtiamprimum luce ip fequenti 
Augurto inverà profpera bella darent. 

SED jam praeteriras ubi ao quartus Lucifer Idus 
Refpicit, hac Hyades 11 Dorida nofle petum. 

ai HPErria poft Hyadas cum lux erit orta remotas 
J. Carcere a) partitos Circus habebìt equos . 

Cur igitur 24 mifìie vinclis ardentia tardi» 
Terga ferant vuJpes, caufla docenda mibi . 

Frigida 15 Carfeoli , nec olivis apra ferendis 
Terra; fed ad fegetcs ingeniofus ager, 

Hac ego 2fi Pelignns natalia rura petebam; 
Parva, fed afJiÈluis uvìda iemper aquis. 

Hofpìtis antiqui folitas ìntravimus xdes: 
Demferac emeritis jam juga Phcebus equi* . 

Is mibi multa quidem , fed & hoc narrare folebat; 
Unde meum prafens inltrueretur opus. 

Hoc, ait, in campo ( campumque ollendit ) habebat 
Rus breve cum duro parca coieria viro. 

Ille 



(18) Cjtht'ta . Venete , con der- (lo) guariti, . Jl di 16. fopriJ. 
t.i dall' ifola Citerà , ove la primi dcito. 

volta fu pottara, come in cocchio , (n) Doridi . E' fifiNa dcll'OiM- 

in un gran nicchio marino . ra e di Teli , Dei del mate , e 

(19) Stquririi . Il 16. di girile fuolc fuclTo prenderli pel mare Ut f- 
tbbe Augullu il nome d' Imi*™- fa. 

tote. (al) TVtU , Il lì. * Aprili , 
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Si offre gravida vacca: indi è produrlo ■ \ 

L'anno molto ubcriofo ; e danno il fuolo 

Ed i belliami il defiato frutto. 
Venere volle, che tal giorno i! volo 

AcceleraO'e un tempo, e l'incirato 

Carro Solar precipitò rial polo; 
Perchè a! giovane Auguflo lode dato 

D'Imperadore il nome a i nuovi albori, 

Da lui con faufle guerre guadagnato . 

MA poiché l'Idi teorie a mirar fuori 
Dell'Ocean la quarta Aurora alzofief 
Vanno in tal notte l'Jadi in feno a Dori. 

SOrto il dì terzo dappoi che rimoffe 
L'Jadi fieno, lo duol nel Circo accorfo 
De i cavalli fpartiti andrà alle molle. 
Or deggio dir perchè libero il corfo ^ 
Alle volpi fi Jafci, a cui pel foco 
Di legate facelle avvampa il dorfo. 
Ha Carfoli un rerren frigido, e poco 
Acconcio il frutto a generar dì olivo; 
Ma per biade produr fecondo loco. 
Io per qua de i Peligni al fuol nativo 
Men giva ; picciol si , ma da! mollume 
'Di acque umettato ancor nel tempo eftivo. 
Di ofpitc antico entrai per mio coilume 
Nella magion: Imito il cullò avea 
Tolto il giogo a i deflrìeri il Delio Nume. 
Tra le altre cole molte, ch'ai iblea 

Narrarmi, quella ancora, onde arricchito 
'FolTe quello mio canto, a me dicca. 
Colà in quel piano ( e il pian mi moilra a dito) 
Contadina frugale un campicelo 
Godca col Caligante fuo marito. 

Egli 



ne) qua! giorno kruclacanli le voi. Circo , dotto eflcr* a quelli aiiac. 

pi ■ caio 11 fuoco. 

(til P*rt;iat . Crifjiino fniepa , (;0 C*rfca!i . Eri ima piccola 

orimi di alitine .livti,- . Altri tini d sfili Equi . 

miglio, diftrìLulii ptt Carpir) cor- (ìf.) Peligno: . Sulmotie pnrria 

fe , lite mi e di diluine. di Oi idlo tra una Cini nel [tiri- 

(i4j MnUt, Ljl.i.uc anilrc nel curia de i l'cllgni. 
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llle (uam peragebat humum, (ive uCus armi, 
Sive cavz falcia , live bidenti* erat. 

Hsec modo verrebat (Unterti 17 tibicine viHam; 
Nunc matris plumii ova fovenda dabat. 

Aut virides malvas, aut fungos collìbie albos; 
Aut bumilcra grato calfacit igne focum. 

Et tamen affiduis exercet brachia telis ; 
Adverfuraque minas (rigori s arma parat. 

Filius hujus erat primo lafcivus in sevo.- 
Addìderatque annos ad duo luitra duos. 

Is capir, extremi vulpem fub valle faliéli .* 
Abflulerat mulras illa 28 cohortis aves. 

Caprivam (lipula feenoque involvit, & ignes 
Admovec : urentcs e (Tu gir illa manus. 

Qua fugitj 2? incendit veflitos meffibus agros: 
Damnofis vires ignibus aura dabat. 

Fafìum abiit; monumenta mancnt Jiam vivere captai» 
Nunc quoque lex vulpem Carieolana vetac, 

Utque luat pcenas gens hsec, Ccrealibus arder.: 
Quoque modo fegeres perdidit, ìpla perit, 

Pollerà curo veniet terras vifura patentes 
31 Memnonis in rofeis lutea macer equis } 

E duce lanigeri pecoris, qui prodidir Hellen, 
Sol abir: egreflo 32 viétima major adeit. 



(17) TÌHeiHt . Outfta Vo. 
Sninca non folo fonliore di 
io; ma ancor foltegno , o puntello. (13} btctndìt . E'muitoi» 

(1EJ Cetoitìs . Propriamente fi- le, eh. 
gnlfica li luogo terreno, ove utile 
lille fi tengono le galline , ed ai. 



Vac- 
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Egli il tuo campo lavorava, o quello 

Curva falce bramafl'e all'alte vette, 

O avefs' uopo di aratro o di farchiello. 
Quella or lue danze da' pùWlIi rette 

Di icope con un falcio a nettar prende; 

Sotto la chioccia or l'uova a covar mette. 
Talora a coglier verdi malve Mende 

La mano,.o bianchi funghi; o, fé non fpiaccia, 

Nel focolare umil la fiamma accende. 
E' affidila tuttavia con le fue braccia 

A teller tele; e* contro il minacciante 

Inverno alla difeia.armi procacci!. 
Di tal nonna ii figliuol fu petulante 

Ne Ì primi tempi di fua frefea etate, 

E a due luftri due anni era ito innante . 
Quelli una volpe appiè delle vallate 

Ove ha fine un falcerò, a caio aggrappa, 

La qual molte galline avea rubbate. 
Alla preda di Arami ei fa una cappa, 

E la fiamma vi appretta : a tal tormento 

Dall' abbrunante man la volpe fcappa. • 
Fugge, e arde i campi, a cui fi-ano ornamento 

Le bionde meflì: al foco per fc fleffo 

Dannofo accrefee nuova forza il vento. 
La memoria rcftò dopo il fucceflo : 

Poiché le leggi Cartolane ancifa 

Voglion la prefa volpe ancora adeflb. 
Con Cereali doppie è in pena uccifa 

Quella genia.- e come i grani un giorno 

Fe perire, effa pere in fimil guifa. 
rf^\Uando nel cocchio fiy> di roie adorno 
L'.Alba pofterior di aureo colore 

L'ampia terra a mirar faccia ritorno; 
Dall'Ariete di Elle traditore 

Sen va del Sol la sfera luminofa ; 

E trova, quindi incito, ollia maggiore. 

T Sa- 

bellle. Coil Vìrrj. Georg, j. dir- Toro. 

fe iTa inaia, guoc la fptiti JU- (il) FMim» . Coi} chiama V 
(«ir fulmìtti't gemi] ce. Ariete e 11 Torà, perche ]' ano c 

(ìi) McinifOMir . 1 ' Auro» fu t'alerò Icrvlr falera di vinima ne 
midre di Meninone . Il d'i 11. efce i ficrlrUj. 
Il Sole dali' Ariele , ed eoi» nel 
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Vacca (ir an taurus, non ed cognofcerc promptum-.- 
Pars prior apparet; pofteriora latent. , 

Seu ramen efl taurus, live tffl hoc flemma fi|nnrn ; 
Junoae JJ invita munus amoris habet . 



NOX aSiit, oriturque Aurora: i «Palili» pofcor . 
Non poscor fruftra, fi favet alma Pales. 

Alma Pales, faveas pafloria facra canditi ; 
Profcquor officio fi tua fella pio. 

Certe ego de a vitulo cinercm lìipuiafque fabales 
Sape tuli piena ì februa calla manu. 

Certe ego t rinfilo, i pofitas ter in ordine flammasj 
•Vìrgaque roratas laurea milìt aquas. 

Mota Dea eft, operique favet: rtavalibus exit 
Puppis; habent ventos jam mea vela (uos. 

I, pete vìrginea, popuius, 4 fuflìmen ab ara: 
j Veda dabit; Veda; munere purus eris . 

Sanguis equi fuffimen erit, vitulique favilla; 
Tertia res dura; culmen inane false, 

Paltor, oves faturas ad 6 prima crepufcola luftra: 
Uda prius fpargat, virgaque verrat Immum. 



di amari . V. Metal". l'h> i^. . 

Gi*i-e :>oì Eòrma ; o ila vacca , it/lV IA di Vi)V . Dea de I Pi- 
lli cui da Giove iteffi» fu mu.aia florl . Quella Dea e" delta Paleo 
li donzella lo, per tenere a Giù- da fabi'iu.i, , a da p-""> , perchè 
none celaio l'amore , che tri loro prcfidcva a i pal'.oll , e al pano 
pam va /certo è, che Giunone ni de 1 beduini. Cele bri vanii nue»e 
l'uuo nè r.*ltro apprgTairadlque- felle 11 di io, di Aprile. 
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Saper fe 4 vacca o toro agevol cola 

Non è ; che fol la parte moflra a nui 

Anterior, la diretana è afcofa . 
Ma o toro o vacca fia l'altro.', di coi 

Parlo; quantunque di mal occhio il veda' 

Giuno, il mrnifr.ro degli amori fui 

Vuol Gioye che ìd mercede il ciel poflieda, 

V. 

LA notte trapafsb, l'Aurora forge; 
A i Palili è invitato il canto mio; 
Nè invan, (e l'alma Pale, il vate f'corge. 
Alma Pale, mi fcorgi ora che avvio 

I facri riti a dir de i mandriani, 
Se i) tuo dì onoro con uffìzio pio. 

Qual cafta efpiazione a piene mani 

Cener di aifo vitello io ti portai 

Ben fovente, e di fave i gambi vani 
I fuochi in ordin polli io trapalai 

Tre volte pure; eprefo in man di' alloro 

Un ramateci, con effo acque fpmzzai. 
Moda è la Diva , e affifte al mio lavoro : 

Efce Ja nave' fuor dell'arteriale ; 

E hanno già le mie vele i venti loro. 
Va. o popolo, e dall'ara verginale 

Prendi il profumo: a te Vefta daiallo; 

Diverrai puro per favor Veftale. 
Di vitellino il cener, di cavallo 

II (angue j aggiunto il gambo van di dura 

Fava, £JI profumo ad efpiare il fallo, , 
Satolli i greggi di efpiar procura 

Ver la fera, o paftor; ramo bagnato 
Pria '1 fuolo innaffi) e fpazzi ogni lordura. 

T i Di 

(il riluto. DI cui fi tranc-par- pra udimmo, brucbva.fi dalla pi* 

fandoli de i Fwdicid) nel cip. ari. anilina Venale , e credei cflka- 

receJ. Quello rito farà dichiarato .ce per purgar di ogni fallo, 

qui appretti dal Poeta mederò . (i) Pifi* • Vale a dir le Vefla- 

{j ) F tinta . I. e. tuTiamini ; I! . V. il cap, antecedente . 

Cetonie sedemmo nel liK 1 cap. i, (6) Prima . Dopo Tramontato 11 

(4} Sufimtu . In cenere del vi- Sole; e parla proba Vilmente dilla 

lello udii ruto , Il <jualc , come f e (era, che precede i Palli j. 
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Frondibus & fixis decorentur ovilia ramiij 
Et tegat ornatas longa corona fores. 

Cerulei fiant vivo de fulphurc fumi: 
TaéUque 7 fumanti fulphure balet ovis. 

Ure mares oleas , tidamque, Hcrbafque Sabina;; 
Et crcnet in mediis laurus adulta focts. 

tibaque de mìlio milii fifcella fequatur: 
Ruftica precipue quo Dea lata cibo eft. 

Adde 8 dapes muldramque fuasj dapibufque refeflis 
Sylvicolam tepido la£te precare Paleo. 

Confule, die, pecori pariter, pecorifque magiftris.- 
Effugiat ilabulis noxa repulfa meis. 

Sìve facro pavi, fedive fub arbore (aera; 
Pabulaque e buflis infeia carpfir ovis; 

Seu nemus intravi vetitum, nortrifve fugata: 
Sunt oculis Nympha: f> femicaperve Deus: 

Seu mea fair ramo lucum fpoliavìt opaco, 
Unde data eft agra: fìicina frondis ovi: 

Da veniam culpse: nec, dum 10 degrandicat , oblTt 
Agretti fano fuppofuiffe pecus. 

Nec noceat turbafle lacus: ignolcìte, Nympha, 
Mota quod obfcuras ungula fecit aquas . 

Tu , Dea, prò nobi; Fontes, fontanaque placa 
Numina ; tu Iparfos per nemus omne Deos. 

Nec 



Fuuuati . i. t. fumo fui. .(V.bto, ove mungonfi -le «cttfe . 

pbutit. M<li'<> i all'i leggono »f/Ì3«i ,o 

(S) n*òii . Caci» „ «bi , ed il- pj'-fii , o •rliaii. 

tre cofe raiticall . Muffir** . Il (»J Stmicw . Fiu.10 e 1= Ntn- 
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Dì fifil rami e di fogliame ornato 

Sia l'ovile ; e l'adorno limitare 

Di quel con lungo ferro coronato. 
Di vivo zolfo poi facciali alzare u ; 

Oleum fumo ; e tocca dal fumante ; . 

Zolfo l'agaa gentil lì oda belare 
E maCchi olivi, e tenerelle piante . 5 u 

Savine,' e tede abbrucia; e fia combufb 

In mezzo al focolar lauro fonante. 
A focacce di mìglio unifei t 

Ceftel di miglio ancor: tra f 

Più alla Dea mitica! quello d _ 
Pien fecchio aggiungi, e cibi a lei dee 

Tritati i qua! col caldo latte, invia 

Preghi a Pale felvaggia in tali accenti. 
Pale, il tuo nume infiem difefa iìa mits 

De i greggi e de i pallori: ci danni rei 

Lungi rimuova dalla dalla mia*. 
Se ignari dalle tombe i greggi miei 

Svclfero erbe, fe in fuol (acro pafeiuti 

Furon, s'io lotto lacro arbor ledei; 
Se in boiebi penetrai non conceduti, 

Se fuggir fei di Ninfe la brigata , fin,": 

O il Temicapro Dio da me veduti.- 
Se il mio ferro fpogliò felva (aerata .i,,u>*J^ 
r Di opachi ramufcclli, onde una ceda 

Di fronda a inferma agnella fu recata ; 
Perdona it fallo.- e mentre il ciel tempefta, 

A noi non nuoca entro le facre gronde 

Raccolto il gregge aver nella fòrefla.- 
Non ci nuoca l'aver turbate laonde 

De i laghi.* o Ninfe, abbia l'error perdoi 

Se ì greggi , mollò ilpie, ter l'acque in 
] Fonti e i Numi lor Iìa, Dea, tuo dono 

Render miti a i cuflodi della greggia, 

E i Dei, che (parli in ogni felva fono. : 

T j DÌ 

fé fuggWaiu) , fe faffero mal Hate einO , matte II ciclo tempefta col- 
vedute Ai i pafloii. "a grandine j altri, tinche ceffi Ji 

(10) U4t'*ttiìn*i . Alcuni fplo grandinare. 
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n PASTORI? M 
ryadas, nec nos videamus n labra Diana;; 
Nec Faunum, medio cum premit arva die. 

Pelle procul morbos; valeant homioefque gregefque , 
£t valeant vigiles, provida turba, cancs. 

Neve minus multqs redigam, quam mane fuerunt; 
Neve gemini referens veliera rapta lupo, 

Ablit iniqua fames: herhx tYondefque fuperfint; 
Quoque lavent artus, qusque bibantur, aquz. 

Ubera piena premam; referat mihi cafeus atra; 
DenCque viam liquido vìmina rara fero. 

Sitque lalax aries; conceptaque (emina conili* 
Reddat; & in (tabulo, multa lìt agna meo. 

Lanaque proveniat nullas la; fura pud lai 

Molili, & ad teneras quam libet apra ffianus. 

Quat precor -eveniant : & nos facìamus il ad annum 
Paftoturn domìnat grandia liba Pali. t, 

His Dea placanda cfl : hxc ttt eonverfus ad ortus 
Die ter, & in vivo prolue rore manus. 

Tum licer, appolìta veluti cratere t; camelia, 
Ltt niveum potes purpureamque fapam. 

Moxque per ardente» (ripulse crepitanti:, acervo» 
Trajicias celeri firenua membta pede. 

Expofitus roos efl : moris mihi reflat origo. 

14 Turba facit dubium ; cceptaque noitra tenw. 

Omnia 

(li) Liir* . i. e. filiti , «Si virA , cosi delti , quali Ucairum : 
UvaIht , La v«,e Uhrum ligniti,* u:id: Licer, nel lib. n. dctlec ili. 
I! margine de 1 fiumi , fumi , e la- fimil. diife ; latrum fi in balnt* 
etii; e lal.olia ancora i vaii , che non tfr , fj r ut fi! . Allude Ovidio 
tonila Oc i bugili per ufo 41 U- alla fatela di Ai: co» t Metani. j. il 
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-L I B. I V. C A .P. V. io, 
Di Duna non fi» tra noi chi veggia 

I bagni, né le Driadi , o Fauno quando 

Nel mezzodì pe i campi egli parteggia. 
Ogni morbo per te vadane in bando: 

Stia fano il gregge ed il paftor di quello; 

Sano il provido can, che Ita vegliando. 
Nè minor io 'i rimeni al proprio oftello 

Di quel, che fu il mattiti, nè fia ch>*ig plori 

In riportar ritolto al lupo il vello. 
Cruda fame da noi r unge 'dimori: 

Erbd abbondino e fronde; abbonditi chiarì 

L'agne a lavare e difl'etar gli umori. 
Piene mammelle io prema: a me danari » . 

procacci il cacio; e Iciolto il fiero prenda . ... 

A ufeir la via per mezzo a i vinchi rari. 
Sia lascivo il mentori; la moglie renda 

f ricevuti (emi ; e tempre agnclle 

Ben numerofe l'ovil mio comprenda. 
Morbida da, nè offenda le donzelle 

La lana, che indi viene; e fi confaccia 

Alle mani eziandio pili tenerelle. 
Ciò, ch'io dimando, avvenga; edognun faccia 

In ciafcmi anno a Pale, ondo deriva •' " 

La forte de i pallori, ampia focaccia. 
Pale così placar, coiì alla Diva 

Volto a Oriente dir tre volte devi; 

E tue mani lavar nell'onda viva. 
Poi rolla fapa in ciotoletca bevi, 

Polla di tazza in vece a te davanti, 

E latte nel candor pari alle nevi. 
Indi, pib mucchj accefi di fonanti 

Stoppie, le membra tue patiate ardito 

Oltre a quelle farai co i pie volanti. 
Il rito elpofi: a dir reIran del rito 

Or le cagion. La copia tien l'autore 

Perpleflo; nè può il canto ire fpedito. 

T 4 Tut- 

mule per aver veJiu» Diana, che (ijl CtmtlU . Era mia una 

ù lavava, penili non poieffe van- tu Bica le . 

tafferie, fu da elfo mutato la cervo. (14) Tur U . La moltitudine del- 

(11) Ad >»m . i. c. wttwM -le ragioni, tfcs pMTan renderli. 



%9 6 FASTORUM 
Omnia purgar erJax ignis, vitiiimque metallis 
Excoquit: idcirco cum 15 duce purgat oves. 

An quia cunflarum contraria femìna rerum 
Sunt duo, difeordes ignis & unda Dei; 

Junxerunt dementa Patres: aptumque putarunt 
Ignibus & (paria ungere corpus aquaì 

An quod in his vinc ciufla eli ; hzc perdi die 16 exul ; 
His 17 nova fir conjux ; h^ec duo magna putint? 

Vix equidem credo: funt qui 18 Phaetonta reierri 
Credant, & nimias 19 Deucalionis aquas. 

Pars quoque, cum faxis paflores faxa terebant, 
Scintìllam fubito profìluifle ferunt. 

Prima quidem periic: lìipulis excepta fccunda ed. 
Hoc argumcnti fiamma Palili: habet. 

An magis hunc morem pietas £neia fecit , 
Innocuum viflo cui dedit ignis 20 iter? 

Num tamen eli vero propius, cum condita Roma efi , 
Transferri judo» in 21 nova tefla Lares? 

Mutantefque domum teflis agreftibus ignem, 
Et cedatura; luppoluìfTe calsf 

Par flammas faluilìe pecus, faluiiTe colonos? 
Quod fit 22 natali nunc quoque, Roma, tuo. 

' Ipfè 



(ìjl Dtìcr . Alcuni K'IutctvMid la (yoh roccaffe l'acqua e [] f U o. 

chfaniprfi fax S'tgii . l't li lo , onde hanno origine miri i 

(16) Exul Ptt kkjrrt Roma, vlvcmt . 

ne era vroililto apli e fu 11 I' ufo dell' (iS) Piatimi*. Quello figlio di 

acqua , e del fuoco . Febo voli; \-:r un giorno guidare 

(17) Kouj. Il rimale de ì Gerì- 1! cocchio folire . e divampò U 
(Ili Romani voleva, che la noycl. [«ria, V, M:um, li) . 2. 

Ci?) D "i- 
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L I 15. IV. C A P. V. 25 
Tutto ripurga il foco Sfuggito», 

£ ne i metalli ancora i vizi monda: 

Perciò purga le agnelle ed il parto». 
O perchè) Numi avverti il foco e l'ondi, 

Due Temi oppofli fon, da cui ne nacque 

Ciò,' di che tutto l' univerfo abbonda; 
Al Senato di unir quei lemi piacque 

E doverli purgar perciò difpofe 

Col foco il corpo, e con Ppruzzar delle acquei 
O perchè quelli fan le nuove fpofe , 

Nutron la vita, e vietanti alla gente, 

Che va in bando, gli ftiman due gran cole? 
Penfa alcun , che con quei fi rappretenre 

Faetontc, (poco a me credibil fora) 

E di Deucalion l'onda eccedente. 
V'ha eziandio chi racconta, che talora 

Pcrcotendo i pafior faflì con falli 

Improvvifa fcintilla ufeinne fuora. 
Peri la prima : la feconda faffi . 

Tra le paglie cadere. Alla Palile 

Fiamma quello argomento ancor confafli. 
O a dir meglio fè (ìrada a quello fiile 

II pio Enea, cui franco apri il lénticro 

La fiamma aliar, che cede all'ira orlile? 
O quello forfe più fi accolla al vero, 

Che fabbricata Roma i Lari affretti 

In novella magion paflaggio fero? 
E di campagna a i domici!) abbietti 

Le prifche fedi in lu! mutar fu me(To 

11 foco, ed a i tuguri ormai difdetti ? 
E i contadini ed il beffarne iftefo 

Per le fiamme Paltò,? Lo che vien fatto 

Nel tuo natale } o Roma, ancora adelìo. 



fi 9 ) LéutaHanir. Viverne ciuc- 
iti , dicono i Poeti , che cadeflc I' 
universi dilutiu font* la terra . 
V. Menni. Ilb. i. 

(io) lur. CoiVdl fe dice Enea 
predo Virg. ' .■' ■ 

ìUmmtm i«m & lofrt 



EiftJit' , J*nt tela lotum , 
flamminue recedimi . 

(ti) Nevi. Nelle abiiaiionldel. 
la nuova città di Roma . 

(il) X'I'IÌ. Il giorno natalizio 
di Rena cadeva ucl giorno lucilo . 
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Jple iocus cauffas vati facìt. Urbis origo 
Venit; ades feftis, magne Quirine, tuis. 

Jam luerat panas ij fracer Numitoris, & omne 
Paftorum 24 gemino f'ub duce vulgus crat. 

Contrahere agreftes , & mania poncre utrique 
Convenir: ambigicur nùrrina ponat uter. 

Nil opus eli, dixit, cercamine, Romulus, ullo. 
Magna 15 fides avium ed : experiamur aves. 

Res placet: alter init nemorofi faxa 26 l'alati : 
Alter Aventinutn mane cacumen adit. 

SciReraus, hic volucres bis fex videi 27 ordine: patio 
Staturj & atbitrìum Romulus Urbis habet . 

Apta die: legirur, qua mania lignee 18 aratro. 
Sacra Palis luberant: 19 inde movetur opus. 

Folla i',t ad folidum: ;o fruges jaciuntur in ima> 
Hi de vicino terra petita loco . 

Fofla repletur humo, plenaeque imponitur ara; 
Et novus accenfo finditur igne focus. 

Imi- premens ji ftivam defignat mania fulco: 
Alba jugum niveo cuin bove vacca tulit. 

Vox fuit haec Regis, Condenti, Jupiter, TJrbem, 
Et genitor Mavors, Veftaque mater ades; 

Quof- 

(il) Futrr, Quelli i Amulio , ài Filali!. Remo fui colte Aveiu 
ài cui ù ì più taire partita. lino, ove eri indirò pel prendere 

(14) Ormino . Remoto e Remo gli auguri, vide il primo (ei av. 
divano, dojTo Amulio , leggi a 1 volioj; Romolo fui colle Palatino , 
pallori. ' Mica pifi rardi , ne vide dodici « 

(li) FUts . Gli auguri , uilfe onde , fecondo il pano , a lui ne. 
Romolo, mcriraua runaiJd fede ; eira a dare il nome alla cittì, 
c pereto riportiamoci a ofelli . {i;J Ordini. Ornliuiatncnte uu 

(ic) Filali. Aporie , .il vcìc dopo 1'ikro, 
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L I B. IV. CAP. V. 199 
Al vate quef'to loco apre ampio tratto. 

VieruJiorigin di Roma: or cu mi reggi, 
gj) gran Qmrin, che di tue felle io tratto. 
JT^ato il fio degli empj Tuoi maneggi 

Già Amulio aveva, e i due duci gemelli 

De i paftori allo ftuol davan le leggi. 
Di unire i contadin pince a 1 fratelli, 

£ una città fondar: dubbio fi trova, 

Se ad efta abbia a dar nome o queftì, a quelli. 
Romolo d i (Te , il conmftar non giova. 

Chiaro gli augelli moltrano il deftino: 

Degli augelli perciò facciali prova. 
Ciò piace: e del l'elvofo Palatino 

L'ho nelle rupi; c l'altro porta il piede 

Nelle Avcntinc cime in lui mattino. ' 
Sei falchi Remo, e dodici ne ved>j 

Per ordì n l'altro: dalli a i patti ; e della 

Città l'arbitrio Romolo polticde. 
Coll'aratro a fegnar città novella 

Sceglie atto di. La ièfra in breve cade 

DÌ Pale; inizio l'opra ebbe da quella.** 
Si ta una fofl'a infino al lodo; e biade 

Gettarli in fondo e terra, che fi prende 

Da i campi delle predili"- contrade. 
Sabbia in la folla, finché s'empia , Icende : 

Piena quella, un aitar fopra fi eleva; 

E la nuova ara accela fiamma knde . 
Poi le muta a fegnar la ftiva aggreva 

Facendo il folco: lotto al giogo un bove 

Candido a bianca vacca unito aveva. 
Ei si pregava, A fe propizj, o Giove, 

O padre Marte , o Vefta genitrice, 

11 fondator della città vi trove. 

E voi, 



degli (ir.) F<* t "- » gin 
uro il i /undimenil ili lui 



(érti Itili i 

muri di una nuora elici ■ « prtfr da i luoghi vicini 

(19; Mi . Nel glunio , cioè , di cfleiiiiuiic e diUiailon d 
•al Pile , 7p, anni innanzi Gciti pedo. 

trillo , e «ji. dopo la preti di (ji) Stivimi. £' il inaili 



_,oo FASTO. RUM 
Quolque pium eft adhibere Deos , advertite cunfti : 
Aufpicifaus vobis hoc mihi furgat opus. 

Long a (it huic setas dominxque potenti» terras ; 
Sitquc lub hac oriens occiduufque dies. 

\ llle precabatur: tonitru dcdit omina ji Ievo 
Jupicer; & Ixvo fulmina mina polo. 

Augurio iati jaciunt fundamina civcs j 
Et novus exiguo tempore murus erat. 

Hoc J3 Ccier urget opus, quem Romulus ipfe voci rat; 
Sincque, Celer, curae, dixerat, irta tux. 

Neve quis aut muros, aur tadìam vomere terram 
Tranfeat, audencem talia dede ricci. 

Quod Remus fcnorans, humiles contemnere muros 
Ccepit: &, His populus, dicere , tutus cric ? 

Nec mora tranliluìt: rutro Celer occupat aufum : 
lile premit durarti fanguinolentus humum . 

Hkc obi Rex dldìcit, lacrvmas ìntrorfiis obortas 
Devorat, & claufum peclore vulnus habet. 

Fiere palam non vult, exemnlaque fortia fervati 
34 Sicquc meos muros cranica: hoflis, aìt. 

Dat tamen exequias: nec jam fufpendere flerum 
Sudi net, & pietas diffimulata patet . , 

Ofculaque applicuic pofito fuprema feretro: 
Atque aìt; Invito frater adempie, vale. 

Ar- 



di) /.-io. Divino lieto augii' amore della morte di Remo ; alni 
rio I tanni i ri»" dttlflu'. lo credono Merito da Fabio ciplis- 

(;;) Ciltr. Alcuni fanno coliui rio di Romolo un una lappa , o 
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E voi, quanti ad uom pio pregar lì addice. 

Numi, qua vi volgete; e fotto a ì voAti 
■"Aufpizj l'opra mia forga felice, 
La città duri lunga età: fi raoiìri 

Sempre Reina, e Ila del (uol padrona 

U* nafce il Sol, e u* fugge i guardi noftrì, 
Mentre ei pregava, da fini fera mona 

Giove; e dan lieto augurio li (cagliati 

Fulmini, onde a finii! ra il Ciel rintrona. 
Le fondamenta gettan rallegrati 

Dall'augurio i compagni ; ed in rìltretto 

Tempo i novelli fon muri innalzati'. 
L'opra Celere affretta, il quale eletto 

Fu da Romolo lleflb : egli a luì diffe, 

Cib alla tua cura, o Celere commetto. 
E perche i! muro, o il folco, cui deferi (Te 

L'arano, a trapaflar niun fi avventuri, 

Uccifo da te fi. chi tinto ardirle. 
Non Capendo ciò Remo, i baffi muri 

Si fè a fprezzare : e, Dentro a quéffi pace 

I cictadin, dille, godran ficurì? 
E rollo oltre fallò.- fopra all'audace 

Celere va con rullicaie arnefe; 

Sul duro fuo! nel proprio l'angue eì giace, 
Allor che il Re quella novella intele, 

Lf lacrime a (forbì per entro nate ; 

E il duo!, che avea ne! fen non fé palefe. - 
Conferva i forti efempli , e vuol celate 

Le fue fmanie : e, Sien pur, ditte, cosi 

Le mura mie da gente olii 1 fallate. 
Gli fè però l'efequie: e non (offri, 

Che il pianto foffe ormai più trattenuto, 

E la pietade afeofa al fin feoprì . 
Pagò al depollo feretro il tributo 

De i baciedremi .• e, Addio, foggiunfe, o tolto 

Fratello a me, che non l'avrei voluto. 



3 oz FASTORUM 
■ v- J ' ur °fl ue artus uniit." lecere, quod ille, 
jj Faufìulus & mceilas Acca foluta comas . 

Tum iuvenera nondum fafli flevere jtì Quirite».- 
Uitima plorato (ubdira fiamma rogo. 

Urbs oritiir { quis rune hoc ulli credere pofTet* ) 
Viclorem terxis impofìcura pedem. 

Cunfla regas; & fis magno fiib Calare femper : 
Sxpe etiam 57 plures iiominis hujus fiabe. 

Et quoties flereris domito fublimìs in orbe, 
Omnia line humeris inferìora ttiìs. 



Dlfla PalM^isi idem t Vinalìa dicam. 
Una tamen media cft inter utramque dies . 

Numina vulgares Veneris celebrate puellar. 
s Multa profeflarum quseflibus apta Venas. 

Pofcite tbure dato formam , popnlique faworem.* 
Pofcite blanditias, dignaqtic verba joco. 

Cumque fua ; domina date grata fìfymbria myrto, 
Textaque compolita juncea vincla rota. 

Tempia frequentar! 4 CoìlinE proni ma porrai 
Nunc decet ; a Siculo nomina colle tenet. 



(ji) FmjluìM. Di FauHu'o!, e i Cui! , 0 Sibili) , miafi Cwitts. 

di Acca Lantani» fua maglie ù ( J7 ) Fluiti. Defideia la jjt»pa- 

pailb nel llb. j. cap t. noi. il. frittone della Cefare» famiglia. 

£*ÌTÌttl. 1 fabbricatoti di (i) Vinili*. Quertc felle ciano , 

levi» ditfi Rumina non crino pe- di Venete ; e cele brinali fi 11 dì ai. 

10 Guniti ; poi.fie ebbero quello di Aprile . 

nocic dogo la lega da (DI fati* co (1 ) Multi . Cifrine !o prende 
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E pria di arderlo l'unte : afflitti in volto 
Lo fteflo fer, che fatto avea 'I germano 
Faulìulo ed Acca, il crin per duo! difciolto. 

Il non Quirite ancor fluolo Romano 

Pianfe il garzone ; e poiché pianto l'ebbe 
Diè foco al rogo in fin pietofà mano. 

Sorge città (clii ciò ad alcuno avrebbe 
Creduto allor?) che fu i deprefli regni 
II piede vincitore un di porrebbe. 

Tutto fiati foggetto: ed in te regni 

Il gran Cefare Tempre: e fpeflb, o Roma 
Di ral nome abbi tu molti ibflegni . 

Ed ogni volta che fopra alla doma 
Terra ergerai la fronte tua fublime, 
Di ogni città, che il mondo più rinoma, 
Con gli omeri t'innalza oltre alle cime. 

V L 

■ ** 

PAle cantai: or le Vinili fede 
Io farommi a cantar. Ma un di paflare 
Dee di mezzo però tra quella e quelle. 
Pubbliche donne , a voi fpctta onorare 
Venere Diva.- può lucro non poco 
Venere a donne dar del vrtflro affare. 
Chiedete, dati pria pi' incerili al foco, 
La beltade, e il favor di ogni perfona ; 
E vezzi, e lingua in t'Jtto acconcia al giuoco. 
Il mirto fi offra a lei, che n'è padrona, 
A grara menta unito; e fiale porta 
Di rolé a i giunchi interte una corona. 
Il tempio accolto alla Collina porrà , . . 
Or frequentar da voi (ì dee : difeefo 
Dal Siciliano colle il nome porta. 



ivYiibialmenti come Ellcnffn» in lei cortf 

vece di mulinai , come frequente- tali don 

mente fogliano parlili; I Po„i ; al- di 1,1 p 

Iti muìIt V,»» , fpicjiano , /■ /(or (4) c 

pitie di Ftwt't, ovvero, il pirati perù 0 

infinte di Vinti,. T £ tlh ? 

(j) Dnn'iHit . Pub Intruder li « - Elklui 

per padrona d;l mino , che era a Ila , cfat 



J04 pastori; \a 

Utque 5 Syracufas Aretliulidas abftulit armis ' 
6 Claudius, & bello te quoque cepit, Eryx; 

Carmine vivaeis Venus eli translata Sibylla; 
Inque 7 fuae ftirpij maluit urbe coli. 

Cut igitiir Veneris fellum Vìnalia dicant, 
Qu*ritisi & quare lìt Jovis ifta dies? 

Turnus, an JEneis Latias gener eflet 8 Amatse, - 
Hellum erat: Hetrufcas Turnus adoptat opes. 

Clarus erat , fumtilque fcrojt 9 Mezentias armis : 
Et vel 10 equo magnus, vel pcde major erat. 

Quem Rutuli Turnurque fuis adfcifcere tentane 
Partibus: hac conerà dux ita Thufcus ait.- 

Stat mihi non ^rvo vlrtus mea; vulnera tertes, 
Armaque, qua fparfi languine fepe meo. 

Qui petis auxilium, non grandi» divide mecum 
Premia, de lacubus 11 proxima mufla tuis. 

Nulla mora eft opera:: vettrum dare; vincere noflrum. 
Quam velit .Eneas, ifla H negata mihi.' 

Annuerant Rutuli : Mezentius induìt arma ; 
Indm't JEneas, alloquiturque Jovem . 

Hoflica Tyrrheno vota eft vindemia Regi.- 
Jupiter; e Latio palmite muda 13 feres. 

Vo- 



( s) SyracuU: . Città famofa di Venete per cagione di Elica di lei 

Sicilia , ove età il faine della Min. Agl'inula . 

fi Arenila . (!) Amata. Era quella la w 

(6) Claudia! . Fu Siracufa c- glie iU Re Latino , e madie d 

{pugniti Ai Claudio Marcello. Inviali, che fu (pelata da Enea 

(!) Sua fiirpii. Si £ detto alno- dop aver vinto Turuo, a cui tra 

ve, che i Roraaiiidifteiidevanoda Rata pioniera. 

(9) Mt- 
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Poichii padrone Claudio fi lìi relo 
Di Siracufa Areiufina, e poi 
Ch'ebbe te ancor con le armi, Erice, ptefo ; 
Dell'annoia Sibilla i carrai a noi 

Fer Venere portar ; che aver foggiorno 
Volle nella città de i fif.li fuoi . 
A Venere il dì ficco onde fia adorno 
De! nome di Vinati ora fapere 
Vuoili; o perché di Giove fìa tal giorno? 
Se Amata de i Latin doverle avere 

Turno in genero, o Enea, gran guerra ardeva; 
Turno fi elegge le Tolcanc fchiere. 
Prode nelle armi allor gran nome aveva 
Mezenzio.- il qua! di Mirre in mezzo all'ire 
Molto a cavallo, e più pcdon valeva. 
Turno e i Ruruli lui tentano unire 
Seco in lega.- cosi fu lor rifpotlo 
Dal Tofco Duce, intefo il lor delire. 
Tanto valor poffiedo a njio gran enfio: 
Gli tirali il fan del fangue mio bagnati 
Sovente, e il petto alle ferite efpoflo . 
Da te, che aita vuoi, premi fien daii 

Non grandi; a me parte de i molli invia, 
Che primi avrai de i tini tuoi cavati, 
Son pronto all'opra; voflro il donar ila, 
II vincer mìo dover. Quanto tai cole 
Non edermi concede Enea vorria! 
De i Rutuli nell'uno a cib fi oppofe: 
Mezenzio armoni ; Enea fece lo Retto t 
Ed a Giove cosi Tuoi voti efpofe. 
Il vino oftil fu al Tolco Re prometto : 
Delle uve Lazie il mollo a te prometto, 
Giove, s'io veggia il mio nemico oppreffo. 



S o6 F A S T O K U M 
Vota vaient 14 meliora: cadic Mezencius ingens, 
Atque indignanti pefìore piangit humu.ro. 

Venerat Autumnus calcatis (òrdidus ".vis;* 
Redduatur merito debita vioa Jovi. 

Dicla die* hinc ed Vinalia. Jupiter il laro. 
Vindicat, & fedii gaudet in e (Te fuis. 

15 CEX ubi, qua; reftant, lucei Aprili) habebit, 
vJ In medio curfu tempora veris erunt. 

Et fmftra 16 pecudem quxres Athamantidtw Helles.- 
17 Signaque dant imbres; exoriturque Canis. 

Hac mihi 18 Nomento Romam cum luce redirem, 
Obftitit in media ip candida pompa via. 

Fhmen in antiqua: Incurvi ao Robiginis ibat, 
Exta canis flammis, exta daturus ovis. 

Protinus accerti, ntos ne nefcius eITcra: 
Edidit ha*c Flamen verba, Quirine, tuus. 

Afpera Robìgo, parcas Cercalibus herbis: 

Et tremat in lumina 21 lasve cacumen humo. 

Tu ftta lideribus cali nutrita fecundii 
Cretcere, dum fiant fàlcibus apta , finis., 

Vis tua non levis ed: qua; tu frumenta notafli 3 
Mo:f(us in amiflìs illa colonus babct. 

■Nec venti tantum Cereri nocuere, nec imbres; 
Nec fic marmoreo pallet aduda gclu: 

Qua*. 

(U) M(K«M . Migliori erario I (ié) ttaiMm. L' Ariele , che in 
Tnti di Enei , Il quale ebbe rlcor- quelli* di iramoii» tiliatr . V. il 
fo 3 Giure , e 1 lui uromife I vi- lì b. j. cip- 7. 

ni de) Lati* ■ Fu Mcicniio iiccifo (17) ■ Ctifj>ln» fpìeg* iu* 

per nnnn di Enea . JicU . Calti, . E' quello II One 

(15) Su, Il 1S. di Aprile. minore, detta OniewU; c»c nafce 
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Hanno i voti migliori il loro e fletto : 

lì gran Mezenzio in la tenzon caduco 

11 luol percuote col rabbialo petto . 
Allor quando l'Autunno fu venuto 

Di uve ammortate involto infra 'I fozzume, 

Si dìè di Giove al merto il vin dovuto. ** 
Quindi i Vinali è detto il dì . Lo allume 

Qual fuo 'I gran Re della cclerte sfera, 

E tra le felle fue lo vuol quel Nume. 

QUando a finire Aprii la Tua carriera, 
Nulla pib , che lei giorni vi rimane, 
A mezzo il corlo fia la Primavera. 
Di Elle, nata dal Re delle Tebane 
Genti, l'Ariete indarno or cercherai: 
Gli ad ri cagionan piogge, e nafee il Cane. 
Allor che a Roma in quello di tornai 
Da Nomcnto, tra via lettiera fediva 
Tutta in candida velie io rincontrai. 
Di Ruggin Dea veturta il Flarr.in giva 
Nel facro bofeo : ad arder di una agnella 
Le vifeere e di un cane egli veniva. 
Per edere informato ancor di quella 
Ceremotiia con lor mi unifeo in fretta 
Così 'I Mìniltro tuo, Quirin, favella. 
Ti prego, o fcabra Ruggine, rifpetca 
Le biade Cereali, onde polite 
Ergan fui fuolo Tondeggiante vetta. 
Tu del ciel da i benigni art ri nodrite 
Contenti il crefeere alle medi, infiho 
Che atte fien delie fulci alle ferite 
E' grande il tuo poter : mette tapino 
Quel frumento, che fu A- te legnato, 
Tra le perdute cole il contadino. 
Ne tanto i venti, o le acque han danneggiato 
Il grano unquanco, nè a tal legno luole 
Impallidir dal duro gel linciato ; 

V a Quatv . 

tarmiti . rivjiin non Colo gli De! , J.i ìnua 

(iS) Montala. Citll del Sib'nl. li tyerivi'io de 1 vantaggi , masn- 
( >}) Candii» . Li genie in can. iiorj I pctui,. iofi , come la Ruggl- 

>]nella folta Dtvinit*. alcun dm io . 

fio) Reiitimi. Gli amichi ono- (n) L*v . Ptiv» di ruggine. 



,o8 FASTORUM 
Quantum fi culmos Titan incalfacit tx udos. 
Tum locus eft ir», Diva cimenda, tue. 

Parte, preeor , fcabrafque manus a meffibns aufer; 
Neve noce cuUis-* polle nocere fat eli . 

Ftfec teneras fegetes, fed durum ampleélere fermm: 
' Quodque poteft alios perdere , perde prior, 

Utilius gladios, & cela nocencia cirpes. 
Nil opus eli illis: otia mundus agit. 

Sarcula mine, durufque bidens, & vomer aduncus 
Ruris opes nitestit : inquinet armi ficus. 

• Conatufque aliquis vagina ducere fermm . 
Ad (Iridimi longa fenciar effe mora. 

At tu ne viola Cerercm: femperque colonus 
AMenti polite folvecc vota cibi. 

Dixerac: a dextra villis ij mancete folutis, 
Cumque meri pacera chutis acerra tuie. 

Tbura fbeis, viaumque dedir, fibnfqae bidentìs.-. 
Turpìaque obfcceoa; vidimus Otta canìs. ; 

Tum mihi, Cur decur facrls nova vifìima, quEeris? 
( Quarlleram ) Cauflam percipe, FJamen ait. 

Eft Qanìs, ( *4 Icariani dicunc ) quo fidere moto 
Torta iitit tellus, prseeipiturque ìèges. 

Pro Cane fidcreo canis hic imponìtur aras ; 
Et quare pereat, nil nifi noroen habec . 

Cum 

(m) Vd»s . Mollo micce li Soie le fili dell'ordito lafelate Dell' e- 
i 1 grani Inamiditi . f tremi tà della ro.agìU a gulta di 

(il) Muniti! , o Manli!/ è n- funge, icnta eflerc uniie, o inreC- 
na rr-r^nlia di co|irire 'J meni» , Ime coi ripieno. Alni Unendomi , 
filili /dfk/Ji fjriqpwo alcuni , tori co i peli non («fati. Sechi la ti» 
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Quanto, fc i gambi inumiditi il Sole 
Scalda.- alloc vallo campo fi preferita , 
Diva al tuo fdegno, che temer lì vuole 
Deh alberiti di appiedare alla femenra 
Tua (cabra man; né nuocer mai ti piaccia 
A i colti: di di poter ciò contenta. 
Non già le melTì tenere, ma abbraccia 
Ji duro ferro: e quel, che pub le genti 
Far perir, pria da re perir li faccia. 
Meglio è, che tu le fpade , ed i nocenti 
Serali rodi : che a quei la man fi (lenda 
Non fa mclìiure; han pace ora i viventi. 
La dura marra, il vomer curvo fplenda, 
E il rigido bidente, onde a noi giovi 
11 campo: le armi fol fozzura offenda. 
E le dalla guaina alcun li provi 

A trarre il terrò infino ad ora immoto 
Da lunga etadc ivi incollato il trovi 
Ma alle biade perdona: ed il divoto 
Apricoltor, grato del pingue cenfo, 
Sf^'g* mai fempre a te lontana il voto. 
SI dille: a delira era un marnile eflenlo 
Con frange; e fu di quel flava compagna 
Tazza di vino ad un vafel d'incenfo. 
Sul foco ei pone tncenfo e vin: di un'agna 
Colle vifeere innanzi a noi fi para 
Vii budellame di fchifofa cagna. 
Indi i! miniflro a me, Cerchi in full'ara 
Nuova oflia a che fi pon> (che chiello a lui 
Io n'avei) dilTe, La cagione impara. 
Vi ha un Cane, (Icario il chiamano) il di cui 
Adro, nato che fia , di umore il fuolo 
DilTecca ; e le raccolte invola a nui. 
Del Cane invece, che da (u nel polo, 
Quedo cane all'aitar da noi fi dà : 
E cagion di fua morte ha il nome folo. 

' V rj Qi 

raglia forft ruvida , >]aale a quo con la {torri ài quello ex 



»o F A S T O .R V M 

CUM Phrygis a* Affinò Tithonia fratre rehflo 
Suttulic immenio ter jubar orbe fauni; 

Mille venit variis florum Dea neia coronisi 
Scena joci morem z6 liberioris habet. v 

Exit & in Majas feftum Florale Kalendas; 
Tunc repetam: nunc me grindius urger opus. 

Auferr 27 Vetta diem: cognato Veda recepta ed 
Limine; fìc jufti conftituerc Patres. 

28 Phoebus habet partem ; Veftse pars altera certit: 
Quod fupcreft illis, tertius ipfe tener. 

State Palatinae laurus, prateittaque sp cjnercu 
Stet domus: tetemos tres habet una Deos. 



{1 1) jfjmtf . THono marito dell' (iff) tìUfkrìt . In quelle feile 

Aurata, era fratello di Priamo , e Cmppr» fem» raafi opere teatrali idu- 

nipote di AITaraco . Converrà ere- te al libertinaggi», e alla. Immpdc- 

dere , che Ovidio abbia nominato (Ila. 

Il ilo Invece del nipote. Il lì. di ((?) Vefa . Perini Augnilo tl:i- 

Aprile aveva» piluJpio le Fette to Pontefice Maffimo no» abitate. 

Florali . contro 11 tottume , lontano dal reni- 




v 
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qUando il Frigio Titon laicisti) avrà, 
E co i fuoi rat fui vallo nel l'Aurora 
n per tre voice alzata fi farà; 
Di mille varj ferri adorna Flora 

Il vago crine al noflro fuol fi rende: 
■ Più franca in ifcherzar la leena È allora. 
I dì Florali infino alle Caiende 

Giungon di Maggio.- allor potrò tal fetta 
Cantare: opra maggiore or mei contende. 
Fa (uo Velia un tal giorno : accolta Veda 
Fu del parente iuo nell'alta fede: 
De i giudi Padri volontà fu quella. 
Ne ottien Febo una parte: il loco diede 
L'altra di Velia a i fovrumanì onori: 
La terza, che riman, Cefar pofiìcde. 
Srate pur laidi, o Palatini allori, 1 
E non men falde flian l'eccelfe foglie, 
Cui la quercia intrecciata orna al di fuori: 
Tre Numi eterni una magione accoglie. 

pio di Velia, fu il fiero fuoco c Jnllhlii in Palatini onde fu det- 

1» Dea inferita nella miglon Pa- to A|>ol!o Pahtino . 

'"•ni , dove Auguilo abitava , Co- (19) -Ogmu . Dell'allori e del- 

£»f'o. V. il Hb. ,. cap.a.nor.iS. la querce , che Itavauo iuru.ni alla 

{it) Pè*in>. SucidiiIo InOmv. Cefjtea magione , Ti pari» nel lib. 

«P. 17. dice : txUu.it ItmflUm 1. cap. 1. noi. li. 



LTBE1 V, 



QUaeritis, unde putem Mi jo -data 
Non fatis eft liquido cognita. e; 



caiiffa mihi. 




Ut fiat, & incertus qua fic (ibi nefeit eundum, 
Guru videt ex omni parte viator iter.' 

Sic, quia porte datur diverfas reddere cauflai, 
Qua ferar ignoro; copiaque ipfa nocet. ' 

Dicice, qui fontes Aganippidos i Hippocrenes 
Grata Medufei f-goa tenetis equi. 

Diffenfere z Dea* quarum Polyhymnia capit ■ 
Prima; filent alia, dicìaque mente notane. 

Poti Chaos, ut prìmiim data flint ? tria torpori m lindo, 
Inqus novas fpccies orane receflk opus; 

Pendete terra fuo fubfedit, & a-quora traxit: . 
Ac calura leviti! in loca filmina tulic. 

Sol quoque eum fWlis nulla gtavitate retcntus, ' 
Et vos Lunares exlìluiftis equi. 

Sed neque terra din ctelo, neque^cretera Phcebo 
Sidera cedebaut : par erat omnis honos. 

Saepe aliquis folio, quod tn, Saturrte, tcnebas, 
Aufus de media plebe federe Deus. 



Et 
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LIBRO V 

SApet bramate, onde di Maggio al mefe 
Eflerfi dato cotal nome io creda? , , 

Non e a me ben la fu* cagion palefe. 
Come addivien, che innanzi non inceda, 
Nè fappia onde ire il pellegrin pcrplcfla, 
Qualor la via per ogni parte ei veda: 
Cosi l'efl'er diverfe a me concedo 

Caule affegnar, donde abbia a gir mi reo 
Dubbio, e mi nuoce il lor numera ÌHeffo. 
Mei dite voi, cui ver l'Aganippeo 
Fonte Ippocrene foggiornar ncria, 
Vefligio del cavallo Medufeo . 
Fur dilcordi le Dee: Polinnia in pria 

Cominciò; taccion l'altre, e le lor menti _ 
Tengono attente a quanto ella dirla. 
Tolto che, dopo il Caos, i tre elementi 
Fur dati al mondo , e tutta la gran mafia 
In varie fi fpartì forme recenti ; 
Il tuoi, traendo feco il mar, fi abbafla ., . - . 
Pel natio pondo; e per la leggerezza ;' 
II più alto a occupar l'etere palTa. 
Il Sole e gli aflri ancor, che da grave?.?». 
Ritenuti non fono, e voi Lunari .,. \ 
Deftrier poggiatle a una fublime altezisa. 
Ma per gran tempo nè dal cjel difpari ( ^ 

Si tenne il fuolo, nè altro alcun cedeva 
Al Sol: tutti godeano onor.dej pari". 
Affai volte in quel tron , crr^pparreneva, 
Saturno, a te, tal Dio della rìien colta 
Turba di (lai fedendo ardire^feva. 

E ac- 



li Pallimi^ prefedeva al cime,', , 
rome indivi ti tuo nome deritato 

O) Tri», Parli digli Clementi, 



ì onall alrroie foppofc etfer nuat. 
irò . Qui II dice tre , acqui , ter- 
ra , e aria , cnnipreinJendo lu cre- 
ila ancora il filo.-» • 
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Et larus 4 Oceano quifquam Deus advena junxit.' 
5 Thetys & exeremo fsepe recepì» loco eft . 

Donec Honor, placidoque decerli Reverenti! vultu 
Corpora 6 legitimis impofuere toris. 

Hinc fata Majeftas, 7 quai mundum temperar omnem 
Quaque die parta eft edita, magna fuit, 

Nec mora: confedir medio fublimis Olympo, 
Aurea, purpureo compiei eri da lìnu . 

Confedere fimul 8 Pudor & Metus: omne vìderes 
Numen ad hanc cultus c compofuifl'e fuos. 

Protinus intravit mentes (uipeflus honorum. 
Fit pretium dignis,- nec libi quifque 10 placet, 

Hìc flatus ìd calo multos permanfit in annns: 
Dum icnior facis excidit arce Deus. 

Terra feros partus immanìa monflra Gigantas 
Edidit, auluros in Jovis ire domum. 

ji Mille rnanus illis dedit, & prò cruribus angues.- 
Atque ait, In magno* arma movete Deos. 

Extruere hi monte? ad Oderà fammi parabant, 
Et magnurn bello fol licitare Jovem. 

Fulmina de cali jaculatus Jupiter arce 
Vertit ìd auflores pondera vada fuos. 

His 



(4) 0CMM. Dio del miro, clic gìninw oniriniotiio . 

Orfeo, Omero , e Virgilio chij- (j) S>ue mvnduia &e. legge 

mino rt'um pttrtm , perchS ere- Crilj'ino : in 'fi Dm ttn/4 f*. 

devino aver dall' acqua origine "UH. 

rune le t»(e . (!) PaJv. 11 rlfcrbu e il rimo- 

{!) Tbetyr . Moglie dell'Oca- re tono della macHì [ndlrltiblti 

uu , c .mirice degli Dei . compagni . 

(i) Ztsitimii . Si «tirano In It- (») C«wpe/«ij» . VcdutiIaMac- 
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E accanto all'Ocean più di una volta 

Alcun fi affile pellegrino Nume; 
. E Teti fu nel loco eltremo accolta. 
Finché ferbando il iiuzìal coftume i. : 

Onore e Riverenza di gioviale 

Volto adorna fi unirò in fulle piume. 
Nacque da ior la Maeftà, la quale '■' 

Dà leggi al mondo intero: ed in fe vanta 

Grandezza fin dal di del Tuo natale. 
E collo in mezzo al ciel fubhm-e pian» 

11 fuo leggio regal, pompofa e bella- ' ! k: > 

Per la porpora e l'oro, onde fi ammanta. 
Sede Timore, e Verecondia aneli' ella - 

Predò a lei i «atti i Numi li vedieno 

Lor portamento conformare a quella. 
Degli onori alta Dima in ogni feno 

Entrb ben torto: onor , chi il merta, otltene,- 

Nè ciascuno è di fe concento appieno. 
Moiri anni un tale llaco lì mantiene 

Sul ciel; finché dall'alta eterea feggia 

Per rio deftin Saturno a cader viene. 
Di alti Giganti moftruola greggia 

La Terra in luce diè . partì inumani , 

Che ir dì Giove oferian contro la reggia. 
Angui di gambe in vece, e mille mani 

Die loro, e loro tè quello comando : 

Le armi movece contro i Dei fovrani . 
Quelli infino alle (Ielle i monti alzando 

Gir rentavan del ciel luli'alta rocca, 

E il fommo Giove moleflar col brando. r 
Giove dal più alco ciel contro elfi (cocca 

Fai mini, e il pondo vallo a di)- 

Dei monti addoflb a i loro autor rimbocca. 



il f uo contegno «Ggcva franto delle pttfoiie più riguirde. 



quella 11 loro porui 
gt-r digli »l;rt Tifpct 
(i ) ?l*t<' . Ao. 
dell' o„ ot , cte riicu 
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FASTOR'UM' 
His bene Majeftas armij defenfa Deorum 
Reftat : & ex ilio tempore firma ma net . 

AflMet illa Jovi: Jovis eR fidìflìm» cuftoj.- 
Et praflat fine vi feeptra ti menda jovi . 

.Venie & in terrai: 12 colucrunt Romulus illam 
Et Numa : inox alii tempore quitque luo. 

Illa patres in honorc 15 pio matrcique tuetur: 
Illa Comes pucris virginibulque venir. 

Illa datos fafces commendai eburque curale.- 
Illa 14 coronatis alia triumpjiar. eqtiks. • 

15 Finierat voces Polyhymnia.- difla probirunt 
16 Clioque, & curva feita Thalia lyre. . 

Excipit 17 Uranie: fecere fileni ia cunùx ; 
Et vox audiri nulla, nifi illa, potefl. 

Magna fuit quondam capitis reverenda cani, 
Inque fuo pretìo roga fenilis erat. 

Marris opus juvenes, animofaqne bella gerebar* : 
Et prò Dis aderant in (Ut io ne fui*. 

Viribus illa minor, ,nec babendis Htilis armis, 
Confido patria: fiepe ferebat opem . 

Nec nifi poft annos patuit tunc Curia (eroi: 
Nomen & aetatis mite 18 Senatus erat. 

Jura 



incora mi cocchio ne 1 inoli- 
ti , e gli fi comparite degni al 
— - ;■■ r»«-u = ii.mj e di rifletto. 

(.}) ?'*. Quelli £ elione. (11) Tinittmt . Non avcrcbl*: 
rhe I ngl,uol, pi, f ono c rif,*^, r ,„ 0 mlìe p ol | lml a , _ rinla a fi . 

(.4) Camut,, . La Macilà fi*, ha detto, jjic« quello , che ella 
clu* 
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Da sì fatte armi ben difefa dura 

La Maeflà de i Numi ; e da ogni frode 

Fin da quel tempo fi mantien ficura.. 
Cnn Giove fiede: ella è fedel cuilode 

Di Giove: e l'aureo icettro, ond'c 1 : temuto, 

Giove in pace per lei perpetuo gode. 
Sce/è anche a noi.- fui tron loco dovuto 

Le dier Romolo e Numi ; indi eziandio 

Ogni Re nell'etade, in che è vivaio, 
I Padri ella e le madri in onor pio 

Mantiene: alle donzelle e agli onorati 

Fanciulli ancor compagna ella fi un'io. 
I dati fafei fon per lei filmati, 

E i feggi eburni: in alto ella fi mira 

Trionfar co i deflrier di ferti ornali. 
Fini Polinnia.- in cai lenfixofpira 

Clio con Talìa, di cui nefTun percuote 

Meglio le corde delta curva lira. 
Entra Urania a parlar: lue lingue immote 

Tien delle Cuore il verrinai collegio; 

Nè altra voce che quella udir fi puote. 
Rifcuotearto una volta onore egregio * 

I bianchi crini ; e la rugofa avea , 

Fronte fenile il meritato pregio. 
Di Marre all'opre il giovane attendea ; 

E all'inlorger di bellico periglio 

Stando (aldo i (uni Numi ei difendea 
Qufll'etade non buona a dar di piglio 

Alle armi, e (carta di vigor mafchlile, 

La patria (oftenca col filo configli» . 
Nè alla Curia ammettea l'antico flile, 

Se non i vecchj : il dolce nome dienne 

Di Senato la loro età fenile. 



dot credevi (ffer detto quelle me- 
le JWajo. .!.: Mainiti . 

i li) Clio, lìm delle Mute, co. 
»ì Jena dalla (ìr,.-ej voce, che li. 
finirla tlarln . TtrìU ; altra f>!u- 
'« , tlie nrciicde ,illa pocii.i Lirica. 

(a?) Vraain. E' mia Muft.w 



il derra J il ciclo , al quale folle- 
va I faille mi . 

(,S) Statuii . Fu cosi netto « 
ftuiiut , |iLrchi compoilo era di 
vecchi. ».»'*«, e*a II luogo , evt 
Il S.wt* adunava!! , 



\ 
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Juri dabit populo fcnior ; 19 finitaqne certis 
Legibus eli atas , linde petatut honos : 

Et mediti* juventini, non indignanti bus ipfis, 
Ibat; & io inrerior, fi comes unus erat. 

Verba quis audere t coram fene digna rubore 
Dicere ? 21 Cen Turani longa ienecìa dabac. 

Romulus hoc vidir. : ieleflaque pectoraf Patrei 
Dixit: ad hos Urbis lumina relata novx. 

Hinc (ua majoresi po fritte vocabula Majo 
2i Tangor, & stati confuiuifle fra;. 

Et Numitor dixiMTe poteri, Da, Romule, menfem 
Hunc fenibus.- nec avunj i$ fuftiiiuifle nepos. 

24 Nec leve pra»p oliti pignus fucceflor honoris 
Junius a juventini nomine diftus habet. 

Tom fic, negleflB 15 hedera redimita capillos, 
^rima fui ctepit 10 Calliopea chort.. 

Duxerat Oeeanus quondam, 27 Titanida Tetbyn, 
Qui terram liquidi*, qua patet , ambii aquis . 

Hinc fata 18 Pleiftne cum ctulifero Atlante 
j ungi tur , ut faina cil, Pleiadafque parit. 



Qua- 




f'mUdìHi , Eri in Roma 
(Ir eoa la l'eia per otreD sre I ira. 



teneva- il lutgo inferiore , veniffe 
a difendete il Imo dell'altra da { 
carri, di I pefi , e da ogni altro 
oliatalo , che Incontrar potertelo 
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L I B. V. C A P. I. 
Provetta gente a! popol ragion tenne.- 

E, per chieder gli ojior l'età primiera 

Da certe leggi (labilità venne. 
Giva in mezza de i giovani alia fchiera, 

Kè cib ad elfi fpiacea: l'interno lato 

Teneva poi, fe un Col compagno vi era. 
In faccia a un vecchio chi sverebbe ofato 

Far motti da arroffir? Da lunga etade 

Della cenfura il dritto eragli dato. 
Romolo ciò ben vide: e quegli , u'eade 

Sua (celta, chiama Padri; ed rgni affare 

Della citta novella in lor ricade. 
Quindi molla mi fento ad affermare, 

Che Maggio il nome da i maggior prendefle ; 

I quali all'età lor voller penfare. 
Ed e (Ter può , che Numitor diceffe, 

L'avo a te quefto mele , o Romol, chiede, 
Pe i vecchj; e che il nipote a lui cedefle. 
Nè dell'onor de i vecchj , che precede , 

II Giugno fufleguente, il qua! ino nome 
Da i giovani pigliò, fa fcarfa lede. 

Calliope prima tra '1 fuo coro, come-' 
Quella ebbe detto, sì lalingua Scioglie, 
Di edera cìnta le neglette chiome. 

Teti ebbe, fuora di Titano , in moglie 
L'Occhi, che co i flutti circuita 
Quanto è valla la terra in mezzo toglie. 

Con Atlante, che il ciel follie», fu unita, 
Come è fama, Pleione, che da loro 
Nacque ; e da lei le Pleiadi ebber vita. 



ito mete il loro nome . 

(i*) Me Itlr . Viene » dire , 
che 11 mele di Giugno feguenie , 
il <]UJl fu delio a lux la'ttui , i 
ium non ler-gkrn riprova , tic il 
precederne M«juj Uccia Ila * Mj- 

(isj H/lt<* . Di quell'erba co- 
ronai^HO le Mule e I P«eil . 

(ié) Calliepi* . Era quella la 
prima ira le Stufe , the prendeva 
al verfo cculcu ; coi) delia dalla 



(i;J TifmiJ*. Teilde Dea de 
imre fu figliuola del Cielo , e di 
Vena , fonila di Snurno e di 11- 

Nlafc. 

(if; ttttou . Teiide e 1" Ocea- 
no fufoi.o . e<«.*ori dlcuilUMn. 
fa. che (1-ofiii id Alante eeiuiù 
Ir N...ie Plrfd! , in le quali fi. 
Mal» . che motto It ( 0 <O\ nelia 
belkiaa. 
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ito FASTO' RUM 
Quarum Maja liias forma fupcraffé forores 
Traditur; & fummo coneubuifle Jovi. 

Hxc enixa iugo cupreflìferar 29 Cylleocs, ^ ' 
JEtherium volucri qui pede carpii iter. ' 

50 Arcades dune, Ladonque rapai, & Mxnalos iogens 
Rice colane, Luna eredita terra pricr . 

Emi ab Arcadiis Latios Evander in agros 
Venerar; 31 impofitos attuleratque Deos, 

Hic, ubi nunc Roma eft orbis caput, arbor, & nerba, 
Et pitica; pecudes, & cala rara luì t . 

Quo poftquam ventum ; Confine, prsefeia 32 mater, 
Nam Jocus imperii rus erit iftud, ait. 

Et matri & vati paret Nonacrius rieros/ 
lnque peregrina conili tic hofpes humo. 

Sacraque multa ^juidem , fed Fauni prima bicorni* 
0 Has docuit gentes, 34 alipedifque Dei. 

Semicapcr coleris 35 cinfìuds, Faune, Lupercis ; 
Cum luftrant celebres veliera fefla vias. 

At tu ;6 materno donarli nomine menfem , 
Inventor curvar, 37 furi bus apte, fidis. 

Nee jS pietas hsec prima tua eli : feptena putatìs 
Pleiadum numerum fila dedifle lyrae. 



(19) Colenti . Moine di Arca- menti iradre dì Evandro . V. i 

dia, ove Maia diede in luce Mcr- ìli. 1. cau. 4. _ 

curio, al niule «finovaiifi i bor. (u) N*tacnui . Evawtro ceu 

cechini siiti , perche era 11 nief- dsito da) munte Nooacre di Arca 

iaeglcrti dcnli Dei ■ dia . 

(?) Ak*%i. V. » lil.roi.cau. [ M ] AliptAit. Di Mercurio. 

. cioè nella « 
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fL I B. -V. CAP, I. ■ J2 i 
Tra cui dicon, che Maja si vago coro ■ 
Delle luore in beltade andati e innante) - ■>•» 
E coraun col gran Giove aveffe il toro. 
Del Cillene coflei fui giogo amante 

DÌ cipreflì diè in luce il Dio, che fende 
Gli aerei fpazj con Je alate piante. 
Gli Arcadi, il Ladon rapido a lui rende -" - 
Culto , ed il vallo Menalo; il qua! luoio 
Piìi della Luna antico lì pretende. 
Eful d' Arcadia glnnto era il figliuolo ■- 
Di Carmenta nel Lazio; e da i lor feggi 
Recato in nave avea de' Dei lo Ruolo. 
Qni , dove è Roma,' da cui 'I mondo ha leggi, i 

Piante vedeanfi ed erbe in quel primiero 1 — 

Tempo, e rare capanne, e pochi greggi. 
Ove giunti, la madre, che è del vero' -• ' 
Prelàga, Ferma, dille; il ciel deftin* 
Quelli campi per fede a un grande impéro. 
Alla madre obbedifee e all'indovina ■ 
L'eroe di. Aicadia; e fenza piti fi arreft* 
Ofpire in quella terra pellegrina. 
Molti egli in vero l'acri riti a quella 

Gente infegnò: ma pria quei del bicorno ■ -■ 
Fauno, c del Dio, che le ali al piede inneità., , 
Cole il Lupe'rco di grembiule adorno .' .« ' 
Te, o femìcapro Fauno, aliar the i cuoi ■ 
Recìfi van per le vie piene attorno. 
O della curva cetr» autor, tu poti, - ì' P t 
Nume, che atto foccorfo • t ladri predi, 
Dato il nome materno al mefc vuoi. 
Nè il primo fé g no di pietà, 'che dotti , ^ , . 
Fu quel : fama è , che nella cetra fett* ■ . 
Corde, quante vi ha Pleiadi, nonetti. 

X Fini 



i fpccle di imi- inventor dell» lira , c 11 protettore 

isiide , o^dl grembiule -per (aitar de 1 ladri . 

Volitila. Di eia par loffi dlltefa- fio) Pittai . Non fola Tolti pia 

nei lib. i. cap. 4. verfo U madre col dare a quello 



volti» 



Mattina. Ta, 0 Mercurio, mefe il n 



M , che quello mere folle det- con verfo le Plcjid! lue ile col 
laiK- J - >• " '- 



Biz FASTORUM 

Htcc quoque defierat, laudataque voce foro rum eli.- 
Quid faciali]? turba: pars habet omnis jo idem. 

Grafia Pieridum nobls zqualirer adfit; 
Nullaque laudetur plulve minufve alibi. 

AB Jone furgat opus: 40 prima mihi nofle videnda. 
Stella ed in cunas officiofa Jovis. 

Nafckur 41 Olenic fignum pluviale Capellai : 
Illa dati calum praemìa laflis babet. 

Nais Amalthea 42 Cretaja nobilis Ida 
Dicitur in fylm 43 occuluiflè Jovem. 

Huìc fuit hardorum mater formora duorum 
Inter 44 Diflseos confpicienda greges; 

Cornibus aeriis, atque in fua terga recurvis; 
Ubere, quod nutrix pellet habere Jovis. 

Lac dabat Sila Deo : fed fregit in arbore cornu; 
Truncaque dìmidia parte decoris erat. 

Suflultt hoc 45 Nymphe, einxìrque recentibus berbit; 
Et plenum pomis ad Jovis ora talit. 

Mie, ubi res cceli tenuit, (olioque paterno 
Sedie , & invifto nil Jove majus erat, 

Sidera nutricem, nutrìcis fertile cornu 
Fecit: quod domina; nunc quoque nomen habec. 

46 PraOitibus Maja: Laribus videre Kalendx 
Aram conflìtui, parvaque figna Deum. 

Ve 

(}9) Htm . Tuli; fon De; , tot- Itilo eliti rifila Scoila , dove me- 
le fon Mule , e mite hanno li ituc, e fi nuiri «letta Capra . 
HeiTi amori à. (4'J C"if" . Due ermo T mon. 

(4..) Primi . La Capra , che il col nome d'Mii uno in Creta , 
diede il lane a Giove nafee li prl- l'altro , di cui |>iù voice parlarti. 
oi> none Mieti . DM, Iti Frlpia . 

( + 1) VUnìs , Coi! ietta da O- (41) Ottmluìp . Packl non fW- 



L I B. V. CAP. - I. 32j 
Fin) ancor quella , e lode ricevette 

Dalle altre. Che fari»? Delle forelle 

Ciafcuna parte fimil fede ammette. 
Del pari a me le Aganippec donzelle 

Preltin favor.- non faràmai, che alcuna 

Più o men lodata da me fia tra quelle. 

SOrga l'opra da Giove : alior che imbruna 
La prima notte, il legno in ciel vedradì, 
Il qual pj erto lervigio a Giove in cuna. 
Dell' Olenia Capretta, onde averaffl Ma-. 
Pioggia, I' afiro allor nafee: cfla nutrice 
Merci de! dato latte in cielo (laffi. 
Nobil dì Creta in full' Idea pendice 

La Najade A mal tea Giove tra quelli r 
Orror felvaggi afeofo aver fi dice . 
Quella una Capra avea di due gemelli 
Bella madre, che vaga era a vedere 
Infra i Crete/] ancor greggi più belli; 
Che alte aveva le corna , e a ricadere 
Givan fu! dorfo: eran le poppe lue, 
Qtiai di Giove potea la balia avere. 
Dava effa il latte al Nume: ora un de i due 
Corni fi ruppe a un arbore* e perciò 
La metà del fuo bel tolta le fue. 
La Ninfa il rotto corno allor pigliò; 

Di frefche erbe il copri rutto al di fuore, 
E pien di pomi a Giove il preientò. 
Quand'ei pofeia divien de! ciel fignore 
Sul patrio fòglio aflifb, e non riiuona, 
Di Giove invitto nome alcun maggiore, 
In altro muta la nutrice, e dona 

Fertilitade al corno ; a cui fuol darli 
Il nome anchs oggidì della padrona. 
Un'ara a i Lari Predili ftcrarfi ' 

Vider dì Maggio le Calende, e di elfi 

Piccioli (imulacri inCeme alzarli. 

, • X a Che 

Te (coperto, e divotato , ftcondb defili ottimi irafcoll , che Ivi na. 

Il patto , da Saturno fuo padre . fcevano. 

Fu rio dichiarato nel Ilo. 4. «p. i. (45) Hynrptt . Amiltra . 

(44) D7«*ei . Crecefi , cori det- ( 4 «J pr^Ahitm . Furoti coi* 

ti da Ditte monte di Cren , ove detti I Lari , perche PMitabaiit 

ena, beltiau gnggl a aghae omnia l*U, 



ji 4 FASTORUM 
Vove«at Uh quìdem 47 Cnrius : f'ed multa vetuftar 1 
DeRruit, & faxo longa fenefla nocet. 

Cauti a tamen potici fuerat cognomini! illis, 
Quod praefhnc oculis omnia tuta fuis. 

Stant quoque pto nobis, & prafunt mcenibus Urbis ; 
Et fune praefentes, auxiliumque ferunt. 

At canis ante pedes faio fabricatus eodem 
Stgbat : qua; frandi cum Lare caun"a filiti 

Slrvac uterque domum, domino quoque fidus uterque.' 
48 Compita grata Deo, compita grata cani. 

Exagitant & Lar, & turba 40 Diania fures: 
Pervigilancque Larcs, per vigil ancque canei. 

Bina 50 gemcllorum quaerebam tigna Deorum 
Viribus annofs fafla caduca morse : 

ji Mille Larcs Geniumque Ducis, qui tradidit ilio*, 
Urbs habet: 6t vici Numina T i trina colunc. 

Quo feror? Augufìus mentis mihi carminis buius 
Jus dabit : incerea Diva emenda 53 Bona eli. 

Efi 54 moles nacivai foco res nomina fecìt. 
Appellane iaxum.- pars bona montis ea eft- 

Hnic Remus infliterat fruflra, quo tempore tratti 
5j Prima Palatina; figna dsdiftis ave*. 

Tem- 



(47) Curiui . Romano celebre (*«) Diurni* . I cani , turbi fi- 
ller li fui frugalità e fortini , Il letta alla CI tei urite Din*. 

unii fj il primo 1 trionfi! de i {5.) GtnaUttMm . V. il lib. », 

Sibili], cip. 0. verio il fine . 

(48) Compita. I Lirl cuitodin- (51) Mi/;*, In voce di due I a- 
ho ancor le «ride , ed In quelle ri , cuiiùmui i dJ tempo , mollif- 
icano fitti L loro fieri fi [j j onde liui ne furono ceni in Roma da 
furon djiti Co nfittiti. Auguiio , iBiieme ce i quali eri 
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L 1 n.; V. CAP. '1. i j; 
Che in voto e quella e quelli avea prometti 

Curio in ver,- ma l'età nuoce, ed attriti 

Son da lunga vecchiaja ■ marmi iflefìì. 
Ed a ragion di nome tal fornici 

Son ; poiché Scurezza co i veglianti 

Ocelli preftano a i luoghi cuftoditi. 
Precedono alle mura, e gli abitanti 

Della citta difendon di Quirino; 

Recanci aita, e fon per noi zelanti. 
Fatto del fallo Nedo al pie un mattino 

Avean tai Numi.- e qual fu la cagione, 

Per cui fhvafi al Lare il can vicino ? 
A guardia entrambi (tan della magione; 

Le vie del par fon grate a quello e a quello; 

Fido è il Lare, anche il can fido è al padrone. 
Moleftn al ladro è il Lare, e gli è molello 

Di Diana io iluol l'aria annerati) 

Dello Ita il Lare, e il cane ancor ila detto. 
De' Dei gemelli era da me cercata 

La doppia immago, che da i colpi rei 

Di lunga età fu a venir men forzata . - 
Roma or ha mille Lari, e infierii con quei 

Del Duce il Genio, il qual di cfporli il vanto 

Volle, ed or cole ogni rion tre Dei. 
Ove trafeorror 1 Agoflo con tal canto 

Daratnmì il dritto di vergar le carte: 

Dee celebraru la Dea Bona intanto. 
V'ha un gran maflb nativo, a cui comparte 

La fua natura il nome: appella» quello 

Ilfaflb; ed è di monte una gran parte. 
Là (fette Remo invan, quando al fratello 

Tu al nuovo impero ragion defti colle 

Moftre migliori, o Palatino uccello. 



ancor venerilo 11 Genio di Angu- Uno, ove era II tempie di qnflb 

Ito me d* li ni a . Dea . 

{ si) Trina . rjnc Lari e il Ge. ( 55) Prima . 1. e. p oUom , per 

ma di Anguflo a quelli unirò. riguardo dtl numero maggiore di 

(Si) -Basa . In quello primo di avolioj , ebe vide Romolo ," pol- 

celeniiui.fi jneer te feft.i della Dea chi 1 primi furono veduti da Re 

Sona . Ilio , omo & dllTe . 

t») Molti . Nel monrs Avrn- 
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325 FASTORUM 
Templi Patres ìiltc ocuios noli 50 virile» 
Leoicer acclivi conftituere ja%o. 



Dedicar bxc veteris 57 Claulorura nominìs hzres 
Virgineo nullum corpore palli cirum. 

t 

58 Livia reftituit, ne non imitata ma ritorti 
Efiet, & cu ornili parte fecuta virum. 



P Oderà cum rofeam pulfis 1 Hyperionis aftrii 
In matutitiis lampada roller equi:; 

Frigidus 2 Argettes fumma* molccbit aritta*; 
Candidatine a ; Calabria vela da b un tur aquij. 

At fimul inducent obfcura crepufcula noflem, 
Pars 4 Hyadum toto de grege nulla latet . 

Ora mieant 5 Tauri feptem radiantia flammis, 
Navica cjuas Hyadas Grajus 6 ab imbre vocat. 

Part Bacchiim notrifle putant: pars credidit efle 
Tethyos has neptes, Oceanique (enis. 

Nondum 7 ftabat Atias bumeros onerati» Olytrtpo; 
Cuoi fatut eft forma confpiciendus 8 Hya». 

Hunc 0 ftirps Oceani mata ri 1 niGbus JEthra 
Edidir, & Nymplus: fed prior ortus Hyas. 

Dum 

(S'.) Virila . Non fra permeilo il cuilc fu aiirove dal Poeta chta- 

1 mifcfcj l'entrare Iti nucl tem- maio Rtfauraiett di Trmp). 
t l\>. 0)H }P trnnìi. Patronimico, che 

(5;) Claulorum. Quella i quel- lignifica l'aurora figliuola d'ipctio- 
U Quinti Clau.fìa di provati prie- ne , cio5 del Sole . 
ila, di cui parili il Poeta nel llb. (i) A'ttfirt , Vento , che (Vira 
4. «p. t. «al Punente citi». 

(jt) Livia. Moglie di Augu.no, (jj Calairh . Coloro , the an. 



L I B. V. CAP. I. 



Quivi Io fino! de i Padri i! tempio eftolle, 
Dello fguardo mafchi! tempio nemico, 
Nel loco, ove hi dolce falìta il colle. 

Donzella il dedicò del nome antico 

De i Cauli erede, a cui non fu rapito 
Giammai da uomo alcuno il fior pudico. 

Per Livia Augufla poi fu rifarcito 

Dall'età danneggiato il facro tempio .- 
Ciò fè per imitare il fuo marito, 
Ed in tutto feguir di lui l'efempio. 



QUando il di appretto d'Iperion la figlia, 
Fatti gli aftri fuggir, la fua difvele 
Sul carro mattutin face vermiglia; 
Dal frefco Argefte molceranfi de le 
Spighe le vette, e all'aura fi daranno 
Dal Calabrefe mar le bianche vele. 
Ma come a noi la notte porteranno 

I crepufcoli ofeurì, allora quante 
Son Jadi in ciel tutte veder fi fanno. 

Per fette (ielle fplende la raggiante 

Fronte del Toro, a cui die dalla piova 

II nome d'Jadi il Greco navigante . 
Vi ha chi Bacco nodrito eflerfi approva 

Da lorr di Teti e dell'Oceano annoto 
Nipoti anche a più d'un crederle giova. 

Non premeva per anche il ciel gravofo 
Di Atlante il filto dorfo, allor che aprio 
Al giorno i lumi fuoi Jante vezzofó. 

Da Etra dell'Ocean figlia (orilo 

Natal maturo egli e le Ninfe: prima 
Però di quefle Jante in luce ufeio . 



divano In Orlenie , 1 nitore»» ino gnlfic* piovere. 



A i 



li. 



«aìcono l'Jaii uf„ki. 

(l) Tiiiri . (jnelli Usile Jadi 
fono nella fronte del Toro. 

(6) Ai tmtrt . In Greco „; lr a- 



p.r ordliurlu In ólabria. 

Hjé&m . Il ». di Maggio 




(S) Hjtt . Figliuolo di Atlante 
e di Ein , fratello delle lidi . 



fa* F A S T O R U M 
Dum io no»» lanugo , pavìdos formi dine cervos 
Terree j & ed iili praeda benigna lepus. 

At poftquam virtus annis adolevit, in apros 
Audet & hirfutas comiaus ire leas. 

Dumquc petit latfbras farse catulofque lesnx, 
Ip(e fuit Libycse preda cruenta fera:. 

Mater Hyan, & Hyan malia? flevere lorores, 
Ccrvicemque polo luppoiiturus Alias. 

Viflus uterque parens (amen e(l pietate (ororum : 
li Illa dedit calumi nomina fecit Hyas. 

Mater ades 12 florum, ludis celebranda jocofis.- 
Dillukram parces merjfe priore mas. 

Incìpis Aprili.' tranlis in tempora Mal; 
Alter te ij fugiens, cum venir, alter habet . 

Cum taa (int, cedantque tibi 14 congnia menium , 
Convenir in laudes ille vel ifte mas. 

ij Circus in hunc exit, clamatque palma theatris: 
Hoc quoque cum Circi munere Carmen eat . 

Ipfa doce quz fi»: hominum fencentia fallax. 
Optima tu proprii nominìs auélor eris. 

Sic ego, Ce noftris relpondit Diva rogatis: 
Dum loquitur, vernas efflat ab ore rofas. 

Clilo- 



00 Nova . In quell'eri , !n CojI Vitg. En, ti. Cl'Vum fu. 

■cui li naovi lanugine coprimeli «km ftptum fatmìdìni pina* . 
Il menai, e k mSc* , F.rwM, , f,,) Hit . i. c. pi*t*$ . Quella 

cri una fune fornica di penne di pieià fece si , che forfero trufe. 

varj e vivi colori , fpeiialmenie lire In cielo , c da Jante furori 

'«Co, di coi fi lervivano per far dette Jadì . 
paura alle fiele , e farne preda . (>i) Flerum . La Dea Flora . 

C'jj **• 
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L I B. V. CAP. IL 5 
A i cervi paurofi in l'età prima 

Co i fpaventaccbj fa terror: feruta 

Lepre a cala portar gran preda ei (lima . 
Ma poi con gli anni fui virtù creici tira , 

DappreiTo ofa affrontare in atra ferva 

Fero cinghiale e lionelH irfiita. 
Or mentre ad involare egli il infelva 

Di lionellà ìi celle nato ftuolo, 

Scempio fece di lui Libica belva. 
La madre il piange, il piangon con gran duolo 

Le fuore, e Atlante pur pianger fi vede, 

Ch'era per fotropor gli omeri al polo.. 
Ma alla pietà delle (orelle cede 

Quella de t genitor; gli atti piccoli 

11 cielo a quelle, Jante il nome diede. 
Vieni, o madre de > fior, cui difcherzoG 

Giuochi l'onor conveniente dadi .- 

10 nell'Aprile i pregi tuoi trafpofj . 
Neil' Aprile cominci , indi trapali! 

Nel Maggio: quello fui finir contiene 

Tue fette , quello in dare i primi patii. 
Se adunque, o Flora, è tuo, fé a te appartiene 

L'unse l'altro ctfnfìn di meli tali, 

Alle tue Iodi o quello o quel conviene. 
11 Circo e gli acclamati teatrali 

Premj cadono in quello: Ì carmi miei . 

Dian co i giuochi del Circo i patti ugnali. 
Tu iftelfe, o Diva, infegna a me chi fii : 

L'uman penfier s'inganna in molte cole. 

11 tuo nome aftai ben fpiegar tu dei. 
Così di(V io, cosi la Dea ri/pofe 

Alla domanda mia: mentre favella 
Di bocca manda fuor frefche le rofe. 



(ij) Fug!/,,, . l_' uliimo di A- ni del Maggio, 
ptlle comincia sano le frik di Fio- ( 1 1) Circuì . GII fpetncolì , 

ti , e terminavano il dì ì. di dava ufi a vedere nel Cir. o , 

Maggio. ^iwrrmailoiil leamll in on. 

(14) dafni*. L'cifrcmo giorno Flora cadevano In quella (ne! 

•d*l mele di Aprile, ciprini) giur- Maggia. 



g JO FASTOR.UM 
Chloris crini, qu« Fior» vocor; ió cWrupta Latino 
Nomitm eli noflris Jictera Grzca tono. 

Chloris eram Nyrophe campi 17 felicis, ubi audis 
Rem fortuna tis ante fuifl'e viri* . 

Quse fuerit mihi forma, grave ed narrare modeftae.* 
Sed generum mata repperit iila 18 Deum. 

Ver erat; errabam: Ztphyrus confpexit; abibam.- 
lnfequitur; fugio : toriior ille fuit. 

Et dederat fratri io Boreas jus omne rapina:, 
Aufus 20 Erecbthea prasmia ferre domo. 

Vim tamen emendar dando mihi nomina nuptas: 
Inque meo non eft ulla querela toro. 

Vere fruor (emper: femper nicidilTìmus annus: 
Arbor habet frondes, pabula femper humus. 

Ed mihi fcccundus dotalibus hortus in agris: 
Aura fovet; liquida: fonte rigatur aqux . 

Hunc meus implevit generofo flore marini» 
Atque aie, Arbitrium tu, Dea floris habe. 

Sape ego digeftos volui numerare colores, 
Nec potiti.- numero copia major erat. 

Rofcida cum primum foliis excud'a pruina eft > 
Et si varia; radiis intepuere cornac ; 

Conveniunt piflis incineìa: veftibus ai Horz, 
Inque leves calathos raunera noftra Jegunt. 

Pro- 

(i'>) Canuti' ■ Fu di ! Latini sili Mauritania , o gli orti d) Al- 
tcnuca la Greca lettera tt la F , cinoo Dell' Ifola di Caria . 
e di Cblmis detta Pica , (iS) Dram. Il Dia Zefiro, vca- 

(17) Ftlicii . O incito luogo t- to , che fpira da Occidente . 
ta. IR !c |ì iole Fsrmnait hi faccia {19) Striti . Il «nto Tramon- 



Io Clorì fu! , che or Flora ognuno appella: 
Del nome mio la Greca lettra è Hata 
Corrotta da i Latini in lor favella. 

Clori fui , Ninfa un tempo dì beata 
£ f erti 1 rerra, in cui dicou che pria 
Suoi beni avea la gente Fortunata. 

Quale avelli beltà,, grave faria <r'**i)ttófc$ J 
A una modella il dir: ma indi deriva, 
Ch'ebbe genero un Dio la madre mia. 

Di primavera in tempo errando io giva: 
Zeffiro mi offervò; parto.- egli appretta 
Mi vien; fuggo: ei più celere mi arriva. 

E al fuo germano avea Borea concedo 
Di rapina ogni dritto, avendo ardito 
Dalla reggia Eretcea far preda anch' etto. 

Ma di fpola a me dà nome gradito.' 

Cosi awien , che emendato il ratto io veggia, 
Nè cade bìafmo alcun ne! mio marito. 

Godo ognor primavera ,■ ognor verdeggia 

La (ragione.' han le piante ognor la fronda, 
E verdi palchi il Tuoi porge alla greggia. 

Lo fpìrar di aura grata i miei feconda, 
Che ho nel campo dotai, giardini ameni; 
E dì un chiaro rufcel gli bagna l'onda. 

Poiché di rari fiori ebbe ripieni 

Quelli il conforce mio, Tu, o Dea, fu i fiori, 
Diffe rivolto a me, l'imperio ottieni. 

Più volte noverar volli i colori 

Difpofli ; nè appagar potei mie voglie.- 
Di ogni numero quelli cran maggiori- 
Dalie piante qualor feoflb fi toglie 
ti rugiadofo umor, qualor inveite 
Co i rai tiepidi il Sol le varie foglie; 

Si adunan qua la ricamata velie 
Cinte le Ore, e fi portano colmate 
De i doni miei le lor gentili celle. 



uno fratello di Zeffiro . 

ti->) ETtthtbta . Ancor Borear». 
pì Ori.i figliuoli di Eretico Re ili 

(11) Furi*. Di varj colori. 



(u) Ho>*. Finfero quelle edere 
quattro Dee , quinte Con le (le- 
gioni , Agile di Giove e dì Temi, 
c miniare del Sole . 



3 ;i FASTO R"U M. 
Protinus aeeedunt 2$ Charites; neauntque coronai, 
Sertaque cceleftes implicitura comas. 

Prima per immenfis fparfi nova femina gentcs. 
Unius ceìlus ante coloris erat. 

Prima Therapna;o feci de fingo ine florem : 
Ec manet in folio (cripta querela tuo . 

Tu quoque nomen habes cultos, Narcifle, per ftorcos: 
Infelix, quod non ac alter & alter eras! 

QuìdióCrocon, &Attyn referam, Ctnyraque creatum, 
De quorum per me vulnere 27 iurgit honor? 

Mars quoque, fi nefcis, per nofiras editus artes. 
Jupiter hoc, ut adliuc, nefciat, ufque precor. 

Sanfìa Jovem Judo, nata 1S fine marre Minerva, 
Officio dolute non eguiflè fuo. 

]bat, ut io Oceano quereretur fiera mariti: 
Relìitit ad notlras «flà labore fores. 

Quatn fimul adfpCxì, Quid te, Saturnia, di*i, 
Attuile? Exponit, quem petat, illa locum. 

Additile & cauflim. Verhis (olabar amicis . 
Non, ìnquic, verbis cura levanda mea ed . 

Si pater eft faflus negletto conjugis ufo 

Jupiter, & (ò!us nomen jo utrumque tener; 

Cur 



(jj) Citrini , che d.i I Larlnf nelle cui foglie dicono effer fegna- 

fon delie Grati* , erano Aglala , la riletta dolerne voce ai. 

Talia , ed Entratine , Dee della (aij-f/ffr. NarHfo , vedutali 

btneficcma. fra immagine udì • onda chiara di 

tkiTgpxéB , Giacinto tiaro un fonte , imiamorotli lauto fpafi- 

In Terann; fcorgo dell., Laronia , mata mente di quella , che non po- 

fanciitllo imam da Febo, fu mu- rendo al lontanar fene , fu per pietà 

iato hi fiore del piedelimo nome , degli Dei munto In *ore. 

(16) Ql. 



L I B. V, CAP. . 1 1., 

Tolto vengon le Grazie, ed intrecciate 
Da ior di ferti fon fogge galanti, 
Onde le chiome fien celeftì ornate. 

Semi novelli io fui che in mezza a tanti 
Popoli immenfi pria di ognun gettai: 
Un foi colore avea la terra incanti . 

Io fui la prima, che un bel fior formai 
Del fingile di Giacinto; e ancora incifo 
Nelle foglie ha il legnai de i mefli lai. 

Hai ne'colti giardin, vago Narcifo, 
Fama tu ancor; tapino, perchè infatti 
Non eri, quii bramavi, in due divìfol 

Che del figlio di Cinira, che di Atti, 
Che di Croco dirò? da una ferita 
Sorgon nobili fior per me rifatti . 

Marte ancor, fe noi l'ai , ebbe la vita 
Per arte mia. Deh non lia mai tal cofa, 
Come noi fu finor, da Giove udita. 

Nata di padre fol la bellicofa 

Dea, con Giove Giunon tanta aJiroflì, 
Perchè ei meftier non ebbe della fpofa. 

Del »t .- rito a lagnarti ella inviolTi 
Ver l'Oceano: e della mia magione 
Sull'ufcio fianca dal cammin fcrmoiTì. 

Vedutala, dili'ìo, Qua! mai cagione;);, *; vt 
A qua portare il piè t' indufle, o Dea? 
In qual luogo fen vada ella mi tfpone. 

La caufa ancor mi f'vela , Io la niolc,ea 

Cen detti amici.' ma, Non vai , ioggiunfe 
La voce a raddolcir doglia sì rea. 

Se lenza ufo di donna ad efler giunte 
Padre jl Sovran della celefte corte, 
E folo entrambi i nomi io fe congiunte j 



Creta* &t. Croco , Ani e 
Adone figliuola ili Cini ri furono 
lurrt numi in fiori; queir,' ultimo 

(17) Surjil . i. 0. Pofl f*U ti. 
DirifCHXt , dice Crifj.ino . 
(iE) Sim ruttiti. Dicefi Miner- 



va nata 1l.1l cetebro fecondo di 
Giove. 

(ij) Ottano . Con lui Coleva 
Giunone confidarli . 

(;a) UlTMmqut . L'uno e l'U- 
tio libile di padre c di madie. 



ftk FASTORUM 
Cur ego delperem fieri fine coniuge mater? 
Et parere intaflo, dummodo calta, iiia! 

Omnia tentato latis medicami ni terris; 
Et (reta, Tartateos excutiaroque fina*. 

;i Vox erat in curftì: vultum dubitanti* habebam , 
Nefcio quid, Nymphe, pofle fiderà, ait. ^ 

Ter volai promettere opem , ter lingua retenta eft.- 
Ira Jovis magni caufla timoris erat. 

Fer, precor, auxìlium, dixit; celabitur auflor 
Et Stygiz numeri certi 6ci tur aquje. 

Quod petis, ji Oleniis, inquam, mihi mifTus ab arvis 
Flos dabit.- e(t hortis unicus ì J le meis. 

Qui dabat, Hoc, dixit, (le ri lem quoque tinge juvencam; 
Ma ter erit : tetigi, nCc mora mater erat. 

Protinus harentem decerpfi pollice florem. 
Tangitur; & taflo concipit illa Gnu. 

Jamque gravis Thracen, & (iva Propontidos intrar: 
Fitque potens voti; Marfque creatus erat . 

Qui memor acceptì per me natalis, HabeCo 
Tu quoque Romulea, dixit, in Urbe locum. 

Forfitan in teneri* tantum mea regna coronis 
Effe putei: ungit numen & arva meurn. 

Si bene floruerint fegetes , erit area div« § 
Si bene floruerit vinca, Baccbui erit. 

Si 



00 Vai triti in curfu . Spiega (ji) OUniis . Eri Olenti uni 
Itinrv Eire , legnivi eli* a pir. cittì dell' Achaii , o dell' Eio- 
Ure . In . 

(il) Z*- 



Io perchè mai difpererb la forte 

Di efler madre fen2'uomo? e, purché cadi, 
Non potrò prole aver lenza il contorte? 

Nella terra tentar vb, quanto 4 vada, 
Ogni rimedio ; il vò cercar nelle onde, 
E in Averno, fc il fuolo c il mar non bada. 

Stava io per dire : e qua! chi fi confonde 
11 volto avea. Per quanto è a me parino. 
Dice ella, qualche porta in ce fi a fronde. 

Tre volte a lei prometter volli ajuto, 
Tre volte mi ritenni i di paura 
L'ira di Giove aveami il cuore empiuto. 

Deh reca, dille, aita a mia (ventura; 
Come autrice non voglio io già (Velarti: 
E per le l'acre acque di Stige il giura. 

Quello, che tu domandi, un fior pub darti 
Unico ne i miei orti, io dirti allora; 
A me mandato dalle Cflenie parti. 

Chi mei diè dille, Steri! manza ancora 
Tocca con quello, e avrà l'utero pieno : 
La toccai; l'ebbe pien feri za dimora. 

Torto il fior radicato in quel terreno 
Colle mia man; la Dea toccai; toccato 
Subito concepire i! di lei feno. 

Già incinta in Tracia, e nel fio litro lato 
Della varta Propontide fi avanza : 
Ottien l'intento; e Marte inluce è dato. 

Quelli, che viva tien la rimembranza, 
I natali, ch'egli ebbe, e (Ter mio vanto, 
Mi dille, In Roma abbi ancor tu la Hansa. 

Crederai forfè il mio poter foltanto 
Stenderli intorno a tenere ghirlande; 
Su le campagne ancor 1' impero io vanto. 

Colme dell'aja fun tutte le bande, 

Se il feme sverà ben fuoi fior produtto ; 
Se le vigne, avrem vino in copia grande. 



(tj) Lran. A finlftra della Pro- Tradì , ave Alme fu di lo 
perniile , a mar Tritio , »t cri li ce . 



U 6 FASTORUM 
Si bene floruerÌ»t ole*, J4 nitidìfltmus annui; 
Pomaque j* pro?cntum temporis hujns habent. 

Flore fenici Ixfo pcreunt vìciasque fabzque, 
Ec pereunt lentes, ad vena 36 Nile, tus. 

Vina quoque in magnis operole condita eellis 
Fiorenti & 17 nebnlffi dolìa lumina tegunt. 

Meli* meum munus.' volucres ego niella da tu ras 
Ad violarci, & cythifos, & thyoia ;8 tana voco. 

N« quoque ìp idem facimus; tunc cum ìuvenilibus anni; 
Luxuriant animi, corporaque ipfa vigent. 

Talia dicentem tacltus mi radar.- at illa , 
Jus tibi difeendi eli, fi qua requiris, aie. 

Die, Dea ludorum, refpondi, quffi fit origo. 
Vìx bene delìeram; lectulit ili» mihi. 

40 Cztera Iuxurise nondum inftrumenta vigebant : 
Aut pecus, aut Jatam dives habebat humum. 

Hinc criam 41 locuples, hinc ipfa pecunia difla ed. 
Sed jam de vetito quìfque parabat opes. 

Venerat in morcni 41 populi depafeere faltus.- 
Idque diu licuit, potnaque nulla fuit. 

Vìndice fervabat nullo fua publìca vulgus j 
Jamque in privato pafeere inertis erat. 

Pia- 



00 Hitiiigimui , Voce aialta- 00 Nili . Fiume notori Egluo. 
11 a iignlncarel'olie.chefafnlen- 07) MnW* - Sono quel velo 

aere ciò, che con quello fi unge, fomwto dal vino nrlla fcmmitìdel 

05) P'otxnrum . Gnu fiotto vafo , che ancor noi chiamiamo 

producono gli alberi, fé nella tiri, fiori . 

«averi abbiano molti fiuti . (1!) C-»4 , Altri leggono p*i 



LI B. V. CAP. IL 

Se fioriranno ben gli ulivi, in tutto 
Quell'anno l'olio abbonderà: dipende 
Da quel tempo de i pomi ancora il frutto. 

Vecce e fave periicono, fe offende 
Siniftro aio il fior i ni, o foreflìere 
Nilo, la lente tua frutto alcun rende. 

Con indulìria ripoflo in gran celliere 
Fioriice il vino ancor; copre l'eletto 
Vafo in cima di fiori un vel leggiere. 

Mio dono e il mei: per fare il mele alletto 
Le api a lugger viole, e il bianco fiore 
Del frelco timo, e il citilo diletto. 

Ancor noi ciò facci am , quando il bollore 
Gli fpirti avviva nell'età felice; 
E il corpo (iella è nel Aio pien vigore. 

Io tacito colei, che cosi dice, 

Udiva con llupor: quando ella aggiunge, 
Se altro domandi, apprenderlo a te lice. 

Di (aper, difTi, o Dea, dimoi mi pnnge 
L'origin de t tuoi giuochi; in tali accenti 
Le parlo appena; ella così foggiunge. 

Non avean loco ancor gli altri dromenti 
Del ludo: il facolcofo o campi (pedi, 
O molti poJledea greggi ed armenti. 

Quindi ebbe il ricco, e quindi ebber gli ideili 
Denari il nome ancor: ma venne l'ufo 
Di lucro far da luoghi non permeili. 

Nelle pubbliche felve ognuno era ufo 
Di pafcolar : ciò non duro già poco 
Né alcuna pena impecia tale abufo. 

Chi difendette alcun pubblico loco 

Non ebbe i) volgo: e il pafeer di attinenza 
Privata un fuolo era opra d'uom dappoco. 



*» , ed ambedue le voci afcuiim 

(19) JMm . Moriamo ancor noi . 
CtftfM . Come farebbe I' 
•ro , 1' argano , le gemme ec. 
1*1) LMUgltl fu dtLio quafl io. 



tamm pltnui , abbondarne di ter- 
reni i e f tinaia da pieni , nella 
quali due (Ole cunfilleia ti ric- 
chtiza runa degli amichi . 

Pepali . DelU .omuiiiil. 
o del pubblico . 



,,| FASTORUM, 
plebi s ad Ediks perduri licentja Ulis 
4j Publicios. animus defuìc ance fini. 

Rem populus 44 recipit: roulflam Tubiere nocentes) 
Vindicibus laudi public» cura fuit. 

Mulflj data eli ex parte mihi: magnoque favore 
Viflores fudos inflituere novos. 

Parte locante clivum , qui tunc erac ardua rupes: 
XJcile nunc iter eli; Publiciumque vocant. 

Annua credideram fpefìaCula fafla ; 4y negavit: 
Addidit & diétis altera verba fuis. 

Kn; quoque tanp.it honos: feflis gatsderous & arili 
Turbaque cceieftes ambitiofa furnus, 

Saspe Deos aliquis peccando fecit iniquos.- 
£t prò delitti? hoflia blanda fuit . 

Siepe Jovem vidi, cum jam Tua mittere vellet 
Fulmina, thure dato iuflinuifle marmili. 

At fì negligirour, magnis injiiria panis 
Solvitur: 8t jufliim praterie ira modum. 

Re/piee 4tì Thefliaden: flammis abfentibus arfir. 
Cauto eft , quod 47 Phcebes ara (lue igne fuit, 

Ref- 



(47) Puhlkfoi . Era il nome iti 

«in [■kk. l fjnnpU., ,fi Rocu.GM 
Edili, » I n.uii ?. r .;t;. : ;c>* ii di- 
fendere 1 pubbli;! U)f,0li, IIOH »- 
vevano per l'addicini avmo ileo- 
raggio di opporli a i prepotenti , 
eli; r; !i: ,!.,v:i,i> « i-.if.-cre i lor he- 
ftlamt n-lle ;.erre del PuMliro . 
Rimi Edili i Puhlici ciort.ironoil 
fopolo a ricuperare e difendilo 1 



luoghi tì f« f ragione . Il pò poti 




del colle , ch= mcuivj ne 1 Fori 
Boirio e Plfcario , d; I quali pirlor 
11 Poe™ nel llb. f. cap. (. 
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L I B. V. CU- II. ììl 
Trovi) sì fatta popolar licenza 

Fino a i Public) Edili il varco aperto: 

Gli altri ne i tempi addietro ebber temenza. 
Di ciò il popol j' incirca: è alfin {offerto 

Da i rei penale aggravio,- e del vantaggio 

Comun la cura a i difenfor fe merco. 
Ebbi ancor io di quel denaro un faggio 

Da chi la caula viole; e fummi refe 

Con gran pianto de i giuochi il ottono omaggio. 
Nel colle, che un dirupo era fcofeefo, 

L'altra parte s'impiega: Or e un fenderò 

Comodo; e di Pubiicio il nome ha prefe. 
Credei quei giuochi fatti ogni anno,- il vera, 

Non e difl'e : e a {piegar quello, ch'io bramo , 

Taì detti aggiunte al fuo parlar primiero. 
Preme l'onore ancora a noi; gradiamo 

£ le fede e gli altari e i facrificj: 

E ftuol noi Numi ambizioso fìamo. 
Spetto gli Dei calmi fi tè nemici 

Co i falli : e offrendo pel fuo oprare infano 

Una vittima, a fe tornelli amici. 
Dei ciel vìd'io fovente il Re fovrano, 

Mentr'era il fulroin difcagliare in atto, 

Pel dato incento trattener la mano. 
Ma fe fpreizati fiaih, l'affronto fatto 

Con gran pene fi paga: e all'ira ardente 

Lafciar fogliamo il fren libero affatto, 
OlTerva Melcagro; arfo da affante 

Fiamma egli fu, perchè dell» defpetta 

Diana le are fole erano fpeotè. 



il i»poto ad litlgulon degli Edili diveltata di Oenco Re di Cali, 

l'impegno d'Impedir tali afcufi . dono, e padre di Mde.igro , mm> 

(+5) tttgivtt . Per 86. anni fa- d& ]n quelle campagne on fierelu. 

rono fmerrottt 1 giuochi Florali . ghiaie , che fu catione della mot. 

(tf.) Tttiixitn . MeleaEr» era re di M,leagro darà a lui dallama. 

Muore di Telilo , e figliuole! d] drc Allea , la quale abbruciti il 

Altea . linone , da cui dipenderà la vira 

(+7) r , Metam. t, -Io'*r del figlio . V. la fjvoU Del llb, %, 

fiat ttwi un/Ut t'ttttH* t»8*f. delle Metani. 
ft /frani Lttaidit ami . Diana , 
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ì4 o FASTORUM 
Refpice 48 Tantaliden; eadcm Dea vela renebar. 
49 Virgo cft; & fprecos bis tamen ulta focos. 

Hippoiyte ìnfelix, velia coluifle 50 Dionen, 
Cum confteroaris diripereiis equis. 

Long» referre mori eli colledìa oblivi» damnis. 
Me quoque Romani praitenere Patres. 

Quid facerem? per quod fierem manifefla dolorisi 
Exigerem noftrs qualia damna notici 

Excidit offieium trilli mibi : nulla tuebar 
Rura; nec in pretio fertilis hortus erat. 

Lilia deciderant: violas arere videres, 
Filaque punicei langida facìa croci. 

Sape mihi Zephyrus, Dotes corrumpere noli 
Ipfa tuas , dixìt: dos mibi vilis erat. 

Florebant olese; venti nocuere protervi; 
Florebant fegetes ; grandine ]xh Cercs. 

Tn fpe vidi erat.- coslum nigrefeit ab Auflris, 
Et f ubica frondes decuiiuntur aqua. 

Nec volui fieri , nec (um crndelis in ira; 
Cura repellendì (ed mihi nulla fuit. 

Convenere Patres: Sr , fi bene floreat annus, 
Numinibus nortris annua fella vovent . 

Annuimus voto. 51 Conful cum Confale ludos 
Pollhumio Lxbìs perloluere mibi. 

Quae- 

ol condurli vitiima al di le) atta. 

. e la (Icffa Ifigenia lua figlia ; Itfc 

i fiera alla Beffa Diaria .Quo bene per pini dilla Dea non fot- 
fc ella ramificala. 
(»S>J ''r'.gl». E io MftftglWU di 



(la Dea gli Impedì il navigare vcr- 
*ò Troja, foche noa fu placala 
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L IB. V. C A P. II. 3^1 
Agamennone offervi: il mar la detta 
Dea gli nego: due volte de i (prezzati 
Altari, benché vergin, fe vendetta. 
Volevi onori a Venere aver dati, 
O Ippolito, infelice, allor che a brani 
Srràfcinàtd i cavalli [paventati , 
Lungo fora il narrar li fpregf umani, 
£ le vendette infieai, che ne fur prefe. 
Negletta un tempo anch' io fui da i Romani. 
Che rat potea , con che render palefe 
Il rammarico mio? qual mai doveva 
Pena pretender io delle mieoflefe? 
A me il gran duolo ogni pender toglie?* ■ \ 
Del mio ufficio; più i campi io non curava; 
Ne piti gli orti fecondi in pregio aveva. 
Cader vcdeanlì i gigli , e fi feccava 
La viola ; appaffìto il 61 gentile 
Del croco porporino al fuol piegava . 
Spcffo Zefljro a me, Non render vile 
Tu fletta, dine, la tua bella dote; 
Ma da me la mia dote aveaiì a vile. 
Fiorian gli olivi; un vento fier gii fcuore, 
E a quei gran danno fa.- fiorian le biade ; 
Le biade denfa grandine percuote. 
Dava fpeme la vite; ecco l'invade 

Pioggia ìmprovvifa, farto il cielo ofeuro 
Dagli Auflri: e giù (coffa la fronda cade. 
Ne fu ciò mio voler, nè (fan di duro 
Cuor nello (degno : fol da me neglette 
Le cure d'impedir quei danni furo. 
A conkilca il Senato lì (edette: 
E fe l'anno ben ferbi i fiori fui. 
Fede annuali al Nume mio promette. 
Al voto lor io condifecfi: e i dui 

Confoli infiem , che fur Poftumio e Lena, 
I già promelTi giuochi offrirò a nui. 

Y ì Chie- 

cuor mite e piacevole . j. cip. J. net. 6. V. le Menai. 

(ja) Dìuhk . Era Dione li ma- llb. 15. 
die di Venere ; nu non di rado fi (jij Confili. PoBurnlo e Lei» 

prende per Venere fleffa . Della furono Contali 1' annodi Roma Itj. 
motta i' Ippolito 6 pirli nel llb. 



ita, 3 FASTO RUM 
Cerere conabir , quare lafcivia major 
His foret in iudis, liberiorqae jocus. 

Sed mihi fuccurrit , Numen non effe feverum ; 
Aptaque dcliciis mimerà ferre Deatn. 

Tempora futilibns pÌBguntur tota coroni* ,- 
Et latet injeaa fplendida menfa rofa. 

Ebrius incinftis JJ phylira convira capillis 
Saltat, & sì iinprudens utitur arte meri: 

Ebrius ad 54 durum formose limen amiche 
Cintati habent unSse mollis ferra coma;. 

Nulla coronata peraguntur feria fronte; 
Nec iiquids vinflis 6ore bibuntur aquse. 

Donec eras miftus mllii, jj Acheloe, racemi», 
56 Gratia fumends non erat ulta rofa;. 

Eacchas amat flores.- Eaccbo placuifle corona ra 
Ex 57 Ariadnxo fidere nofle potes. 

Scena j8 levis decer banc : non eft , midi credite , non efl 
Illa jo cochurnatas inter fu ben da Dcas. 

Turba quidem cut hos celebrent me retti eia ludos, 
Non ex difficili caufla petenda fubeft. 

Non eft de tetrìcii, non eft de magna profeflis: 
Vult fua plebejo facra patere choro. 

Et monet atatis fpecie, dum tloreat, uti; 
Contcmni ipinim , cum cecidere rofe. 

Cur 

( jil Vhìly* , E' uni fortil mcm. fallanti . Altri rpfcpiKi ! balli i < 
ferina ,ri U Scota e il legna dell' ubbrlico lenta jvvedcrlcne . 
albero tiglio, di cui lì fervivi™ ( Durum . Inesorabile , che 
PO Inrrectlare I fiori tulle %W- vai non fi apre ill'amioie . 
linde (5fl Fluw fcWBw- 

( IO I"*t<*&" . 1, e. ìiwuì I», jiteff» iHc cut rlre dlcoi» , 
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Cnieder io le volea, perche la (cena 
Avelie di fpettaioli una forca 
Più petulante, e libertà più ofeena , 
Mi mi fov venne, che cos\ comporta 

Dea, che al ferio operar non è difpofla; 
E atti lolo al piacer doni ne porta. 
Ture pinge le tempie ben compofta 
Glirlanda; ed ogni lauta e geniale 
Mcnfa a velar copia di rofe è impofla. 
Cinto i crini di tiglio il commenfale 
fiala ubbriaco; e di arte diladorno 
Dell'arte, che gl'infegna il vin fi vale : 
Di bella dama ebbio egli canta intorno 
Ali* porta, che (òrda a luì fa fronte, 
Coli' unto crin di molli fertì adorno. 
Non fi opra n mai con coronata fronte 
Serie faccende ; nè da chi ha fiorite 
Le tempie beefi puro umor di fonte. 
Pria che al vin, o Acheloo, fodero unite 
Le acque tue, con ragion ne(!un tra noi 
DÌ rofe avea le tempie fue fornite. 
Bacco ama ì fiori: quanto agli occhi fuoi 
Piacciano i ferti, delle Ariannee 



Gemme dall'altro ; 



■gomentare il puoi. 



BafTa ("cena ella chiede: e non fi dee, 
Credi a me, non fi dee Flora contare 
Tra le altre di coturni ornate Dee. 
Or perche meretrici a celebrare 

Quelli fuoi giuochi ella di aver godeo, 
Per non dirhcil via fi vuol cercare. 
Tra le Dee ferie ella non è, nè feo 

Sua gloria oprar gran cofe : onde ha vaghezza 
Di avere a ì giuochi fuoi coro plebeo. 
E awìi;., che li goda la bellezza 

Nel fior degli anni, che lo fpin, che refta, 
Quando cade la xofa , ognun difprezza. 

Y 4 Me 
che furyn piantate 1= prime vili . (5$) Itoli . Ranprelentailonl 
f 5 ó) OrttU. I. e. umjfk. ttatull tcheriofe e laiche. 

117) . Delle gemme, . £ »J rnUumUi , Cini niaeOo- 

che ermo nella coroni dì Arianna' fé, e gravi , come fono le perfo- 
iqaglU « Buco fi paliti ytliib.). ne veltlce di coturni , a bonacckl- 
*• ni , che rapprefentauo le tragedie. 



ji,k FASTORUM 
Cur tamen, ut danrur velies Cerealibus albx, 
Sic hxc ed cultu verficolore decens> 

An qui* maturis albefcit meflis ariftis 
Et color & fpccies floribus omois inetti 

Annuii; & motii flores eecidere capili!*: 
Accidere in menfaj ut rof* mifi» folet. 

60 Lumina refiabint; quorum me catifla lacebat I 

Cum tic errores abflulit illa meo!. 

Vel quii purpurei! collucent floribus agri, 
Lumina funt noflros vifa decere dies: 

Vel quia nec flos eli bebeti, nec fiamma, colore; 
Atque oculoi in fe fplendor uterque trahit: 

Vel quia delici'is noélurna licentia noflris 
Convenit: a vero tertia esulta venit. 

Efì breve praterea, de quo mihi quserere reffat, 
Si liceat, dixi.- diiit & illa , Licer. 

Cur tibi prò 6ì Libycts claudunrur rete leanis 
Imbelle* caprese, follieitufque lepus? 

Non (ibi, rerpondit, fylvas ceflìlfe, fed httrtot, 
Arvaque pugnaci non adeunda ferse. 

Omnia Golem: tenue* feceffit in auras. 
Manfir odor; pofles feire fuiffe Deam. 

Fioreat ut toro Carmen Nafonis- in sevo, 
s P ar ge. precor, donis pefiora noftra tuli. 



No. 



ftftì **"*'•** • ^ '•«"e . che di notte umfo pcmvanG In qort. 
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L I B. V. CAP. II. 
Ma perchè) come a Cerere la velia 
Bianca nelle fue fede fi coneefle, 

Coi] dì color vario adorna e quella? 
Forfè perchè fuol biancheggiar la mefle 

Per le fpighe mature' e di ogni nome 

Bei colori ne ì fior natura efprefle? 
Lo approva un cenno del Tuo capo .- e come 

Cadmi le rofe in (ulla menta Iparle, 

Cadero i fiori dalle (colle chiome. 
Le faci vi celiavano; nè darfe 

Da me potea certa ragion dì quelle.' 

Per lei 'I miodubbio vieti così a Ichiararfe. 
O perchè ì campi illulìran quai (lamelle, 

I porporini fior, par che comporti 

La mia fella di aver chiare faccller 
O perchè non ha il fior colori ("morti, 

Nè gli ha la fiamma .- e quella e quello face) 

Che verfo il Aio fplendor l'occhio fi porli. 
O perche per le mie delizie piace 

Notturna libertade alle alme umane. 

La terza caufa al ver più fi conface. 
Or breve cofa a domandar rimane. 

Soggiunti , fe pur lice ch'io favelli; 

Difle non fian le tue domande vane. 
Perché non fier doni , ma di quelli 

In vece per te Man tra reti chiufe 

Timide lepri e caprìuoli imbelli? 
Il (uo parlare ella così conchiufe, 

Che non torci ro a lei lunghi foretti ; 

Ma orti e campi, onde fon le fiere efclufe. 
Poiché tutto fini, via pe i celefti 

Calli fen va; ma lafcia nel partire 

L'odor. Che era una Dea feorger potrefii. 
Perchè i miei carmi in ogni età fiorire 

Veggianli, il tuo favor, Dea, gli fecondi.- 

Deh tu ne appaga il giuflo mio delire, 

E in petto al Vate i doni tuoi diffondi. 



(Ci) Litjtii. Prodnccra la Libia affai feroci 1 lem). 



N 
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Olle i mìnui quarta promet fra fiderà Chìron 
- Sfmivir, & flavi corpo re miltus equi. 

3 Pelion Hamonis mpns ed obverfus in Aufhoi.- 
Summa virent pinti, estera quercut babet. 

4 Phillyridet tenuit (axo flint intra vetuflo, 
Quee juftum memorant incoluiflè ferie m. 

Hle j manus olim mifluraj Heflora letho 
Creditur in lyrici» definiti (le modis. 

Venerit Alcide* «afla parte 6 laborum; 
Juil'aque reflabant ultima pepe viro. 

Stare fìmnl cafii TrojE 7 duo fata vlderei." 
Hinc puer jEacides, bine Jove natii» |nf., 

Excipit bofpitio juvenem PMIyreius heroj; 
£t caulTam idventus hic rogac, ìlle docet, 

Perfpicit interea clavam fpoliumque 8 leonìs: 
Virque, ait, bis arrois, armaque digna viro] 

Nec fe, quin borrens auderet tangere fedi 
Vellm, Achille» continuere manus. 

Dumque fenex traflat fqualleutia tela 9 veoenis, 
Excidit, & lavo fiia fritta pede eli. 

In- 
fo Mi»*» . E perciò 11 j. di (4) Ttìrìjriin. Figliuolo dell* 
Maggio. Ninfa Fiilira fu Chlrone. 

(1) Srmivi* . I Cimimi, dt l (5) M-kmi. Achille , che nel!» 
quali uno era Cbìrone , avevano -urna di Troji uccìfe Eimre , fu 
dna il venire li forma d' oumo , dato ad lltruìre a quello Centauro . 
c dal ventre In gHI la forma dica. ((,) Ciò™™ . DoJl(! fa.igofif- 
«Ho ■ (ime imprefe dovciie Ercole eoo. 

(i)PWJm. Monte dell' Emonia, durre a fine per coniando di Eu- 
• TeffaglU , ove «Muti Ckìianc . ruìsu , e per odi* di Giunone , le 
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ni. 

LA terza notte il fuo bel!' aftro in riffe 
Porta Chiron, nel cui corpo fa inneflo 
Di cavai bajo e d'uom la forma mifla. 
Avvi in Teflaglia il monte Pelio.- è quefto 
Volto agli Auftri; verdeggilo le (ue vette 
Pe i pini, folca quercia occupa il redo. 
Abiiollo Chiron: ne ancor cadette 

L'antro di antico fa fio , umil foggiorno, 
Ove odo dir che il giufto vecchio (lette. 
Le mani, che dovean mettere un giorno 
A morte il grande Ettore, ei tratteneva, 
Come fi crede, all'aurea lira intorno. 
Ercol qua vien, che i piti (offerti aveva 
De i fuoi difaftri,- e delle leggi infide 
L'ultime ad efeguir gli rimaneva. 
Due gtan flagelli a cafo Mar uom vide 
Infieme, a cui Troja la fronte piega; 
Quinci il fanciullo Achille, e quindi Alcide. 
Ofpizio al forte giovane non nega 
Di Fillira l'eroe.- quelli cagione 
Chiede del fuo venir, quegli la fpiega. 
Mentre offerva la clava, e del leone 
La fpoglia, O di tali armi, ei dille ■ quello, 
Uom degno! o degne armi di tal campione! 
Nè la fua mano di Esco il garzoncello 
Trattener pub, ficchè non abbia ardire 
L'irfuto di palpare orrido vello. 
E mentre indotto il veglio da delire 
Tocca le armi venefiche, uno ftrale 
Cade , e '1 fmiflro pìè vagli a ferire . 



quali avevi poco meno che ter- 
minale , quando venne In quello 

(7) '»«• ftt» . Ercole cloi , ed 
Achille , de I quali 11 primo di. 
(truffe Trojj al icmpo di Laome- 
dome ; il fecondo era per vincerla 
legnando Priamo, Il primo era fi- 



glio. di Cove. U fecondo di Eaco, 
(g) Ltmii . Ercole dopo avere 

nccifo 11 ner Icone Nemco , feoi. 

prc andò vcltlio della pelle di Quello. 
(?) VtatMÌr . Erano le armi <H 

Ercole burli* nel velenofo ùngue 

iell'Idra da lui ucclfa. 
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*4* F4ST0RUM 
Insemuit Chiron ; craxitque e corpore ferrum: 
Adgemit AlciJcs, HEemoniufque puer. 

Ipfe tamen Ieflis Pagafeis collibus herbas 
Temperac, & varia vulnera mulcet ope. 

Virus edar fuperabat opem: penitufque recepta 
Oflìbus, & toto corpore peltis erat. 

Sanguine Centauri Lernis fanguls io Echidna 
Miflus, ad ainiiium tempora nulla dabat . 

Stabat, ut ante patrem, lacrymis perfuf us Acftilies : 
Sic flendus Peleus , fi mereretur, «at. 

Sa-pe manus agras^manibus ir fingebit amicis* 
Morum, quos fecit, praraia dodor habec. 

Ofcula fepe dedit; dixit quoque ùepe jacenti. 
Vìve, precor,- nec me, care, relinque, pater. 

ri Nona dies aderat; cum tu, jufliflìme Chiron, 
Bis feptem flellis corpora cindus eras. 

HUnc Lyra curva fequi cuperet; fed idonea nondam 
Eli via: nox aptura tertia terapus erit. 

CCorpius in calo, 14 cum cras lucefcere Nonaf 
<J Dicimus, a media parte notandus erit. 



(il) Tir. 



Hìnc 
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Gemè Chitone; e il ferro micidiale 

A trar del corpo fuor fua man fu pretti : 
Piangono Ercole e Achille un si gran male, 
£i nondimen molte erbe mefee e peìla, 
Che ne i Tettali colli avea raccolto, 
Ed alla piaga più rìmedj appretta. 
Ma l'edace ve!en vincea di motto 
Ogni rimedio; e tutto il corpo avea 
Fin dentro alle oda il tetro morbo accolto. 
Il fangue della orrenda Idra Lernea 
Del Centauro Chiron mirto col fangue 
Tempo a riparo alcuo non concede». 
Piangendo Achille innanzi a lui, che langue, 
Sta, come innanzi a! padre.- al modo ifleflb 
Pianger dovrìa , te fofle Peleo e (angue. 
Con mani amiche l'egre mani fpeflb 
Molceagli.* del coltume in lui formato 
1] precettor la mercè gode adeflb. 
Spedo baciollo: e mentre cnfternattf 

Dal mal giacea , fpeflb gli difl'e ancora, 
Deh vivi, e non lafciarmi o radre amato. 
Quattordici altri ti cingeano allora, 
Giuftiffiino Chìron, quando la via 
Del ciel tornò a calcar la nona Aurora . 

LA curva Lira lui (eguir vorfia; 
Ma non è ancor per effa atto il fenderò: 
La terza notte il proprio tempo ria. 

Giunco il giorno , in cui dir po treni da vero. ' 
Doman te None fpunteranno ; a noi 
Farà lo Scorpion lu l'emisfero 
Una metà veder degli altri fuoi. 

(ij) Titti*. 11 dì J. dlMaggio 11.1 ti ri alle None tramonti la mera 
nafte la Lira aeranti*. dello Scorpione tafmicr. 

Cura crai . lì giorno In- 
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HInc ubi protulerit formofa i ter Hefperus or»» 
Ter dederint Phabo fiderà a vifla locum : 

Ritus erit veteris nofturna 5 Lemuria facri.- 
Inferias tacitis Minibus ilta dabunt. 

Annuì erat 4 brevior; nec adhuc pia Februa *norant : 
Nec tu dui meo funi 5 Jane biformis, erai. 

Jam tainen extinfto cìneri Tua dona ferebant ; 
Compofitique nepoi buda piabat a?i. 

Mentis erat Majus majorum nomine diflus, 
Qui partcra prilci nunc quoque moris habet. 

Nox ubi jam media eft, fomnoque filentìa prasbec ; 
Et canis , & varise conticuiiìis avcs ; 

6 I!Ie memor veteris ritus, timidufque Dcorura 
Surgìt: babent gemini rincula nulla pedes. 

7 Signaque dat digitis medio eum pollice junflis, 
Occurrat tacito ne levis umbra libi . 

Terque manus puras fontana proluit unda; 
Vertitur, & nigras accipit ore fabas. 

Averfafque jacìt: fed dum iacic, Hìec ego mitto; 
His, inquit, redimo meque meofque tabis. 

Hoc 



(1) Tir. Ti 9 . di Maggi» eomln- ■}, che non fi vedano, 
divano i Lcraur), e duravanotri: (,) Ltmwii , o Ltmm*lU tra- 

fiiorni , non p f ,t, conilmun . no facrifii) inltituiil pe i Lemuri, 

(1) ViRt. Sembra , che il Sole col qua! nome inienaevano cuire 

nafcendo IVaccl dal ciclo le «elle; le Anfme ei Geuj , o [TOpiiJ laU 

perchS col fuo lume maggiore fu- fero , o novlci ; laddove per Laut 

arando il minore deeU aftri , fa Intendeva» i foli propiij - 

(+) Brf- 
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I V. 

Qtlando Efpero tre volte Ìndi la bella 
' Sua faccia avrà inoltrata, e avrà ceduto 
Tre volte il loco al Sol vinta ogni Qella; 
11 rito antico a noi farà venuto 

De i notturni Lemuri: in quelli onora 
Sacra funzion dell'Ombre il popol muto. 
Correa pifc breve l'anno ; e ignote ancora 
Eran le Februe pie: ne fu il tuo mefe 
* Degli altri, 0 Dio bifronte, il primo allora. 
Ma al freddo cener tuttavia fi refe 
Il (uo onore; e la tomba dei fepolto 
Avo il nipote ad erpiare atteie, 
Ciò nel Maggio fi fea, che il nome tolto 
Ha da i maggiori ; e delle confuete 
Cerimonie di allor (erba ancor molto. 
Quando a mezzo è la notte, e alla quiete 
Invita col filenzìoj' e tu , 0 dipinto 
Sruolo di augelli, e voi Cani tacete; 
Del prifeo rito ei memore, e fofpintù 
Dal timor degli Dei, forge tenendo 
Affatto l'uno e l'altro piè difeinto. 
£ al dito, che ha loco nel mezzo, unendo 
Il pollice dà fegno,' poiché pavé 
Di non fconcrarTi in vana ombra tacendo. 
Acqua di fonte adopra, onde (t lave 
Le pure mani ben tre volte: appretto 
Si volge, e in bocca prende negre fave. 
Dietto a fe quelle (caglia; e mentre eh" e Ab 
Scaglia, Con quelle ora da me gettate 
Fave, dice, i miei libero e me fteflò*. 



(♦) Értvìer. ni dice! meli era tu volete factlfiiio »J!e anime de 

ne i primi tempi l'anno , fecondo 1 irapjflail. 

Ovidio. f>j SifHajut . Faceva ("coppi , 

f j) Jaat . 11 Gemuto non era dice un imcrptire , col di o folli. 

allora .1 prlnio niefe d. ir anno . -ce imiirf A medio , j-er finn f-tjrc , 

(' ) tilt . i e. Ntfot , o qua- eie efcli non aveva ancor prete in 

lungue alin» de 1 dlucadcnti , eie nane le fave da geuart . 
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FASTORUM 
Hoc novics dicit, nec refpicit: umbri puratur 
Coliigere, & nullo terga vidente fequi. 

Rurfus aquam tangit, 8 Temefseaque concrepat ar».- 
Et rogati ut teftis exeat umbra ftm. 

Curri dixit novies, Manes etite paterni, 
Refpicit, & pure facra perafla putat. 

Difla lit nnde dies, qui nomini* extet origo, 
Me fugit: ex aliquo eli invenienda Deo. 

p Pleiade nate, mone, virga venerande potenti.- 
Szpe tibi io Stygii regia vifa Jovis. 

Venir adoratns Caducìfer.- aceipe caufTam 
Nominis: ex ipfo cognita cauffa Deo eli. 

Komulus ut tumulo fraternas condidit umbras , 
Et ii male veloci jufta foluta Remo; 

Fauftulus infelix & paflìs Acca capillìs 
Spargebant lacrymis ofTa pernila fuis. 

Inde domam redeunt fub prima crepufcula mcefli ; 
Dtque crac , in duro procubuere toro. 

Umbra cruenta Remi vira eft aflìftere lefto, 
Atque hxc exiguo murmurc verba loqui: 

Ed ego, dìmidium veltri parfque altera voti. 
Cernite firn qualis; qui modo qualis eram.' 

Qui modo, fi volucres fiibuiffem regna jubente», 
In populo potili maximus effe meo. 

Nune 



(!) Timtfd* , Tinse fe , mTtm- (ere I medili fuggir fi faccfferolE 

pf* era «Iti de I Bruì} , attori- Ooibrc. 

dante di miniere di rame . Crede. (9) Pls)*Ji. DI Mercurio ^li- 
Vino gli amichi , che col |Wicuo- osi» di Maja , uiu delle Pie jidl , 
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Senza voltarli cib nove fiate 

Dice: fama è', che l'ombre a raccattare 

Le fave vadan dietro inofXervate. 
Torna a bagnarli: fa poi nfonare 

I bronzi Temefei; e l'Ombre avite 

Prega a vnler quella magion Ijfciare. 
Dopo aver detto nove volte, Ulcire 

Ombre degli avi, Ci rivolge, e crede 

Con purità le funzion compite. 
Onde è detto ta! di, chi origm diede 

Al norre, rinvenir non fa mìa mente: 

Cercarlo da alcun Nume fi richiede. 
Figlio di Maia o tu, per la potente 

Verga onorando, i jubbj mitfi rifehiara: 

Di Pluto alla magion tu vai fovente. 
Viro Mercurio invocato, e dice, Impara 

Del nome la cagion.- da fé quel Dio 

La richieda cagion fccemi chiara. 
Poiché l'ombra fraterna (eppelUo 

Romolo ; e a Remo, cui di Otello il vanto 

Colli» la morte, il funera! compio; 
Fallitolo a un infortunio afpro cotanto 

£ la (comporta il crine Arca mogliera 

Spargean fulle ofl'a incenerite il pianto. 
Quindi al primo apparir che feo la (era 

Melti a cafa fen riedono, e le lafTe 

Membra jn letto adagiàr duro, qua! era. 
Parve, che predo al letto lì ferma (le 

Di Remo l'ombra (angue ancor grondante; 

E che con debil fuon coi! parlane: 
Io, che una parte fui di voflre rante 

Premure e la metà de i voti ardenti. 

Qua! fon mirate; e o qua! fui poco innante! 
Quell'io, cui fe poc'anzi più frequenti 
, Gli augei di Re la gloria aveller dati, 

Ma (lìmo efier potea era le mie genti . 

Z Or 



fi d parlato atirove . fìefli potenti , che ha Giove Mei 

(io) Stygìi jmii . Coi! chiama. ciclo = nella rem. 
fiutone , che ba nell'Inferno la (u) Ualt . A iuo danno. 



354 F A STORUM 
Nunc elapfa rogi flammis & inanìs imago: 
Hsec eft ex ilio forma relitta Remo. 

Heu ! ubi Mars pater ed > fi vos modo veri locuti ; 
Uberaque expofieìs i Ile ferina dedic. 

Quero lupa fervavit, manus hanc temeraria eivis 
Perdidit. O quanto roitior il la fuit ! 

Sxvc Celer," crudelem animam per vulnera il ceddas: 
Urque ego, fub terras fanguinoientus eas. 

13 Noluit hoc frater: pietas aequatis in ilio ed. 
Quod potuit, lacrymas in mea fata dedit. 

Hunc vos per lacrymas, per ve/Ira alimenta rogate, 
Ut celebrem noftro fignet honore diem. ■ 

Mandantem ampleéìi cupiunt, & brachia tendane: 
Lubrica prenlantes eftugit umbra manus. 

Ut fecum fugiens fomnos abduxit imago; 
Ad Regem voces fratrii uterque femnt. 

Romulus obfequititr, litcemque Remuria dixit 
Illam, qua poikis juda feruntur avis. 

14 Alpera mutata ed in lenem tempore longo 
Litera, qux toco nomine prima fuit. 

Mox etiam Lemures animas dixere filentum.- 
Is verbis fenfus, vis ea vocis erat. 

Fana taroen veteres itlis claufere diebus; 
Ut nunc ij ferali tempore operta vides. 

Nec 



{11) ReJJas . Grjtiflìnio facri- 
nilo alle animi; degli uccifi Ce- 
devano tiTtK U mone violenta de 
I loro ucclfori , 



(ij) Noluit . Comando Roma- 
Io, che luffe uccifo chi fallali* le 
mura , ina non avrebbe voluti» , 
che ancor io loffi coniprtfo Inoue- 
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Or fenza corpo imniago fon fcampata 

Del rogo dall' ardor: di quel primiero 

Remo quella è la forma a me iellata. 
Marce il padre ahi dov'è? fé pure il vero 

Narrafte, e le a<me efpollo col germano 
. Per lui poppe ferine il latte diero. 
Quei, cui falvb una lupa, fu da mano 

Di temerario cittadin conquifo. 

O quanto quella era di cuor piti umano! 
Con più ferite, o fier Celere, uccifo 

Ah rendi il crudo fpirco; e di me al paio 

Vanne fottcrra del tuo (angue intrifo. 
Al non men pio german fu ciò difearo: 

Egli il mio deplorò funefio fato 

( Che alrro far non potea) con pianto amaro. 
Lui per le voftre lacrime, e pel dato 

Vitto pregate, che alcun giorno lia 

Celebre ad onor mìo da lui legnato. 
Stende le man la coppia , che desta 

Chi fi paria abbracciar : l'ombra fugace 

Schiva la man, che ilrinper la vorria. 
Poiché partì l'immago, e fuo feguace 

Fè il lònno, i (enfi del german didimi 

La fida coppia noti a Romol face . 
Dàl Re i preghi di lor non (on refpintì; 

Ei di Remurj il nome al giorno dienne, 

In cui fanii l'eieqm'e agli avi ertimi. 
Gran tempo appretto in dolce lettra venne 

Mutata l'afpra, che l'anteriore 

Loco in tutto quel nome un giorno uterine. 
Poi le alme ancora ite de Ì corpi fuore 

DifTer Lemuri : quello in comunale 

Senio del nome fu, quello il valore. 
Chiufi i templi per altro in tempo tale 

Tenner gli antichi, e chiufi ti vedrai 

Stare anche adeflb in ogni di ferale. 

2 t Di 
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} <6 FASTORUM. 
Nec viduz tacdis eidem, nec virginis apta 
Tempora; quse nupfit, non diuturni fuit. 

Hic quoque de caufla, fi te proverbia tangunt, 
Menfe malas Majo nubere, vulgus aie. 

Sed tameo hee trìa fune (ub eodem tempore fella 
Inter (e ió nullo continuata die. 

QUorum fi 17 mediis Beoton Oriona quzret» 
Fallili eris. Signi cauli a caneoda milii, 

Jupiter, & Iato qui regnat in «quore 18 frater, 
Carpebant focus Mercuri uique vili. 

Tempus erat, quo ip verfa jugo referitntur ara tra,-. 
Et pronus faturx lac bibit agnus ovis. 

Forte fenex Hyrieus angufti cuttor agelli 
Hos videe, exiguam ftabat ut ante cafam. 

Atque ita, Longa via ed, nec tempora longa (uperfant, 
DìlitJ & fiofpitibiis janui noterà patet. 

Addidìt & vultum verbis; iterumque rogavit. 
Parent promiflìs, diffimulantque Deos. 

Tecla fenis fubeunt nìgto deformia fumo: 
Igoìs in hetlerno ftipite parvus crac. 

Ipfe genu polito flimmaj exfufcirat aura, 
Et promit quill'as coro mi nui eque faces. 

Stane calices: minor inde fabas , olus alter habebaot; 
Et fumaot teda preffus utsrque fuo . 

Dumque 20 mora eft , tremula dat vinarubentiadextra; 
Accipìt Eequoreus pocula prima Deus. 

Que 

(tS) ittita ■ Tre noti! celebra- (i 7 ) MUÌis . Il di tu cranton- 
Mnii I Lemnr) , mi non continua- ti Otlone nsio in Beoili . 
ie; cloi il 9. 11. e !]• «Il Mafigio . (iS) Frtur , Neunno DI» d el- 
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DÌ donzelle o di vedove non mai 
Atti alle nozze fu quella fìagìone.- 
Chi fpolortì in quei dì non durò affai . 

£ (è i piovcrbj apprezzi) la cagione 

Quella è, per c i dal volgo dirfì è udito, 
Le ipofate di Maggio efler non buone. 

Quelle fefìe tri- lon , che hanno fortiro 
L'illeflò tempo; ma non fiati ignoto, 
Che ncii'un g.ornn di erte è all'altro unito, 

IN mezzo a i quali di, Te tu il Beato 
Brami Orion veder, vana è la fpeme. 
Di quefì'jilro il motivo or farb noto. 
Giove e il fracel , di cui l' imperio cerne 

L'accolto in vallo fen flutto marino, ■[ 
E Mercurio facean viaggio infierne. 
L'ora era, in cut riporta il contadino 
Sul giogo il volto aratolo; e l'agnello 
Sugge la fagia madre a terra chino, 
II vecchio Irieo cultor di un campiello < 
Vede coiìor, Ciccarne era per forte 
Davanti al rozzo Tuo picciolo oflello. 
E dille ior, Lunga è la ilrada , c corte 
Ore rertano al i\ ; mai fempre aperte 
A i foradieri ftan quelle mie porte. 
Lieto volto vi uni ; preghi ed offerte 
Rinnova: l'aecettaro i pa (leggieri , 
Le fembtanze di Dei tenner coperte. 
Tra i muri cu tran pel fumo orridi e neri 
Della cafa , ove il buon vecchio li invita.* 
Fuoco affai fcarfo era in un ceppo d'ieri. 
Piega al fuolo il ginocchio, e la lopita 
Fiamma col foftio a rifvegliare i predo: 
Cava fuor fede faci, indi le trita. 
Due pentolin vi fon ; le fave quello 
Minore, erbaggi l'altro in feno afeonde : 
Ainbi fuman coperti del Ior tefìo . 
Mentre fi afpetta, rolTo vino infonde 

Con tremolante deflra entro il bicchiere; 
Prende la prima tazza il Dio delle onde. 

Z 3 U 

■Mtà cafa 1* intra rivolta «1 contrario 

{io) Mora. Mentre afferralo 
finchi ua cotta la cena. 



JS 8 FASTORUM 
Qux fimul exhauùt, Da mine bibat ordine, dixic , 
Jupitér audiro palluit ille Jove. 

Ut redi i t animus, cui core m pauperis agri 
Immolai, & magno torret in igne bovem. 

Quaglie puer quondam primis diffdderat «Iti», 
Prodi t ai fumofo condita vini cado. 

Nec mora: flumineam lino cclantibus ulvam, 
Sic quoque non altis, difeubuerere toiis. 

None dape, nunc pofito menfe nituere ai Lyaso .• 
Terra rubens aj crater, pocula fagits eraot. 

Verba fucre Jovis; Si quid fere impetus, opta; 
Omne fores: placidi verba fuere fenis. 

Cara fuic conjux prima; mihi cura juventse 
Cognita: nunc ubi lit, quaericis? urna tegit. 

Huic ego joratui, vobis in verba voonis, 
Coniugio, disi, fola fruere meo. 

Et dixi, & fervo: fed enìm diverfa voluntas 
Eft mihi; ncc conjux, fed pater effe volo. 

Annucrant omnes ; omnes ad terga juvenci 
Conftiterant: 34 pudor eli ulteriore loqui. 

Tum fii per injeifU texere madentìa terra. 
Jamque deeen mentes; & puer ortus erat. 



L I B. V. CAP. IV. j 
La qual bevuta, dà, difle, or da bere, 

Per mantener l'ordin del loco, a Giove. 

All'udir Giove impallidì il meffere. 
Tornati a lui li fpirti , indi rimuove 

li piede; ammazza, ed a gran fiamma arroito 

Cuoce cultordel mele hi □ campo un bove. 
Da vaio affumicato eflrae ben collo 

Il ri (erbato vin, che giovanetto 

Ne i Cuoi primi anni in quello avea ripoRo. 
E lenza indugio fi adagiato in Ietto, 

Che (ebben Cotto i lini alga celava 

Di fiume, anche in tal guifa eia balletto. 
Or di recati cibi, 01 copia ornava 

Di vin le mehfe ; i nappi eran di faggio, 

In vafo il vin di rofla terra flava. 
Se brami, dille Giove, alcun vantaggio 

Ottener, fcegli ; paghe fian tue voglie. 

Rifpofe il mite veglio in tal linguaggio - 
Cara ne i miei verdi anni ebbi una moglie: 

Sapere ov'è bramare? a me la invola 

L'urna, che il freddo cenere ne accoglie. 
Diedi con giuramento a lei parola, 

E voi chiamati in teftimonj, o Dei, 

Dilli, In ilpofo me godrai tu fola. 
Il dilli, e lare fexbo ; or però i mici 

Voti affatto tra le fon difeordanti; -. 

Marito no, ma padre eller vorrei. 
Lo approvar tutti ; e del giovenco innanti 

Al cuojo i Numi in piè tutti ft unirò: 

RofTor non mi conlente il dir più avanti. 
Bagnato poi di terra il ricoprirò i 

Nato quindi un bambin veder Ci feo 

Di dieci meli entro l'ufato giro. 

Z 4 Pi 



,<o FA STO RUM 
Hunc Hyrieui, q-tia fic gcnitui, vocat 25 Urion*. 
16 Perdidit antiquum litter» prima fonum . 

Creverat immenfum : comitem Ubi 17 Delia fumfit; 
lite Dea; cufios, iile fatelles em. 

Verb» movent iras non ci rcu m fpef) a Deorum. 
Quam nequeam, dn:t, vincere, nulla fera e(t. 

Seorpinn immifir Tellus.- fuit impetus iltì 
Curva 18 gemelliparae fpicula ferro Deal. 

Obditit Orion : Latona nirentibus aflris 
Addidit ; &, Menti pramia, dixit, habe. 



.V. 

SED quid 8t Orlon & csstera, fiderà mundo 
Cedere fellinant, noique 1 coartlat iter? 

Quid folito citius x liquido iubar «quore tallir 
Candida Lucifero preveniente ditti 

Fallnr? an arma froant? non fallimnr; arma fonabant.' 
Mars venit, & veniens bellica Ugna dedit. 

3 U'tor ad ipfe fuoi calo defeendit honores, 
Templaque in Augufto confpìcienda foro. 

Et Deus eft ing*ns , & 4 opus: debebat in Urbe t 
Non alter nati Mars riabitare fui. 

Di- 



00 DVfeM. Da arte*. 

(»'■) ft'didtt , eflLndùf. in pro- 
gtcflb di ien,; o ».n aia I* 1/ /» 0, 

(>?) Orli*. Dm- o.l d- l(1 , 
percl-i n r-ai («infoia D lo, 

(1S) Qtmtllìi*?*. Uiojj.ihc 



pirtorf Febo c Diana gemelli . fj*. 
(Hfd , Intendati dell aculeo, eoo 
cui lo frori'ion; fetifee ■ 

(.) C,mtB«ì D*l .rancore 
dell'altro di Orjon-, e dall' effere 
111 )Wto.tt«pa abbreviale l;not- 
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L I B. V' CAP. IV. }6i 
Poiché così fu generato, Irieo 

Col nome di Urion chiamarlo gode. 

La prima lettra il prilco iuon perdeo. 
Ei crebbe a difmifura : e fé 1 fua lode 

Colui per fuo compagno aver Diana ; 

Di quella egli miniflro era e cuflode. 
L'ire de i Nomi una parola tafana ',. 

Sveglia. Nel vado fuol , dille, noi! erra, 

Ch'io non polla atterrar, belva sì Urani. 
Diè fuori orrendo (corpìon la terra; 

Che portare alla Dea madre de i dui 

Gemelli ofo col curvo (Irai la guerra. 
Animofo Orìon fi oppofe.- e lui 

Suo difenlor Latona infra i fereni ■ , 

Aftri del cielo trasferì; De ì luì 

Merti, dicendo, il guiderdone ottieni. 

V. 

MA a che Orlon con gli altri aflri fi porta 
Ratto cosi del mar verlò le arene? 
A che la notte il fuo cammino accorta? 
A che pria delPufato il giorno viene . ... 

Chiaro dal mare alzando il fuo fplendore> 
E si pronto Lucifero il previene? 
Suonai) le armi, o m'inganno? è pur fragore 
Di armi,- non m' ingannai : vìen Marte, ehi dato 
Segno, in venir, di bellico furore. 
Marte Vendicaror dal «lei cataro . . 
Viene atle fede fue ; vienedel foro 
Aagufto al tempio nobilmente ornaro. 
E* grande il Nume, e grande anch'i il lavoro; 
Marte nella città della fua prole 
Doveva Dar con non minor decoro. 

De 



ti , prendi oceafioae il Poeta it o Blf«'""t ( rame dire Oidio ) 

adular, ^usuilo nel fuiuuiidiTmo lem pio , the Au- 
ro List.Ua . I e; fluito , dice eu«o )H AiAUb nel (uo foro hi 

CÀtl. fj„p .tiamemo rfeih vi-ror h ri, or- 

0) Vile' Ctletravafi 11 il. di lata ron' ro gli urclfuri di Q. Celare. 

Maggio •* 'etti di Mane Ultore , (4j °t»-> ■ ll.icrapio. 
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16% FASTORUM 
Digna I gìganteis h*c (une delubri tropb*is : 
Hinc fera Gradivum beli» 6 movere deeet; 

Seu quis ab Eoo nos 7 impius orbe Jaceflet, 
Seu quis ab Occiduo Sole domanda erte. 

Pxofpicit 8 Armipotcn; opéris faftigia fumrni; 
Et proba: inviflos lumina tenere Deos . 

Profpicit in foribui p diverte tela figura;, 
Armaque tcrrarum milite vi&a Tuo . 

Hiiw videt JEnean onetatum pondere 10 facro; 
Et tot J illese nobilitai js 11 avos . 

Hinc videt 11 Uiaden humeris ducis arma ferentem : 
Glaraque difpofitis 13 aita fubefle viris. 

Spedisi & Auguflo 14 prztextum nomine templum; 
Et viium leéto Casfare majus opus. 

Voverat hoc juvenis rune cum 15 pia luflulit arma: 
A tantis Princeps iocìpìendus erat. 

Jlie manus tendens , bine danti milite 16 jufto , 
Hinc 17 conjuratis, taiia dièta dedit: 

Si mihì bellandi pater efì, Velteque 18 Sacerdos 
19 Auflor, & ulcifei nomen utrumque paro; 



(5) Gujimm . Paragona 

Giganti colorn, che «clero lear- grefio del te... r 

mi contro 1" Allindi famiglia . MDIvtt/S. Volle Angufio.cne 

{C) Hovi't , Quando fi UituTi in quello temi'lo foITcro appese le 

di muovere alcuna guerra , doveva fpoglle de I fuperatt nemici , ■ le 

Il Senato , per decreto di Auguflo , inm .imi . 
radunaru In quello tempio di Mar. 

(7) Impiui , alle unite lignifica 

crudele; coli Orailo epod. (n) Aeoi . Le fiatile di quel tri. 

- " — * che Augufin colloco- ne 1 
■ ■ ■ ti lue f< 



due ponici d_ 

(la) llinitw, Romolo figlio d' 
llU 



L I B. V. CAP. V. ì6ì 
De i trofei giganteschi e degna mole 

Quel tempio, che di qui le guerre atroci 

Muova delle armi il Dio , ragion ben vuole; 
O Ha, che alcun ci sfidi de i feroci 

Popoli Eoi, o debbi n con la fpada 

Genti domarli dell'Egerie foci. 
Marte del tempio alle aire cime bada, 

E le moli di più nobil bruttura 

De i Numi invitti efTer magion gli aggrada. 
Nelle porte più ftrali di figura 

Diverfa mira, ed ogni arme del mondo 

Vinta de i duci fuoi dalla bravura. 
Quindi egli vede Enea del facto pondo 

Carco; ed i numero» avi, che a noi 

Di Giulo il nobil diè feme fecondo. 
Quindi ei le armi di Acron portat fu i fuoi 

Omeri Romol vede; e Dar le chiare 

Opre appiè fcricte de i difpofti Eroi. 
Scorge di Auguftoil nome in fronte Mare 

Al tempio, e poiché Ictitto ivi comprefe 

Cefare, l'opra a lui piti nobil pare. 
Quello ei giovin promife allor che piefe 

Le armi per pia cagione' al gran comando 

Dar principio dovea da sì alte imprefe. 
Quinci le giufle fchiere, e quindi dando 

J congiurati , lui così fi uoìo 

Parlar, le mani inverlo il ciel levando: 
Se il Miniftro Veftal , fe il padre mio 

Mi (prona a guerreggiar, fe le vendette 

Di ambi i nomi a pigliar pronto fon io; 

Mi 

Ilia poni, e conficrb a Giove Fe- (H) W*. Per vendicare la mor- 
rttrio le ipoelio di Acronc du- te del padre fuo . 
ce de i Ccnlnefì da fe vinto a (ni) Jufo . V armata di An- 
fingolar temone . gulto . che prendeva 1' armi per 

(ij) AUa. A Ciafcun* delle im- giulla cagione, 
immilli ora [villa pitJclUUo una (17) (?o»jnrflri"r . Btitto e Caf- 
Irrvc kictitioiie dell; loro opere fio ucciforl di Cefare co i tot fe. 

(1+) Tmirnum . 1. e. Jteoi*- S (iS) Satcrdet . G. Ceftre era 

tuoi. Era nella faecina del lem. Pontefice MaiTimo, e perciti Siccr- 

dio ((ritto il nome di Augurio , dote di Velia . 

che avcvalo fjno fjbbticarc. (io) Aufor , i, e-, tuli*. 



**4 FASTO^UM 
Mars, ades; & latia federato UngUine ferra m ; 
Stetque favor caufla prò raeliore taus. 

Tempia feres, & me viflore vocaberis Ultor . 
Voverat; & fufo Ixtas ab hofte redic. * 

Nec fatii efl meruiffe ferrei cognomina Marti.- 
Per (equi tur lo Pirtha tigna retenta manu . 

Gens fuit & ai campìs, & cquis, & tuta fagittis,- 
£c circumfufu invia az fluminibm . 

Addideranr animós aj Craflbrum funera genti; 
Cura perìit miles, lìgnique, dunque Groul. 

Signa decus belli Partnu» Romana tenebat; 
Romanaque 14 aquile fignifer hoftis crat. 

Ifque pudor manfiiTer. adhuc, nifi fortibus armi* 
Csfaris Aufoniz protegereoeur opes. 

Me notai veteres, & long! dedecus «vi 
Sudulit.' agnorunt tigna recepta fuos. 

Quid libi nunc foli tre mirti poli tergi fagittse? 
Quid 35 locai qu.d rapidi profuit ufus equi; 

Panhe, refers aquilas; z6 viflos quoque porrigis arcui; 
Pignora jim noftri 27 nulla pudoris habes. 

Rite Deo tcmplumquC da rum , nomenque Bifulro.- 
Et meritus voti debita folvit honos. 



(in) Ptrti*. CrafTo comandante co , mi fuggendo ancora (caglia van 
de i Romani rimate ucciio di i dardi dall'arco contro ■ nemici , e 



Sol- 
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M i afilli; , o Marte; e fazù le flette 

Nel l'angue di chi oprò si rei misfatti ; 

Sieri le parti miglior da te protette. 
Un tempio avrai, s'io vinco, e ognun diratti 

Ufcor. Fc il voto; e gajo indi alla volta 

Di Romafen tornò da i rei disfatti. 
Nò a Marte meritar ballò una volta 

Quel nome: contro ìl Parto, il miai teoet 

Le noflre infegne in man, 6ero fi volta. 
L'arco, i cavalli, e il vado pian rendea 

Collor ficurì, c un cerchio di venienti 

Fiumi , che intorno ogni adito chiudea . 
Baldanza accrebber loro i Craffi (penti; 

Allor che tutto inllem col condottiere 

Perii- le inlegne, e le (confitte genti. 
Le Lazie infegne onor di noftre lettiere 

Aveale il Parto ; ed il nemico indegno 

Dell'aquila Romana era l'alfiere. 
E doreria tal onta, le follegno 

Le armi invitte da Celare impugnate 

Non ficcano all'afflitto Aulonio regna. 
Di lunga età Io feorno , e le pattate 

Infamie ei cance'lonne: i tuoi guerrieri 

Riconobber le infegne ncqui Ih te. 
Or che giovotti il loco, e i dardi, ch'eri 

Da tergo ufo a (cagliar? che, in fullc reni, 

O Parto, andar di rapidi deflrieriì 
L'aquile intanto a riportar tu vieni; 

E vinti ci offri gli archi ancor." nè piue 

Del nofrro d i lo nor pegni ritieni. 
Diedi a ragione il tempio a Marte, e due 

Volte U'tor, n'ebbe il nome: i meritati 

Onori ottenne, e fciolto il voto tue. 



nodi dilla fimi del valore di Au. 



iti) Fidai . PI» r*rt> d' 11 » fa - 

che dalle armi di Celare. 
(17) Nulla. Fnorche It, legto- 
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S 66 FASTORUM 
Soieones s8 ludos circo celebrate, Quirites: 
Non vifa eft fortem fcena decere Deum. 

J ? T}Lejadas adfpicies omnes, totumque fororum 
ir Agmen, ubi ance Idus nox erit una fupcr. 

Tum niihi non dubiis auftaribus ìncipit zftas ; 
£c tepidi tinem tempora verts habent. 



V I. 

IDibus ora i prior (tellantia tollere Taurum 
Indicati huic figno fabula nota fubeft. 

Prabuit ut taorus z Tyrii fua terga pittila: 
Jupiter, & fai fa cornila fronte tulit; 

Illa { jubam dextra, lava retìnebat amiflus; 
Et timor ipic novi ciuffa decoris erat. 

Aura linus implet; flavos movet aura capìllos. 
4 Sidoni, Ile fueras accipìenda Jovì, 

Szpe puellares fubduxit ab aquore piantai; 
Èt metuic taflus affilienti: aqux: 

Sape Deus prudens tergum demittit in undis, 
Hzreat ut collo forti us illa fuo, 

Littoribus taflis fìabat Cne cornibui ullts 
Jupiterj inque Deum de bove verfus erat. 

Tau- 



<ig) Luioi . Cclebravanfi in tal 1 (i) frhr . Il plorno inumi iB* 
giorno I l'Iuochi ucl Circo inolio- Idi nafee 11 capo del Toro mìo» 

ri- Ai Uir v rhf Jmiurì ir 




Nel circo celebrate i giuochi ulati, 

0 Romani ; ad un Dio, che forze vante, 
Quei della {cena arti non fon fembrati . 

S~\Uando refli una notte alle Idi innante, 

VZ Delle torcile Pleiadi vedrai 

IWoflrar tutta la fchiera il bel fembiante. 

Credo ( e fede ne fanno autori affai 
Gravi ) che allor I* diate al corto dia 
La molla ; e co i fuoi d'i tiepidi e gai 
La primavera al termin giunta fia. 

V I. 

T A notte all'Idi precedente addita, 

J— - Che alza il Toro il fuo capoinftelle avvolto." 

Quello fegno contien favola trita. 
Poiché cangiato in bue Giove ebbe tolto 

Sul finto capo i corni, e la donzella 

Di Tiro (opra alla fua fchiena accolto ,- 
Con la delira tenea la verginella 

Il crin, la verte con la manca; e nuove 

II timore aggiugnea bellezze a quella. 
L'aura gentil gonfia la velia, o muove, 

Europa, a te la chioma biondeggi a n te : 

Così prefa dovevi efTer da Giove. 
Spello dal mar le fanciullefche piante i 

Alzò, temendo, che con le onde ìnforte 

Non glie la tocchi il cavallari faltaote.- 
Sovente il Nume con maniere accorte 

Abbaila il tergo fuo ver la marea. 

Onde ella il collo a luì Aringa più forte. 
Il lido Giove ornai col piò premea, 

Quand'ei le corna al fin pofe da parte; 

E in Dio di bue cangiato fi vedea. 



di Agenore Re di Tiro e di Feni- 
cia , e condottili fui dorfo per 
mare In Creta , generò di nnelli 
Minoflo , che poi fu Re di qucll' 

HoU ftc/r» . 



(il Juham . Airetieva.il a i crini 
del bove, che b portava per mar* . 

{$) Siimi. Chiama Europa tuo 
quello nome, perché la cittì di Si- 
delie era vicina a Tir*. 



3 6S FASTORUM 
Taurus inìt ccelum: te, Sidoni, Jupiter implec; 
Patiìjuc muro terra: j certi* noir.en habet. 

Hoc alii (ignum 6 Pharum dìiere juvencam ; 
Quas bos ex homine ed, ex bove fafla Dea. 

Tura quoque prifcorum 7 virgo (ìmulacra viro rum 
Mietere 8 roboreo fcripea ponte folet. 

Corpora poti p decies fenos qui credidit annos 
Mina neci, feeieris crimine damnat avos. 

Fama vetus: tura cum Saturnia terra vociti eli, 
Talia fatidici dieta (acre 10 Dei.- 

Il Falcifero libata feni duo corpora, gente*, 
Mittite; quz Thufcis excipiantur aquis. 

Donec in hzc venir Tìrynthius uva» quotannis 
Triftia 11 Leucadio facra perita modo. 

Illum flramineos io squarti mififfe Quirite! ; 
Herculis exemplo corpora fal/a jaci. 

Pan potar, ut ferrerie iuvenes fuffraeia foli, 
Pontibus infirmo* precipitarle fenes. 

Tybri, doce verum: tua ripa vetuflior Urbe, 
Principium ritus tu bene nofle potei. 

Tr- 



( t) TtrtU . Era allora 1' Euro- altri , gettavano dal pome Emilie 

pa li imi pine della ritti , min fimo tic ri di Romaol amichi , fn- 

ellctido lini fcoperia I' America . il di Orami . 

(' ) thMiUm . ì. t. AEtfftijm , (g) Rtifio . Eri quello pome 

i' F"o, cht eri un'lfoli il: E. fitto iuiid di legname fenmlcn- 

giuo , he adoro 'j-jj! D.m Io b- ni Raffi , o altra legamedl tino; 

efh d t l Re Inaco Tono nome d" onde fu detio font [niliciui da 

' ' fuHicis , che fono 1 (bfteguì di le- 
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Va il Toro in cieJ ■■ Giove feconda farre 
Volle, o Tiria donzella,- e il nome ottenne 
Della terra da te la terza parte. 
Queiì' altro altri la minza effer (oliarne, 

Che nell'Egizie errò valle pianure ,- 

E vacca d'uom, di vacca Dea divenne. 
Fatte di giunchi la Veflal fuol pure 

Giù dal Sublicio ponte in quel di (ledo 

Gettar d'uomini antichi le figure. 
Chi morte a i vecchi effer fi data appretto 

Il lulho dodicefimo pensò, 

Gli avi viene a far rei di enorme ecceiTo. 
E* fama antica: allor che fi «hiamò 

Saturnia il Lazio ed il vicin terreno, 

Così il Nume fatidico parlo : 
Al vecchio Dio di falce armato fieno 

Due corpi offerti, o popoli; e gettati 

Donde gli accolga il Tofco fiume in fèno. 
Finché Ercole non venne io quelli lati, 

Ogni anno fur quei riti diiiimani 

A Leucadia maniera celebrati. 
Di Ararne fatti ei gittò giiì Romani 

Nell'onde: a efempio di quel gran guerriero 

Giccanfi adeffb finti corpi umani . 
Crede alcun, che per dar foli l'impero 

I giovani co ì voti, a precipizio 

Cader da i ponti i frali vecchj fero. 
Dammi, o Tetro , di ciò verace indizio: 

Di Roma antiche più fon le tue fponde. 

Tu del rito ben puoi faper l'inizio. 

A a II 



f_.lia oppinone di alcun! , I quii 
credevano, eh; gli antichi Remi, 
ni giunti all'età di fa, ,„„; / q(ft _ 
ip prVflpIiail dal pome . Quello 
barrato cudurne l:ggc<i pluirollo 
ufi o dagli abiian.i di tuia delle 
Ifol Ocladi j cagione della ucna- 
11» de 1 riverì . 
(15) Dti. DI Apollo Dodouco . 



fu) Faltifiw . Satunin finii fi- 
ca va 11 tempo , c perei!) lo rìiige. 
vano animo di falce . 

fi2) Liutmdìm. Era Leucade un* 
ifola del roare Joitio , ove quel po- 
polo fo'eva ogni anno, per placi- 
re Apollo , precipitare alcun 14 
dall' aliena di mia rupe. 



FASTORUM 



Tybris i; aruncM'erum medio caput extulit alveo; 
Raucaqne dimovit talibus ora fonis: 

Hxc loca deferta! vidi fine mcenibus herbas; 
Pafcebat fparlos ntiaque ripa boves. 

Et quem nunc gente; Tyberim noruntque timerttque, 
Tunc edam pecori deipiciendus eram. 

Arcadis Evandri nomen tibi larpe refertur; 
Ille meas remis advena torfic aquas. 

Venit & Alcides turba comi'tatus Achiva : 
Albuia, fi memini, tunc mihi nomen erat. 

Excipit hofpitio jitvenem 14 PaHantim beros : 
£c tandem ij Caco debita pana venit. 

Victor abit, fecumque boves Erytheida predarti 
AbdraFiit.' at comites 16 longius ire negant. 

Magnaque pars fiorum defertis venerai 17 Argis.- 
Montibus 18 bis ponnnt Ipemque Laremque ftium. 

Siepe tamen patria: dulci tangtintur amore; 
Acque aliqujs moriens hoc breve mandat opus. 

Mittire me Tyberi ; Tyberinis veflns ut undis 
Lìttus ad ip lincili um pulvis inanis eam. 

20 Difplicet haeredi mandati cura fepulcbri.- 
Mortuus Aufonia conditur ai hofpes humo. 



Sdr- 




{ i«) LoKfiui, Parti Ercole dil 
ilio; ma multi rie 1 fuoi compi- 
ili rimaner vollero m quel faelt . 
f i?) Àrgii. Otti alt Peloyou- 



fij) Cmp . V. il li*. 1. 



(il) Hi/. 
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Il Tcbro cava fuor di mezzo alle onde 
Cinto di canne il capo; e quindi aperte 
Le rauche fauci in guifa tal rifponde.- 

Io quelli luoghi vidi erbe deferte 

Senza mura; a'buoi fparfì erano allora 
Dalle due ripe le pafture offerte. 

Ed io Tebro, di cui contezza hanno ora. 
E inlìem timore i popoli, allor fui 
Oggetto di djfpregio a i greggi ancora. 

Spello odon rifonar gli orecchi tui 

Di Evandro Arcade il nome: ei l'onda mia 
Co i remi dibattè venendo a nui. 

Qua venne Alcide ancora in compagnia 
Di Greca turba: mei rammento appena, 
Albula allor io nominar mi udìa. 

Evandro in fua magione il giovin mena, 
E gli offre ofpizio: allor de i falli tuoi, 
Cacco pagaftì al fin la giulìa pena . 

Ei parte vincitore, e fcco i buoi 
Tolti da Eritta mena.- ma propone 
Di più innanzi non gir lo (tuoi de i fuoi. 

E gran parte di quei , che in tal regione 
Glunfer, d'Argo venia da lor negletto: 
Sua fpeme e nido in quelli monti pone . 

Spedo fenton però del patrio tetto 

L' amore; e alcun prelTo al morire è udito 
Quello all'erede impor facil precetto. 

Mi gettate nel Tebro: acciò che unito 
Al Tcbro, di effo poi l'onda rapace 
Vana polve mi porti al patrio lito. 

La chieda tomba procurar non piace 
Dell'erede al pio cor.- Colpite morto 
Chiufo in Italo avello ivi len giace . 



A a a 



In 



(li) Hit. In (|ucM colli , do. 




*e fu poi fahlrkata Rami . 

fi?) tuatiium. Il fiume urico 
Icorrev^ *l*iaB ad Argo. 

i ... i n;r»j.v.» m„. . 



( i' ) Btfplirtt . Noi. ivcva cuo- 
« l'erede di fpirgcr utile unde 



I 
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77i FASTORUM 
Scirpea prò .domino Tyberi jafUtur imago, 
Ut repetat Graias per ("reta longa domos. 

Haetenus: ut vivo fubiit rorantìa faxo 
Antra , levcs curlum fuftinuiftis aquas. 



V I I. 

Cl»re i aepos Atlanti*, aJes : quem montibut olim 
Edidit Arcadiis Pleias una Jovi. 

Pacis & armorum S'aperis imifque Deomm 
a Arbiter, alato qui psie carpì* iter.- 

; Lffite lyra: pulfu, nitida quoque Ixte pale-Ara ; 
Quo didicit eulte lingua riverite 4 loqui . 

Tempia tibi pofuere Patres fpeeìantia 5 Circa RI 
Idibus : ex ilio ed hxc tibi iella dies. 

Te quicunque fuas profitetuf vendere merces, 
Thure dato, tribuas ut libi lucra, rogat. 

EU aqua Mercuri i portae vicina Caperli!.- 
Si juvat expertis credere, numeri habet. 

Huc venir 6 incinétus tunteam mercatori & urna 
Parai 7 fumea, quam fetat , haurit aquam . 

Uda fit hinc laurus: lauro fparguntur ab uda 
Omnia, qua: domino; iunt habituta 8 novos . 

Spat. 

(1) Xta ni . Mercurio, la cai la guerra e delti pace . 
fefh cil:k.i «ufi ìt elortie dell'Irti, (]) Lt'e . Perche dicelì , «he 
cm Figliuoli) di Mi)i uni delle egli felle l' inventar della lin , e 
riejidl ime da Atlante . della palellrj , ìi ouale chiami 

(1) Arbiltr . E (il Caduceo , nJj a ca K ionc dell' olio , coucul 
che panava In rumo, t jKr l'è- eran Coliti di ungerli gli atleti . 
logucnii era Mercurio arbitro dtl- ( 4 ) Iojk/. Era anche il Dì" 
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In vece del padron dal Tebro è i (Torto 
Simulacro di (Ira mi, onde trafcorio 
II lungo mar fen rieda a] Greco porto. 

Fin qui egli dine: ed al grondante dotfo 
Dell'antro iottentrò, cui vivo faflb 
Compone; e voi, acque fugaci, il corfo 
Soipendefk a lafciil libero il pano. 



DI Atlante tu , chiaro nipote, or vieni; 
Cui la Plejade Maja a Giove un giorno 
Di Arcadia partorì ne i monti ameni. 
O nel celefte ed inferrai foggiorno 

Di pace arbitro e di armi, da cui fono 
Varcati i ciel col piè di piume adorno: 
Cui V unto atleta , e della certa il fuono 
Porge dolce piacer; di cui l'ornato 
Panar , che apprefe l'acro fu nobil dono. 
Del Circo in villa un tempio a te donato 
Fu da i Padri nelle Idi: infin d'allora 
Queflo fedivo giorno è a te (aerato. 
Da te chi attende a vender merci implora 
Ajuto, onde il fuo lucro fi promuova . 
E il nume tuo col dato tncenfo onora . 
Vi ha un'acqua di Mercurio, in'cui li trova 
Virtù divina, appreflb alla Capena 
Porta; fe a chi '1 provò fede dar giova. 
Coli* urna profumata a quella vena 
Il mercadante va, cìnto la vetta, 
E puro di acqua la riporta piena . 
Di lauro un ramufcello ei tuffa in quella: 
Col lauro alperge tutto quello, a cui 
Nuovo padron di procacciar gli refla. 

A a 2 Con 



All'eloquenza. 

( f ) dream . Il Circo mite . 

( 6 ) IntinBui . All' aio de 1 
roercadmil , che at eloto della ve- 
tte tene«no apptfa la lori» àt I 



( ? ) SMfta . Purgata prima co I 
iutTumigj c profumi . 

(!) jYoiior. Quelle merci, al- 
le quali egli cerca il compra- 

iore . 



J?4 FASTORUM 
Spargit & ipfe fuos lauro rorante capillosj 
Et peragit folita fallere voce preces. 

Ablue preteriti penuria temporis, inquit: 
Ablue 9 preterita perfida verba die. 

Sive ego te feci teftem , falfove citavi 
io Non audicuri numina magna Jovis; 

Sive Deum prudens alium, Divamve fefelli; 
Abftuleriuc celeres improba difl* Noti . 

Et li pateant veniente die per j uria nobis: 
Nec ciuent Superi, fi qua locutus ero. 

Da modo lucra mihi, da £»&o li gaudia lucro; 
Et face, ut emtori verba dedifle juvet. 

Talia Mercurins pofcentem rìdet ab alto; 
Se memor ij Ortygias furripuifle boves. 

AT mihi pande, precor, tanto 14 meliora petenti, 
In 15 Geminos ex quo tempore Phtebui eac. 

Cum totidem de menfe dies (uperefìe videbis, 
ió Quot lunt Herculei Ù£U laboris, aie. 

Die, ego refpondi , Muffarti mihi fideris bujui. 
Caufì'am facundo prodìdìr. ore Deus. 

Abttulerant raptas 17 Phaben Pbcebefque fororem 
18 Tyndaridà fratres, hic eques, ille pugtl. ^ 

(DJ Prttt fila dì* . O di iuho empie degl" iflclT. delitti! 

II len.po [lilla iu , avvero del fior- ( n ) Gaudia . Concedimi , eh 

Ha antecedente , in cui inrfe I io polfa godermi eoo pto il fai' 0 

merendanti erano più pioni! a fi I giiadacno. 
(pergiuri', forando di reterai- V 
di vegnente purgali. 

(i-ij No» «HditKTÌ. Suic» il t.i Orlata. Mìùt che Apoll» rac- 
cattarli 11 rpjal Giove io (pera, cino dal ciclo p/ceva gli jtmen- 
" . che non mi avi-Ile a udire. ti del Re Admeto , Mercuilo P' 

(it) Pjlunt . Preghiere pili tolfe furtivamente un bove , ed il 
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L I B. V. CAP. VII. 

Con Io flillante lauro ì crini lui 

EÌ fparge ancora; e quelle preci invi» 
Con voce avvezza ad ingannare altrui. 

Del tempo Teorici ogni (pergiuro Ila 
Per te purgato, e della menzognera 
Mia lingua la pallata fellonìa. 

Se te citai, Mercurio, o di non ver» 
Coli il gran Giove teftimonio fei , 
Che il parlar mio per afcoitar non era: 

Ovver fe alcuna Diva , o fé altri Dei 
Avveduto ingannai con lingua impura 
Lieve aura abbia difperfi i detti rei. 

E polla, apparii a noi l'alba futura, 
Nuovi fpergiuri il labbro mio dar fuore; 
Nè di mie voci i Dei fi prendan cura. 

Lucro a me intanto apporti il tuo favore.- 
Fa, ch'io mi goda il fatto lucro, e giovi 
L'aver foie (pacciaro al compratore. 

Ride dal ciel Mercurio, e par che approvi 
Del fuppHcante fuo tali parole, 
Memore, eh' ci furò gli Ortigii bovi. 

OR tu al Poeta, o Dio, che da te vuole 
Cofa tanto miglior, deh fa palefc 
In qua! dì paffi ne i Gemelli il Sole. 
Quando vedrai, mi dine, che del mefe 
Tanti di refteran, quante contare 
Sogliam di Alcide fVigofe imprefe. 
Or piacciati, foggiunli, a me (velare 
Dell'auro la cagion. Coll'eloquente 
Lingua il Dio la cagion prefe a narrare. 
I fratelli Tindaridi , un valente 

Nei pugni, l'altro in cavalcar, furata 
Febe aveano e la fuora unitamente, 
ir A a 4 

( i* ) Mtliara. Di quelle. 



( .S) C/mi, 



toh rapite da Caflore e di PoU 
r il j Tf$i*riim, Sono Caftore 

■ - e Polluce; rtbbcuc II fecondo non 

{ ìt, ) J^ual, Dodici furono l'ini- forte figlio di Tlndiro , ma di 

prefe laboriofe di Ercole. Giove. Il primo era eccellerne nel 

( 17) PMtn. Febe ed Elaira esplicate, il (cestite Del giuoco 

fu» i.rclla , figlie di Leuci Fl >o , de i pugni . 



ì7 6 FASTO RUM. 
Bella parant, repetuntque fuas Se frater & Ida; ; 
Leucippo fieri paflus ucerque gener. 

His amor, oc repetant, ili Is , ur reddere nolint, 
Suadet; & ex caufl'a pugnat uterque pari. 

Effugere ip Oebalidx curdi potuere fequentes.- 
Sei vi (ara celeri vìncere turpe fuga. 

Liber ab arboribus Incus eli, apra area ptignse. 
Confi iterane illic: nomen Aphidna loco. , 

Peflora trajeflus Lynceo Cattor ab enfe , 
Non expc&ato vulnere prelfìc huroum. 

Ultor adell Pollux; & Lyncea perforar hafta, 
Qua cervix bumeros continuata preir.it . 

Ibat in hunc Idig, vixque eli Jovis igne repulfus.- 
Tela tamen dextra fulmine io rapra negant. 

Jamque tìbi, Pollux, coslum fublime patebat; 
Cum, Mea, dixifti, percipe verba, pater. 

Quod mihi das uni, ccelum partire dttobus; 
Dimidiam roto munere majus erit. 

Diiit, & alterna fratrem Ih t ione redemit : 
Utile follicits ftdus uterque rati. 

Ad Jinum redeat, qui quzrit ai Agonia quid lini: 
Qua tamen in Faflit hoc quoque tempus habent. 

NocTe fequente diem canis ai Erigoneius exit. 
HA alio (igni reddita c a uffa loco. 



LicoiiU , la qu.le fu an;or chia- fono quelle Ueffe Fette , di coi fi 
mira QtUlì* di Ebaio figlio di prlo nel Gennaro ( mi rotnavin» 
t celebrarli ancora 11 41 il. il 



Ript* . Sebbene uccifo dal queito mefe . 

ali - Al 1 F.. r ar 



tIB. V. CAP. VII. 377 
Ida e'! german, coppia, che ave» fe data 

Di genero a Leu cippo, a quelli porca 

Guerra, e rivuol la fpofa a Te involata. 
Quelli l'amore a rivolerla eforta, 

Quelli a negarla: a quelli e a quei poneva 

Le armi jn mano cagion di il mi 1 fona. 
Schivar fugendo il rapitor poteva 

Quei, che teneangli dietro; ma non poco 

RoiTor di vincer con la fuga aveva. 
Era vicio fgombro di piante un loco 

Per nome Afidna: in quello fi fermaro, 

Siccome acconcio all'ai delle ani i ai giuoco. 
Cadore il fen trafitto dall'acciaro 

Di Linceo cade al luol ; che a lui non lice 

Dare al colpo impenfito alcun riparo. 
Polluce accorre, e fa con l'afta ultrtee 

Da parte a parte a Linceo un fiero sbrano, 

Ove agli omeri unita è la cervice. 
Giva Ida addoffo a lui.- del Dio lovrano 

A grande dento un fulmine il reprime: 

Ma a lui non difarrr.ò, dicon , la mano. 
Già aperto era, o Polluce, il ciel fublime 

A te; quando dicefti, Odi il lincerò 

Parlare, O padre, che il mio labbro efprime. 
Quei cicli che a me foltanto è tuo penderò 

Donar, tra due (oggetti II divida: 

La metà fia maggior del dono intero. 
Dille; il fratel r acquili», e in ciel fi annida, 

Ove a vicenda or l'uno, or l'altro fiede.' 

Alle anlìe navi Della entrambi fida. 
Torni il Gennaro ad offervar, chi chiede 

Gli Agonali che fien ; la cui flagione 

Anche addio però ne i Falli riede. 
La notte, che al dì fegue, di Erigono 

Fuori elee jl cane: in altro loco efpreffo 

Di quell'altro medefmo ho la cagione. 

E' dì 

One minore, di cn] fi parli nel pei anchp Ignoto. Ne hrvvtKttW. 
Iib.4. Lo dilania Erigati»!, ftx- po gì* im.n ittr.ml villani , e <<Z 
chè con b fenru di quello cane rende ri* 1m omoill , che casiomr 
Erigane irovt> II cadavtre d' Icaro luole P ubbrlacheiia , G creder re. 
fuo padre urcifo da ceni coandl. ro «vele Ulti da late, « lo vii. 
DI , al quili egli aveva dato a Viro» di vie». 

*ere il T i u0 ri« vu .u 4i Ba«# , c 



?7 8 FASTORUM 
[ TjRoxima Vulcani Jux eft; Tubiluftria dicunt: 
IT Luftrantur pursc, quas 24 facit Me, tuba:. 



Uattuor inde notit locuseft; quibus ordine ]c&U 
%6 Vel mos ìacrorum, vel fuga Rcgis iacft. 



NEC te pratereo, populi Fortuna porentii 
Publica; cui teraplum luce 27 fequente d 

Hanc ubi dives aquis acceperit 28 Amphitrite 
Grata Jovi fulvic roftra videbis 2.9 avi». 

AUferet ex oculis 30 veniens Aurora Booteo; 
31 Gontiauaque die Cdus Hyancis erit. 



(ai) Pre*im*. Nel di ij 
Maggio purifica vanti le troni 

che Tcrvlr dtvcviuo ad ufofacro; Cimiti» Fugit . Al Re .... 

onde nutltoElorno chlamavaG Tu- critìij non eri pennino 11 ragie» 

iiluflTimn. iute al popolo, nè 1' ottenere al- 

f 1+ ) Fac» tilt . Perche Vul. cun magllfrato . Slcchì non potè, 

caro t il Nomi prendente a 'fati- va andar ue i Comizi , (t min fa 

Mi , ed a J lata lavori . quello giorno , In cui dovtva far. 

(M) Jjf****r . Al di 14. di vi lacrlrizioi il qual lermlna.o , 

Maggio leggeranfi nel! antico Ca- foblto fe ne ufcfva di 11 fug. 

fendati» quelle quattro lettere Q. gend». 



L I B. V. CAP. VII. 

E> di Vulcano il di, che viene appretto, 
De i Tubiluftrjj ed efpiar conviene 
Le pure trombe, opra del Nume i fletto. 

Cifra di quattro lettre indi ne viene; 
In cui per ordin lette, o il facro rito, 
O del Rege la fuga fi contiene. 

NE' te laici©, di popol si fiorito 
O Pubblica Fortuna, al di cui merlo 
Fu nel dì appretto un tempio compartito. 
Quando entro a lue vafle onde avrà coperto 
Anturi te quel Sole, in ciel fia'l roftro 
Del folco augel di Giove a noi fcoperto. 

L> Aurora poi vegnente all'occhio noflro 
Boote involerà.- nel confinarne 
Giorno vedraflì in full'eteieo chioftro 
Chiara comparfa far l'altro di Jante, 

LI™" 

— . facrUiiio, - 

ile i f.n-rifi) monti Beote, o Ha Ariofilace ii- 

liact . 

C»*ti»H*. Il »?. Mfco 

teline- l'Iadl dette aftro d'Jao- 

- — chi di c— *" '-- ■■■■ 



Digilizcd by Google 



3 So 

L I B E R VL 



HIC quoque menfis babet dubias in nomine caufTas.- 
Qux placeant, polìtis omnibus, ipfc legas . 

Fafla cariarti; fed crune , qui me fi muffe loquantur : 
Nulhque mortali Numina vifa putent. 

Eli Deus in nobis; i agitante caiefeimus ilio: 
Impetus hic facrx femina mentis hibct. 

Fm mihi precipue vultus vidìfle Deorum; 
Vel quia fum vates, wel quia facra cano. 

Eft nemus arboribus dentarli, fccretus ab omni 
Voce locus , li non obflrepererur aquis . 

Hic ego quasrebam «epti qua: menfis origo 
EfTet j & in cura nomini* h ti pus eram. 

Ecce Deas ?icli: ndn'quas z pr'aeeptor arandi 
Viderat, 5 Afcrias cura ìequeretur oves. 

Nec quas 4 Priimides in aquofa: vallibUs Ida 
Contulit : ex illis ied tamen una tuie. 

Ex illis Fnir nna , fui j germana mariti; 
Harc erat, agnovi, qua: fiat in arce Jovis. 

Horrueram, tacitoque animu'm pallore fatebar; 
Curri Dea, quos fecit, fufiulit ipfa metus. 

Nauti 



irò de i I 



1 fame uo co- 
genera. 
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HA quello mefe ancor del nome fuo 
Dubbie cagioni ; io qui tutte le aduno; 
Scelta tu potrai farne a piacer tuo. 
Succedi canterò.- ma pur taluno 

D<rà, ch'io fìngo, e che non mai fu a gente 
Mortai concetto il vedet Nume alcuno. 
Divino fpirto e io noi; per lui movente 

Vita godiam: Peltro, onde anch'io mi accendo, 
Semi contìen della divina mente. 
Io molto più poter mirar pretendo 

De i Numi il volto,' o perchè, vate fono, 
O perchè facre cole a cantar prendo. 
Folto di piante e un bofco, ovt alcun tuono 
Di voce penetrar mai non s' intefe; 
Se non che di db rufcel vi fi '■de il (uono. 
Cercava io là del cominciato mele 
L" origine; e a trovare onde iì appelle 
Con quello nome eran mie cure intcfe. 
Ecco vidi le Dee: ma non già quelle. 
Che il malho dell'arar dicon vedeflè, 
Quando iva dietro alle Beozie a e nel le . 
Ne quelle, che da Paride fur mede 

A confronto , ove di acque il ben fornito 
Ida ha Tue valli; una però fu di effe. 
DÌ effe una fu, che è luora al fuo marito.* 
Quella era appunto, io ben la conofcea» 
Che fui Tarpeo (la io tempio a Giove unito. 
Gelai, e il pallor tacito mi fea 

l'alefe l'alma : quando quel timore, 
Che femmi, tolfe a me l'iflcfla Dea. 



( ■ } TrinmiJti , Dd Biaditi* glie e fonili di Giove 



I. 




Poi- 




di pnide , figlino' di Frlime , li 
fii\ù nel llb. 4, car- <- ««■ 45. 
( I ) ClTiuiea . Giunone , m»- 



3 8z FASTORUM 
Nacque ait, O vates Romani conditor anni, 
Aule per exiguos magna referre modus; 

Jns liM fecifli Numeri «elefte videndi, 
Curri placuic numeris condere fella tu is . 

Ne tamen ignores, vtilgique errore traharis; 
6 Juoius a nollro nomine nomen habet. 

Eft aliquid nupfìffe Jovi , Josis effe fororem . 
Fratre magis, dubito, glorier, anne viro. 

Si genui afptcttur, Sarurnum prima parefttem 
Feci: Saturni fors ego prima fui. 

A patre 'ditla meo quondam Saturnia Roma etl .' 
Harc illi a calo 7 proxima terra fuit. 

Si torus in pretio eft, dicor matrona Tonantìs: 
Junclaque 8 Tarpeio lunt mea tempia Jovi. 

An potuit Maio 9 pelle* dare nomina menfif 
Hic honor in nobis invidiofus erit? 

Cor ìgitnr Regina voeor, princepfque Dearum? 
Aurea cut dextra fcepcra dedere mcxì 

An faciant menfem luces, 10 Luci nanne ab ìllis 
Dicar; & a nullo nomina menfe traham? 

Tum me pani test pofuiffe fideliter ìras 

In genus 11 Eleflra:, Dardaniamque domum. 

Cauf- 



(i ) J uniu! , quali Junonlus . pe» , noi fui Campidoglio nifi 

( 7 ) Pralina . Saturno fcac- Giove il tempio unito a quello i> 

dato dal Ciclo andò ad abitare Giunone. 

Mi Lilia. ( 9 ) Pttltx . Mi» , madre d) 

(S) TarftJ, , SuUi rupe Tar. Menarlo. V. » principio del li. 
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Poiché parlò cosi; Vate fcrittore 

Dell'anno Lazio, o tu > che di narrare 

Gran cofe in umil metro avelli cuore ; 
Il merto ti Tei fatto di mirare 

Celefìe Nume alldr, ch'hai rìloluto 

Le felle far /oggetto al tuo cantare. 
Or perchè il vero Ita da te Caputo, 

Nè ii popolare error te pur trafporte, 

Ha Giugno dal mio nome il nome avuto. 
E' qualche pregio a Giove elTer contòrte , 

Germana eflere a Giove: io non faprei, 

Se maggior vanto è quella, o quella Corte. 
Se l'otigin guardiani, la prima io fé*..'-, j. ; 

Saturno genitore: a lui died'io 

Il primo frutto co i natali miei. 
Saturnia detta fu dal padre mio 

Roma una volta: dopo il del, più amante 

DÌ quella terra fi inoltro quel Dio. 
Se lì pregiati le nozze, io del Tonante 

Nume fon detta moglie; io del Tarpeo 

Giove col tempio ho il tempro confinante. 
Che? Maja il nome al Maggio dar poteo? 

Ed in Giuno farà mal tollerata 

La gloria, che una mia rivai gotico? 
A che dunque Regina io fon chiamata, 

£ tra le Dee mi è dato il «rimo pollo} 

A che la delira ho d'aureo feettro ornata? 
Le luci , onde ogni mefe vien comporto , _ 

Daranno adunque il nome a me ; nè fia . . 

Di Giuno il nome ad alcun mefe importo? 
Di aver deporta in cafo tal la mia ■#» 

Ira con ferii etto cuor contro ogni erede 

Di Cardano e di Elettra a ne doiria. 



nteceJ, Giunone era nemici di qntrtl 

' in ) lueinafut . Era Giunone perchi (ipeva , che da loro mfee 

3 incori Lucina ila lux. febbe una reme , li r. ul | c ili 

, .ii-i-n. - *>- Elettra ma. «ruggr ' " " ' ' 

! Trojan! . gine. 



s t+ P A S T O R V -M 
CaulTi duplex Ire: rapto i% Ganytnede dolebam - r 
Formi quoque s; Ideo judice vidi mei ed. 

P<En iteat , quod non fov.o Carthaginìs arces ; 
Cum mea fine ilio currus & 14 arma loco. 

Pani test 1; Sparten, Argofque, meafque Mycerias, 
Et veterem Latio (uppofmiTe 16 Samoa. 

Adde fenem 17 Tatium, JunonicoUrque Falifcos; 
Quo: ego Romania fuccubuifle tuli. 

Sed ncque pcentteat, ncc gens mini carior ulla eli. 
Hlc colar, hic teneam cum Jovc tempia meo. 

Ipfe mihi Mavors, Commendo mania, diiit, 
Haec cibi: tu pollens Urbe nepotis eris. 

Ditta fides fequitur: iS centum celebra mur in arìtj 
Nec levior quovis ett mihi menfis honor. 

Nec tamen 10 hunc nobis tantummodo praeflat honorem 
Roma: fu burba ni dant mihi muaus idem. 

Infpice, quos habeat 20 nemoralis Ancia Faftos 



popului zi Laurens, Lanuviumque meum ; 

il iiiic menGs Junonius. Irifpìce 11 Tibur, 
Et a; Prasaeilirue mania freni Dea; : 



( 11 J Ganymtit . Quffl» Etovl- poi e hi ancor Giunone prens- 
ile figlio del Re Trot , Molto per amichi cri Dea guerriera , c \ 
fervlre a Giove in qualità di con- gillo nel i. dell'Eneid. dire di 
picrc, folcito nel cuur di Giona- Ilei ■ Hit f cioè In Cartagine ; 
-1 erandlltìma geloila . Imi arma , Hit corrut fwU ; 



( ■> 1 l 
la di Par, 



ro . Par- 



lili llb. j. dell'Iliade. 



piti beila di Giù- Spàttin . 

none e di Minerva . erano affai gradite a Giunone, 

( 14 ) Ama . Fa Plutarco men. perrhi ivi era con jiarticolar cult»' 

alone di Giunone Coriie , li qua! venerata . Sparta £ nella Lacerala , 



voce lignifica armai* Ji *Jt* j 



(») J 



L I B. VI. C A P. I. jfrj 
Due cagioni ebbe l'ira ; c Ganimede 

Rapito, e della mia beltade il danno, 

Che, giudice un Trojano , ad altra cede. 
Cartago e la fu a rocca, or che non hanno 

Più il mio foliegoo, a me farian di pena; 

Mentre ivi il cocchio e l'armi mie li (tanno. 
Mi pentirei di aver Sparta e Micena 

Ed Argo e il prifco 5amo, a me diletti 

Luoghi, fornmelì! alla Latina arena. 
Tra quelli ancora il vecchio Tazio metti, 

E i Fallici di Giuno adoratori , 

Che a i Romani f offrii (tarli foggerei. 
Ma nè pencir mi vb, nè degli amori 

Miei v'ha popol più degno: e mia ventura 

Quivi aver col mio Giove e tempio e onori. 
Marte fleflb mi dille, Alla tua cura 

Lafcio quella città: tu averai guari 

Di polla del nipote entro le mura. 
Segue a i detti l'effetto: in cento altari 

Son celebrata ; il mefe ottengo, ed eflb 

Onor non conto tra gli onor men chiari. 
Nè a me fu già fol quello onor conceffo 

Dalla gente Romana: anche i vicini 

Popoli a lei mi fanno il dono i tlefTo . 
Se tu quali abbiati Falli i Laurentini, 

Quai la (elvofa Artccia oflervar vuoi» 

E quai del mio Lanuvio i cittadini ; 
Evvi j| mio mefe. Affìfa i lumi tuoi 

In Tivoli, e nel popol, che alla Diva 

Preneftina facrati ha i muri tuoi ; 



(16) luto* . Itola del rare 
Icario, ove fi crede nata Giunone . 

( 17 I Tatium . Re de 1 Sabini , 
' anali, licerne ancun i Fallici , 
erano adoratori di Giunone, 

( li } Clutuin . I. c. fi vr indi . 

( 19 ) Huhc . DI dare il mio 110- 

f»o) ITtmtnlU . E« Dell' A. 
Uccia un boi» fzrro s Giunone . 
(11) Uttttns . Citi»' , ove tra 



U teifi del Re Latino . Liuti. 
Vìam , cittì del Laiio , Ove era 
un tetunlo e un bofeo fiero alla 
rietTa Dea . 

■ ( li ) Tlhir , Otri vicina iR*. 
mi , ove ne ì primi len.uf rli rl . 
vanii pll efull . 

( ij ) rttmfiné . Nella citta di 
Prenefte aveva un celebre (empi» 
la Fortuna . 



jS6 FASTORUM 
Junonale feges rempus. Nec Romulut illas 
Condiditr'at noftri Rema nepotis erat. 

Finirrjt Judo : refpexirmis; Herculis 24 uxor 
Stabat; & in vultu irgna dolentis crani. 

Non ego , fi toro mater me cedere calo 
Juffent, invita nutre morabor, aie. 

Nunc quoque non luflor de nomine tempori* hujirs: 
Blandior; & partes pene rogantìs ago. 

Remquc mei juris malìm tenui (Te precando; 
Et faseas caufla: forGtan ipfe mea;. 

Aurea pofTedit focio Capitoli* tempio 

Mater, &, ut debet , cum .love Jiimma tener . 

At decus omne mifii contingit origine menili : 
Unicus efl, de quo follicitamur, honor. 

Quid grave, fì titulum menfis, Romane, dediftis 
Herculis uxori, pofteritafque memori 

Hefc quoque terra aliquid d-bet mihi nomine magni 
Conjugis." bue captas appulit ìlle boves. 

Hic male dcfénftis flammis & dote 2^ paterna 
Cacus Aventinam (anguille tinitit humum. 

Ad propiora vocor : populum ci igeili t ab annis 
Romulus, in partes d flribuitque 26 duas. 

Harc dare conlilium, pugnare paratior i[la efl." 
Ha;c atas bellum (uadet , at illa getit. 

Sic flatuic, menfefque nota fecrcvit eadem. 
Junius eft juvenum, qui fuit ante, lenirai . 

Di- 

{ 14 ) OiQ' . El>e Dei dell» gin- i\*t>(Mi da Ercole . 
venttì, e figliub diGlujioui!, fu (»)*««««•. Di Cacca t del. 
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Ghino non vi vedrai del mele priva. 

Nè Romol li fondò.- ma Roma, il fai, 

Dal mio nipote il fuo nata! lortivi . 
Fin) Giunone : indietro mi voltai , 

V'era di Ercol la Ipofi ; e a lei dì doglia 

I légni in volto rifeder mirai. 

Quando ancor, dille, la mia madre voglia. 
Che a tutto il ciel rinunzi , un fol momento 
In ciel non reOerò contro liti voglia. 

Nè pure ora piatir del nome tento 

Di quello mere: io vengo cod le buone, 
E di luppliee prendo il portamento. 

E una cola, fu cui tutta ho I* azione, 
Coi preghi confeguir mi (il più grato-' 
Forfè tu fletto a me darai ragione. 

Sull' aureo Campidoglio ebbe accoppiato 
La madre il tempio; e, come è giudo, ottiene 
In un con Giove il pollo più elevato . 

Ma in me ogni vanto dall' origin viene 
Di quello mele; e fon fol gloriola 
Per queft' unico onor, che in duol mi tiene. 

A te, o Roman, poderi a voi fia cola 
Moietta forfè, le di un mefe delle 
Memori il nome di Ercole alla fpofa > 

Qualche cofa a me debbono ancor quelle 
Terre a cagitm del prode fpofo.- il prefo 
Armento egli condude in tal foretto . 

Dalle fiamme c dall' arte mal difefo 
Del padre, quivi coi fuo fanguc intrife 
Cacco il colle Aventino al luol diflefo. 

Mi fo pili appretto: a feparar fi mife 

Romolo giufla gli anni, che in !or conta, 
Le fue genti, e in due parti le divife . 

Quella per conligliar, quella e più ptonta 
Per prender le armi: un' età pugna odile 
Eforta a far, l* altra il nemico affronta. 

Cosi difpofe, e i meli con ttmìle 

Nota fegnò: da i giovani il nom'ebbe 

II Giugno, e il Maggio dall' età fenile. 

3 b a Dir- 
le fue doli fi )>jtlo di [te fa mente ( »£> ) Dun , In vecchi a 
nel Hi. 1, cap. 4. giovani . 
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Dixit; & in litcm Audio certaminis 17 iffent, 
Atque ira pietas di Dì rutilata forct. 

Venir Apollinea longas Concordia lauro 

Nexa cornai, placidi uumen opufque 28 Ducis. 

Hate ubi narravi! Tatinm fortemque Quirinum , 
39 Bioaque cum poppili regna coifle fuis ; 

Et Lare communi foceros generofque receptos ; 
His nomen junctij ?a Junius» inquit haber. 

Dieta triplei caufl* eft. At vos ìgnofeite, Divx: 
Res eft arbitrio non dirimenda meo. 

Ite pares a me. Perierunt (i judice forma: 
Pergama.- plus laidunt, qu.am javat una, dui. 



I I. 

PRima dies Cibi s 1 Carni, datur. Dea cardi nìl bzc etì ; 
Numine ctaufà aperit» claudìt apena (uo. 

Undc datas habeat vires, obicurior sevo 
Fama: fed e noltro Carmine certi» erii. 

Adjacet antiqui Tyberino lucili Melerai: 
Pontifices iìiuc nunc quoque (aera fcrunt. 

Inde fata, efl Nympbe ( Gransn dixerc priores ) 
Nequìcquam multis l'ape petita procis. 

Rura fequi, jaculilque feras agitare folebU] 
Nodofafque cava tendere valle plagas. 

Non 

( '," ) !jf'»< ■ La riadre Giuntine [empio alla Dea Concordia . In 
C la hglìuula Ebe. (juclb tempio folcva freQUeuie- 

(tt)DucÌi . Hi detio altrove medie coatocarfi !! Senato, 
il Poeti , che Tiberin conforti 1! ( 1? ) Bini. De i Rumini e 



L I B. VI. C A P. I. S S, 
Dilli' : e nata tra lor ijuiiìion farebbe 

Per gelofia, che ad altercar le induco.' 

E allo (degno pietà ceduto avrebbe . 
Ma qua la Dea Concordia fi conduce 

Cinta di allor Febeo le lunghe chiome, 

Opera e nume del benigno Duce. 
Dappoi che quella ebbe narrato come 

Tazio e'1 forte Quirino, e i regni di elfi 

Col doppio (tuoi fi unirò in un fol nome; 
Ed i fuoceri dentro i muri ifleffi 

Fur co i generi accolti ; Dalla loro 

Congiunzion, dille, a Giugno il nome diedi. 
Tre caufe efpofi . Or io perdono imploro, 

Dive, da voi; che dell' inforca lite 

Non dee dccilìon farfi al mio foro. 
Voi da me uguali tutte e tre partite. 

Per giudicar fulla beiti fi trova 

Caduta Troja al fuo! : due Dive unite 

Fan più di danno affai , che una non giova. 

I 1. 

DAre a te, o Carna , il primo di fìam ufi. 
De ì cardini ella e Dea.- gli aperti chiude 
Col fuo potere, ed apre i luoghi cniufi . 
Onde venifle a lei queOa virtude , 
La fama e ofeura per la lunga etade ; 
Ma il canto mio la verità ti (chiude. 
Del prilco Eterno un bofeo il Tebro rade; ' 
I lacri doni anche oggi fon recati 
Da i Pontefici in quelle erme contrade. 
Quindi nacque una Ninfa, e gli antenati 
La difler Grane.- invan lei chiefta aveva 
Sovente folto (tuoi di innamoraci. 
Vaga de i campi con lo Arai premeva ' 
Le fiere; ed in qualche cupo vallone 
Le nodofe ralor reti tendeva. 

Bb ] Non 

Sabini dicemmo offerii fina un fui ( j i ) Juiht . Pirli di Paride 
popolo . f i J Carnm , Cirdiai* , C*rx ta , 

( Jo ) lutimi . Quali delio di G'tmt la detta qutfta ridKola 



J9 o FASTORUM 
Non hibuit pharetram ; Phoebi tamen effe fot or; ni 
Credebant; nec erat, Phabe, pudenda tìbì. 

Huic aliquis juvenum disiflet amantia verbi; 
Reddebat tales procinus ìlla f'onos : 

Hate loca luci: habent nimis, & cum luce pudoris.- 
Si ferrerà magis ducis in antra, lequor. 

Credulus antra fubìt: frutices hsec nafta refiltit; ' 
Ec latet, & nullo eft invenìenda modo. 

Viderat hanc Janus; vìfa;que cupidine captus 
Ad duram verbis mollibus ufuj erat. 

Nympha iubet quseri de more remotius antrum ; 
ncque comes fequitur, dedituitque dueem. 

Stille*, videt Janus, qua pofl iua terga gerantur: 
Nil agis en; latebra? relpicit i Ile tuas. 

Nil agis en, dixi: nam te fub rupe latentem 
Occupat amplexu, fpeque potitus ait: 

Jus prò concubitu nofìro tibi cardini; efto: 
Hoc precium politi virginitacis babe. 

Sic fatus, s fpìnam , qua trifles pellere poflet 
A foribus noitas ( hxc erat alba ) dedit. 

Sunt avidai volucres, non quz ; Phioeia menfis 
Guttura fraudabant; I ed genus inde trabunt. 

Grande caput; 4 Ihntes oculi ; roftra apta rapina:; 
Canities pentii;, ùnguibus bamut ineft . 

No£te volane, puerofque petunt mitricis egentes; 
Et vitiant cunis corpo» rapta in» . 

Car- 

(1) Spianai . Uni vergi di frino. Arpie ; Mio , Oclpere , e Cde- 
{ j ) Pbì*ti* . Tre furono «c m>, «patì uccelli, I quii dcpic- 
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Non ha faretra , e pur ci alcun iuppone 

Diana efler colei: ne tal torcila 

Fora a te, Febo, di arrolfir cagione. 
Se alcun giovin parlato a ve fi 'e a quella 

Di amorofa paflìone, cflk ben collo 

A colui rispondeva in tal favella : 
Troppo alla luce, e sì al roflore e I pollo 

E' quello loco.- feguirò i tuoi palli., 

Se filmi icona a un antro il più riporlo. 
Credulo ei vanne all'antro; ella tifigli 

Tra i frutici , che feontra, e ivi fi cela ; 

Nè è mai , che in modo alcun trovar fi Iaflì. 
Videla Giano un giorno; e accefo de la 

Beiti , che avea nella donzella (corta, 

Con lei ri troia usò dolce loquela. 
Più occulto (peco ella a cercar l'elorCa 

Giuda il catturile Tuo: va dietro a lui 

Quali compagna, e hfeia poi la (corta. 
Ofl'erva Giano ciò, che dietro a i fui 

Omeri faffi.- ah folle adopri invano ; 

Ecco ch'ei vede i nafcondigli tui. 
Tu, dico, adopri invan; che con la mano 

Te ftringe di una rupe entro all'orrore; 

E appagato il desìo sì dìffe Giano: 
Tuo fra pel nodro compiaciuto amore 

Su i cardini il poter.- quella mercede 

Abbia il depofto verginal candore. 
Così egli difle; e un bianco (pino diede 

A lei, con cui pofla i funeflì mali 

Lungi fcacciar da ogni abitua fede. 
Ingordi augei ri fon ; non quelli, i quali 

Toglieano il cibo all'affamato figlio 

Di Agenore, ma quindi hanno i natali. 
Bianche han le piume, grande il capo, il ciglio 

Immoto, il roftro atto a rapire, ed hanno 
' DÌ uncino a foggia adunco il fiero artiglio. 
Volan la notte, e dalle cune vanno 

I bambini a rapir, che privi fieno 

Di lor nutrici, e flrazio fier ne fanno. 

B b 4 

danno e Imbrattavano le menfe ( + ) Statati . Altri 
del Re Fio» . > , . iirwnliiewi. 



m FASTORUIi 
Carpere dicumur laflentia ùlcera roflris,- 
Et plenum poco fanguine guttur habent. 

Eft illis fingibili nomen: fed nomi ni s hujut 
Caufla, quod h orrenda Il ride re nofte folent. 

Jive igitur nalcuntur aves, feu Carmine finnt; 
Nzniaque in volucres 5 Maria figurar anus; 

In thalamos venere 6 Procz. Prora natui in illis 
Prarda recens aviurn quinque diebut crac. 

Pefloraque exforbent avidis infamia linguis.- 
Ac puer infelìx vagir, npemque petit. 

Territa voce fui nutrii accurrit altimni; 
Et rigido feaaj inreoit nngue genas. 

Quid faceret? color or» erat, qui frondibus olirò 
Effe foiet ferìsj quas nova lasfit hyems. 

Pervenir ad Granen, & rem docet: iila Timorem 
Pone; tuus iofpes, dixit, alumnus erit. 

Venerar ad cunas : flebant materque paterque . 
Siftite vos laerynw, ipfa medebor, aie. 

Protìnus arbutea pofles ter in ordine tangit 
Fronde; ter arbutea limina fronde nctat. 

Spargit aquis aditus, fed qua: medicamen habebant.- 
Extaque de porca cruda bimeftre tenet. 

Atque ita, Notlis aves, ettis puerilibus, inqnìc, 
Parcitc: pio parvo viflima parva cadit. 

Cor prò corde, precor, prò fibris fumite fibras: 
Hanc animam vobis pio meliorc damus. 



(j) MètF». I popoli Marù fu- mari», NdnU, Cgnlfici cantolu- 
10110 ctkbrr p;r 1' intinte limi e ; ma ijuj prandefi ]<er li 
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Corre firn» , che i vifceri nei feno 

De i lattanti bambin lor roftro offende ; 
E di bevuto (angue il gozzo han pieno. 

Chiamanti Strigi, e tal ragion fi rende 
Di quello nome , che ufo dì elfi lia 
Nell'atra natte alzare Arida orrende. 

Ma o nafta no , o il divengali per magia ; 
E il trillo carnid eh' è da i Marti nino, 
Alle vecchie dì augei la forma dia; 

Nella camera andato, ove fu dato 

Proca in luce: gli augei botin novello 
Trovaro in lui da cinque giorni nato. 

£ con le avide lingue il tenerello 
Petto fuggendo vati: domanda sica 
Co i fuoi vagiti il gramo bambinello. 

La nutrice colà vola atterrita 

Da f gridi dell'alunno; e dalla fiera 
Unghia la faccia a lui trova ferita. 

Che pub mai far? Del volto luo quello era 
Il color, che aver fuol la vecchia foglia 
Le fi al tornar della ftagione auflera. 

Corre a Grane, e la informa : ella, Ti fpogl 
Le diffe, di .timor; libero il caro 
Alunno tuo farà d'ogni tua doglia. 

Viene alla cuna; j genitori a paro * 
Plangean. Io flcffa , diffe, porgeri» 
(Tergete i lumi) a quello mal riparo. 

Con fronde di corbezzolo toccò 

Per ordin l'ufeio ben tre volte, v e tre 
Con quelle torto il limitar fegnò . 

L'ingrefTb bagnò di acque, che hanno in sè 
Mi fiuta ; o di porchetta di due melì 
Tenendo i crudi entragni a dir fi fi: 

Lafciate, o voi notturni augelli, illelì 
I vìfeeri al bambin; di un pargoletto 
In vece piccloPoftia al fuol vi (leu. 

Deh vi (care per vifeer fiavi accetto, 
Cuore per cuore: quella vita a voi 
Offro in ifeambio di un migliore oggetto. 

** ™»F> . i] Re di Mbt . 

( 6 ] J»m . Quello Preci fu poi 
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Sic ubi libavit, 7 profeta fub acthere ponit.- 
Quique lacrii adlunt, refpiccre illa veiat. 

Virgaque Janalis de (pina fumitur alba, 
8 Qua lumen thalamis parva fé ne (ira dabat. 

Polì illud nec aves cunas violaffe feruntur; 
Et rediir puero , qui fuic ante, color. 

Pinguia cur illis goftentur Iarda Kalendis, 
Miftaque cum cai. do iìt faba farre, rogasi 

Prifca Dea efl; aliturque «bis, quibus ante lolebat: 
Nec petit adfcitas luxuriofa dapes. 

Pilcis adhuc illi populo fine p fraude natabat .- 
Oftreaque in conchis tuta fuere fni|. 

Nec Latiti m norat, quam pribet, io Ionia dives j 
Nec, qua u Pygm«eo fanguine guadet, avem . 

Et prater pennas nihil in pavone placebat : 
Nec tellus captai milerac ante feras. 

Sus erat in pretio: cxCt fue feda colebant. 
Terra (alias tantum, dutaque farra dabat. 

ìz Qus duo mifta llmul fextis quicunque Kalendis 
Ederit, buie Izdi vifeera polle negant. 

Arce quoque- in lumina Junoni tempia 13 Moneta 
Ex voto Memorane fafla, 14 Ca mille , tuo. 

An- 



( 7 ) PraftOm , ovvrro ùrejitU non MKfcTO pH) parlare da quella 
etano le vifeere da facrificjrG , fioilrri .dilli quale tra «affata la 
così delie, pmbè fi tagliavano , verga di Grane, 
dmdonc una parte all' aliare , un' ( i ) T>*uM . Non folo fruii 
altra a I Sacerdoti , e la terzi al- fignlnca Incanno , ma ancor dati- 
li menta degl'invitati al facrlfì. no e reticolo . 
ilo. (tei funia . Parta de i francoll- 

( I ) .£«« . C»licch£ le «tifi! ni , (he crino Portiti in Romi 
• dall' 
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Cosi i vìlceri offerti, all'aria poi 

Gli eipone; e a 'chi li trova a quel divino 

Rito, vieta il voltarvi i lumi fuoi . 
E la verga Gìanal di bianco fpino 

Prende di là , donde del giorno i rai 

Alla camera dava un fineflrino. 
Dopo cib, dicob, che gli augei non mai 

Recàr danno alla cuna ; ed il natio 

Color tornò al bambin, fpariro i guai. 
Hai forfè adeflb di faper desìo 

Perché in tal di mangiare il lardo fi uh, 

Perche alle fave caldo gran fi unlo> 
Prifca C la Dea: de i cibi, a cui fu ad afa 

Un tempo, adeflo ancor fi nutre; e priv* 

Di luflo il vitto pellegtin ricufa. 
Senza periglio in quell'età fen giva - 

Notando il pefce; e il guicio da ogni frode 

L'oflrìca ìllefa a cutlodir ferviva. 
L'auge), che manda il ricco Jonio, e lode 

Or rifcuote, il Latin non cmolcea, 

Nè l'altro, il qual del Pimmeo iangue gode. 
Cosi null'altro nel pavon piacea , 

Toltone delle piume il color folo; 

Nè pria caacia dì fiere il fuol porgea. 
Era in pregio la troja: il prifco fluolo 

Con troja uccifa celebrò fue fede ; 

Dava fol fave e duri farti il fuolo. 
Ne i vifceri colui , che di ambe quelle 

Cofe irifiem mifte in giorno tal ciboffi , 

Dicon non efler mai che offefo refle. 
Che il tempio in cima del Tarpeo donoffì 

A Giunone Moneta in quello giorno 

Per tuo voto, o Camillo, ancor nariofli. 



dall'Ionia . 

( ] i ) Tjgmé» . Qucfta * la gruc, 
li qual cr<dcvano , - L - 
teflc co 1 Pmlmci , , ., 
da 1 favolali Vocìi , t 
Tfliitori di meniogne. 

( 11 ) £s<t duo . Vivanda ti 
di /ave e iarro. 



( i t ) Mom/« . Va Giunone det- 
ta Moneta a womnAi , ptrchèav- 
verti 1 Romani ad cl"pUre con una 
rroji fregna i> "««moio . 
fieramente fcuoieva la cittì loto . 

( 14 ) Camillt , Promlle quel 
tempio la «oto L. Futlo Camillo 
DltialQte contro gli AuriUKt. 
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Ante domui 15 Manli beni , qui Galli» quondam 
A Capitolino reppulit arma Jove. 

Qjjm bene, Di magni, pugna ceridiflet in ili* 
Defenfot 16 folti, Jupìter alte, tui! 

Vìtit, ut occideret damnatus crìmine regni: 
Hnnc illi titoloni longa fenefia dabat. 

Lui eadem Marti fella efl ; quem profpictt extra 
Appofitum 17 Teche, porta Capena via;. 

Te quoque, 18 Tempeflas, meritam delubra. fatemur; 
Cum pene eft Corfis obruta claflis aquii . 

jpHsrc hominum monumenta patent : fi qu*ritij aflra; 
Tunc oritur magni ao pratpes adunca Jovis. 



^Qflera lux t Hyadas Taurine cornua Fronti* 
Evocati Se multa terra madeicit aqua. 



M 



Ane ubi 2 bis fuerit, Phteoufque itera»erìt orti» 
Faflaque erit polito rore bit uda feges ; 



Hae facrata die Tufco ; Bellona duello 
Dicitur; & Litio profpera femper adeft. 

4 *P- 

( 15 ) M'iti. Fu quello (empio Mirre predo ali» via 'Apula , che 
eretj. dove era primi la cala di tutu era lafhlaa fino iSrlndtfi. 
qpcl Hall» , che per aver libera. CmI Cri f pino , 
10 .Campidoglio dall' aiTedta de 1 f i|) Ttmpifar. Nella feconda 
Gal i Senool fu cognominato Ca- guerra Cartagine* M. Marcello 
pltolin» . DI poi fu precipitalo campaio dal pericolo della te™, 
dalla rupe Tarpea , perche amll.a 11, , ,U turyr-.-.c-u in mare, men- 
I .mpcrio di Roma. [re a „d„a iti Corfica e In Sarde. 

C 16) Sai,, . Del Campidoglio , gna , promife li tempio a ciucia 
ove Giove rifedera In un magnili-" orrenda diviniti . * ^ 
co tempio £ '» ) • Qutl! tempi e feOe 

(>?) Tr/14 . Fuori della porta iilttui.c .t* E li aomMI. 
^apen;, vi età un altro tempio di . ( t, ) p,a S „ . E' detto d. p W . 
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Di quel Mallio era pria quello loggiorno, 

Che le armi un dì del Gallico paefe 

Tolte al Capitolili Giove d'attorno. 
Quanto ben, grandi Dei, tra le contefe 

Di pugna tal iaria caduto eflinto 

Chi, o fommo Giove, il foglio tuo difefè.' 
Viffe per pofeia morir reo, convinto 

Di ambito regno: l'età in lungo andata 

Con tal titolo lui volle diftinto. 
A Marte e facra ancor quella giornata, 

Cui la porta Capcna unito (lare 

Vedi al di fuori con la via Selciata. 
Merititi, il confetto, e tempio e alitare, 

O Tempelta, ancor tu , quando la noflra 

Flotta quali annegò nel Corfo mare. 
Quelli fanno di tè ben chiara molìra 

Umani monumenti: or fe vi piace 

Gli altri cercare, il fuo fplendor ci moflra 
Del gran Giove in tal di Paugel rapace. 

1 IL 

L'Jadi, die al Toro in fronte (Tarmo a foggia 
Di corna, il di feguente a ufeire invita; 
E il fuo! bagnato vien da molta pioggia. 
f"\Uando due volte fia l'alba apparita, 
V^/ Due volte nato il Sol, due la Temente 

Dalla feeia rugiada inumidita ; 
Diteli, che Bellona ebbe, pendente 
La Tofca guerra, il tempio; e lempremai 
Propizia aflìlìe alla Latina gente. 

ptl/rt, che pretto gli amichi li. atta Dea Bilioni nel Circo Flàrn;- 
giilScava lo fteflo che praht , ^ ilio vello la porta Carmenrale 1* 
dicevali degli uccelli , che vola- anno di Roma 4,5;. nella guerra 
vanti Innanii a colui , il uual contro i Tolcani . Ili quello tem- 
tirenJeva gli auguri . In quello pio dava udienti li Senato agli 
primo giorno «devaf. iurta I' A- amba Ce la dori de i ppoli Urauieri , 
cjuil.i In cielo. che non voleva ammettere in cit- 

-'■ — ti , c a' Duci , clic tornivano dal- 
la gtierri . 
( 1 ) Btllea* , Dea della gu«- 
( 1 ) Sii . Il ijmrto giorno di ra , compagna e forella di Marte' , 
Luglio fu conftcratD 1111 tempio 0 , fecondo alcuni , moglie di lui - 



t 1 ) H)*d*t. Il fccowlo giorno 
uaftoiio l'Jidi , che Hanno nella 
froiue del Toro . 
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4 Appius efl au£lor, Pyrrho qui pace negata 
Multum animo vjdit ; fumine captus era:. 

Profpìcit a tempio fummum brevis ; area Circtim.- 
Eli ibi non parvae parva columna notas. 

Hinc folet balla manu belli prsenuntia mitti, 
In regem & gentes cum place: arma capì. 

ALtera pars Citxi Cuflode fub 6 Hercule tuta ed.* 
Quod Deus 7 Euboico ormine muims habet. 

Muncris e(r tempii-, qui Nonas Lucifer E ante ed. 
Si 9 titulos queris: Sylla probavit opus. 

QUa:rebam Nonas 10 Sanco, Fidiotie referrem, 
An tibì, Senio ti pater; cum mihi Sancut sic: 

Cuicunque « illis dederis; ego murius habebo . 
Nomina trina fero: (le voluere 12 Cures. 

Hunc igitur veteres donarunt ade Sabini ; 
Inque Quirinali conftituere jugo. 

EST mihi ( fitque precor noftris diuturnior annìs ) 
ij Filia; qua felix iofpite femper ero. 

HanC ego cum vellem genero dare, tempora 14 taedis 
Apta requirebam, quxque «venda forent. 

Tarn 



( 4 ) /rP«" . Il limato Appio 
cieca, die dillurto li vergogno!^ 
pace fatta col R, Pirro . 

[ j) A'ia. Dm pialletta , che 
era davanti al [empio . 

f 6 ) lìttcìilt . Nel frammento di 
1111 antico Calendario fi legge ; 
HtrtHli ojajuo Cut sii in Cirio 
FfUtfOrt . 

( 7 ) Emtok» . I. e. Cmiéfo . Fu 
-jueito leoiplo confacratc ad Erco- 



le per configllo e vaticinio della 
Sibilla Carnea . 

( 3 ) Airi* . 11 di quarto di Giu- 
gno celebrava!! la fella d'Ercole. 

(9) t/iuIoi . L'tfcrliioae d t i 

nnnic di colui , ch« aveva dedica- 
to 1! tempio, follti a incidere nel- 
la facciata . Siila Dittatore o"e'l 
ad E'cole la decima di mttl 1 be- 
ni', e fece al popolo lauti conviti - 
Fidati' fl> , f. e. pupillo , «1 
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Appio è l'autor; che con li inerire affai 
Vide negando a Pirro ogni trattato 
Di pace : e non vedea del Sole i rai . 
Picciolo pian dal tempio fcorge un Iato 
Del Circo eflremo: e quivi non gran mole 
Di colonna , che ha tin marco affai pregiato. | 
Quindi con man l'afta (cagliar fi fiiole, 

Che guerra annunzia allor, che il Roman prode 
Contro i popoli e Regi armar fi vuole. 

Sicuro (la /"otto Ercole Cuftode 
L'altro Iato del Circo: .gli in tal fede 
Pe i carmi Sibillini il tempio gode. 
Ebbe tal don nel giorno, che precede 
Le None; fe ami il titolo cercare ; 
Con plaufo Siila a lui quel tempio diede. 

CErcava, s'io le None aveflì a dare 
O a Sanco, o a Fidio, o a te SemoneDio; 
Quando a me Sanco udii cosi parlare.' 
Dalle di quelli a chi ti piace; ch'io 
Il dono avrò . Triplice( e ciò ordinare 
Di Cure i cittadini) è il nome mio. 
Sicché i Sabini antichi a lui donaro ' t 

Sacrato tempio; e (òpra alla decliva 
Cima del colle Quirinal l' alzare 

HO una figliuola ( e prego foprawiva 
AI padre fuo) la quii fe ria ch'io mire 
Salva, farò felice infin eh* io viva. 
Volendo io quella ad uno fpofo unire 
Cercava quai di nozze avventurate 
I tempi fieno, e quai fìen da fuggire. 

Fur- 



ienfo IftelTo , che dice fi fnitrt troviamo <Sr*d!vumaut palrim ; 

-/.(«-W *licnì, far cofa , che rif. T,l,rint v*>f fce ■ 

fcuoia plaufo . { „ j c «rt< . r s,Mt>i twl d el . 

(ii)"«o E' vcrlliml le . che li dalli loro riccMITma cirri di 

quello Nume adorno, da i Salini Cure, and.ul ad abiure In Rana 

lorto ire diverti nomi fon. Ercole, ivi ertf-ro il lenirlo a quefloNn. 

( ii ) Ftttr Suol quello nome 'me net .-oli.- Quirinale 

attribuirli noi, folo i CW- , , ìa ( ; F :,;.., ìa rll , lc „. , Ttm 

ancori agli altri minori D:i , co- chiama ,o! nome d'i P-rllla . 
■ne un titolo di tifyctig ; to>l 
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Tum mihi poft ij 6em monftratnr /unius Idus 
rjiilis & nuptis, utìlis cilè virii, 

Primatjue pars hujus thalamis aliena reperti ed. 
Nam mihi fic 16 conjux landa Diali! aie 

Donec ab Iliaci placìdus 17 purga mi ria Verta 
Detulerit flavis in mare Tybris aquii , 

Non mihì 18 detoni» crinem depeélere buxo, 
*, Non nngues ferro lublecutlTe licei : 

Non tetigitTe virum; qua rn vis jovìs ille Sacerdos , 
Quanwis 19 perpetua fit mihi lege datus. 

Tu quoque ne propera: melius tua Glia nubet, 
Ignea cum pura Velia nitebit humo. 

'T'Ertia poft Non» removere 10 Lycaona Pbcebe 
JL Fercur: & a tergo non habet 21 Urfa roetum. 

Tunc ego me memini Jndos in grami ne Campì 
Adfpicere; & didki, iubrice Tybri, aa tuos. 

Fella dies ìllili qui lina madentìa dircunt, 
Quique regunt parvìs sera recarvi cibis. 

TV /TEns quoque numen habet . 2 j Mentì delubra vìdemos 
1VX Vota metu belli , 24 perfide Pcene, tui . 

ToBne, rebeilaras: & letho *j Confulis omnes 
Attoniti 26 Mauras pertimdeie manus, 

Spetn 

(i[J latrai, 1 Giove , come Anto/* ; ed amhidne I lignificali 
dicemmo. abbiamo fpiegatl fuiEcieniemenic 

( l'i ) Cosini , che aliruvc chi»- ridia verdone . 
nib fUmlxknt . ( 19) Vi'ptlut . Quello , che 

f i;j Puff «minia . Nel giorno era agli altri penncITn, di ripudiar 
15. di Giugno fi mondava il lem- la co,iior« , era OQiiiijiociUc Tic- 
pio della D-a Velia , e fé ne gei- imi al Diale . 
unno 1= in 11 nolane nel Tevere ; (lo) Lyiox* . Il 6. di Ciojou 
Il che fanu , veniva li tempo op- iranioma Beota fui nuiiino . Ovi- 
poriuuo per 11 frantili, dio ha tjui ufato il nome primi ti. 

( it ) ÙttOtf* . Aliti Icajjcn» ¥0 Ljt*9* ia vece dtl piirouimi- 
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Fuvvi aliar chi a me tolto il .Giugno efpofe, 

L'Idi fiere pattate, efFei felice 

Pe i mariti ugualmente, e per le fpofe, 
E pria dell'Idi Tento che difdice 

Agl'Imenei: poiché la confacrata 

Conforce del Disi cosi mi dice: 
Finché l'Iiaca Veda (ia purgata, 

E il Tebro mite abbia lui flavo doflb 

De! tempio ogni mondiglia in mar porcata j 
Co i denti a me del lavorato boBb 

Le chiome racconciar vien proibito; 

Nè col ferro tagliar l'unghie mi puffo : 
Né mi è dato apprettarmi al mio marito; 

Sebben di Giove Sacerdote ei fia , 

Sebbene a me con nodo eterno unito. 
Tu ancora indugia ; fpofar meglio fia 

Tua figlia allor, che l'ignea Verta i pura» 

Le immondezze dal luol già tolte via . 

Dicon, che appo le None la ventura 
Terza notte Boote (caccia fuori 
Del cidi uè l'Orfi a tergo or ha paura. 
Mi fovrien, che a vedere in flava allora 

Nel Campo erbofò i giuochi, e quivi appreC, 
Che con quei '1 Tebro Ubile fi onora. 
Fetta è per quelli, da cui fono fleti 
Gli umidi lini, e da cui fon coli' amo 
Tra fcarfi cibi afeofo inganni teli. 

LA Mente ancora ha il nume luo; veggiamo 
Il tempio offerto a lei quando, o sleale 
Cartago, le armi tue noi temevamo. 
Tornarti alle armi ; e il Confol nel campale 
Conflitto uccifo, ognun tra lo flupore 
L'ode Africana a fe temei fatale. 

C c Tol- 
co Ljtvmiiit a ugnlficare Boote , un tempio alla Mente il Pretore 
cloi Arcade , di cui Licione era Attillo , f dedicollo T. Oliaci Ho 
V avolo . rtatt . \. e. Lunt . CralTo . 

(M ) Vip. V. 11 lib i, cap.i. (1*) Ftrfid*. V. Panie* fj,,, 
■1 »ne • OS) CttfmHi . Nella nota bai. 

(11) Tati . Quelli gìuDcfc; fu- taglia preflo il lago Traiìmeno fu 
ton deni TjtTmlti , t celeLra»»C è* i Owiisliteli uccifo il Confole 
«1 fcfla principalmente da 1 pefea- Flaminio . 

, „ (W)M4«r Jr . I Cirtagliie* 

( ti ) MtaU , ProoUCe In roto co i qui» ermo curiti i Mori . 
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Spem meius expulerat ; cum Menti vota Senatus 
Sufcipit & *7 melior piotinus illa vcnit. 

AJIpicit infhntes mediis l'ex lucibus Idus 
28 Illa dies qua fune vota ioluta Dea:. 



VElta, fi ve: tibi nunc 1 operiti reiblvimus ora, 
Ad tua ti nobis fiera venire licei. 

In prece tntus eram: calcina numina (enfi; 
Lastaque purpurea luce refulfic humus. 

Non eqmdem vidf ( valeant mendacia vatum ) 
Te, Dea ; nec fueras adfpicienda viro. 

Sed, qui nefeìeram , quorutnque errore tenebar, 
Cognita fune, nullo praecipiente , ni ili i. 

1 Dena quater memorant habuiffe Palili» Romam , 
Cum 3 fiamma; cuftos sede recepta Dea cfl .- 

4 Regìi opus placidi , quo non metuentius ullum 
Numinis ingenium terra Sabina tulit . 

5 Qua; nunc aere vìdes, ftipula rune tefla vidercs: 
Et paries lento vimine textus erac. 

Hic locus exiguus, qui fudinet atiia Veftse, 
Tunc erac intonfi regia magna Numae. 

6 For> 

(iE 1 VI* •>!" • dedicato il 

tempio =Ha Meme (Vi giorni li* 
pecchi fofle bene am mini (irata que- lumi all' Idi , uoÉ il 7. di Giugno . 

tU puerra , cintiti. irò.» quinto (t) Of'"" - ta ""I 1 " 

ave.ano di nifi prcilofo , e il lo- «maio cof= fiere ; gucchi per 

ro crcaipio la feguito da tutti £ll oidìruno il verbo d ™'* 

aliti. " 6 ' fwOcflliUo. ^ 



L I B. VI. CAP. III. 403 
To!t» ogni fpeme aveva già il timore; 

Quando alla Mente i Senatori offrirò 

Voti ; e taorollo e;!a divien migliore. 
Quel di, nel quale i voti fi adempirò - 1 < 

Offerti a quella Dea, le Idi vicine 

Rimira a fé; ma di feì giorni il giro 

Palla tra quello in mezzo a quel confine. 

I V. 

VEfta, mi reggi.- or apro il labbro a dire, 
Come il dilli di altrui, tuo (acro onore; 
Se alle tue felle lice a me venire. 
Del giunger della Dira ebbi fentore, 
Mentr' io tutto era intento alle preghiere; 
E fplentlè lieto il fuol d'igneo fulgore. 
Te in ver non vidi, o Dea; (le menzognere 
Fole de i Vati lungi (Iran da nui ) 
Nè te doveva occhio rmfchil vedere. 
Ma ogni cofa ignorata , e ogni altra, in cui 
Io dubbio avea, fu allor da me Caputa, 
Senza ufo far de i documenti altrui. 
Roma otto luftri avea U fella avuta 
Palil, quando del foco la divina 
CuRode fu nel tempio ricevuta : 
Opra del mite Re della Latina 
Gente; di cui 'I pili pio non produce!!! 
Verfo i Numi giammai, terra Sabina. 
Quel, che or di bronzo, allor veduto avrefti 
Sol di (trami coperto: i muri ancora 
Di pieghevoli vinchi erano intefli- 
Queflo ri fi retto fuolcbe foflien or* 

Di Velia l'atrio, tutta al non ma! rafo 
Numa appreflava l'ampia reggia allora. 

C c 2 Ma 

(O D*n*q»*ttr. . Le fedi di Romano tnmeria . 

Pile furono ogni «ino celebrate (4) R't)< ■ Numi ditd; a co. 

In Roma. Onde Vedi fu ricevuta rtodlte alle Vedili 11 ftcro fuoco, 

nel tempio a lei facrj 4.3, mn! dopo avere a oueita Dea dedicala 

dopala fonditlouedl^ucli! c i,ri. il tempio . 

f j ) mamma . Curtoae J:l fuo. ( 5 ) £ga . t. e, tomài* , Pati, 

M fatale , e in co unguenta del del tempio di Veda . 
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, & «me» «mpi. . J°» T^ m SSi f " Ìff " 
Diciture & formai »™» protaod. f » te0 - 

Veli. cadere e», oureTmi: foto» i S »U utrique- 
Sig.iScant 7 fedem ter» tomfoue firn. 

Terra pilse fi™ 1 '» oollo folcimi" «>»»i 
Atre 8 fubieflo tam grave pendei onus. 

I„r, volubili!" libntom (uftinct orbe» ì 
P Qui,ue premar p.rtes angulu. omnia .beò. 

Cumoue (ir io media rerum regione locata, 
Et "»«8« oollom plufte miuul.e lalui; 

Ni convella forer, parti vicinior elTet; 
Nec medium terram muodui haberet ooul. 

Arre p Syracofia Crpenfo. io «re el»olp 
St.! globus, immenfi parva figura poli. 

Er quantum .a ritirimi., tantum (eceffit ab Imi. 
Tern : quod ur fiat , forma rorunda facit . 

Par facies templi : nullus procurrit in ilio 
Angulus.- a pluvio vindicat imbre thoius. 

Cur (Ir virginei!, quser.1, Dea eulta miniatisi 
Invernami cautTai hac quoque parte ina.. 

E* Ope Junonem memorant Cereremque creata! 
Semine Saturni: tettia Velia fuit. 

- io latra- 



to) Farm* . Rotonda era li fot. ire. • 

ara del .empio di V^fl. , a deoo- (7, ae-Vrrr ■ L» «"> * In ™ w 

•are la roroodlll dell, f.rr, i la "I mondo , come 11 Suolare di Ve. 

quale credevano tfTerc la HelTi , tta In meno al .empio , fedeli CWT. 

che Verta . Anl | qllCKa Dea fu rìno ■ Ml firebI 1 !°'J? H 1 

ehlamara ancora o2e , Cibcle , Be- fino 11 difterio del Poe.» , le <i 

recin.ia , Rea , Madre degli Del piGiideùo il reciproco /Ma H l» 
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L I B. VI. CAP. IV. 4 q 5 
Ma ilei tempio il model , che ora è limilo, 

Tal fu ancor prima; e ietterai per poco 

Della cauli quel ben perfuafo . 
Vetta è la ftefla che la Terra; il foco 

In quella e io quella (la mai tempre accefo: 

La terra e il focolar moflra il fuo loco. 
£' qua! palla la rem: un lì gran pefo 

Non ha iofìegni ; e tra I' aer , che a tondo 

Tutto Io cinge, quello (la fofpefo . 
SI gran globo l'ifleìlo efler rotondo 

Soli iene equilibrato; e manca ad etto 

Ogni angol , che alle parti aggravi il pondo. 
E decerne nel mezzo al gran compleflb 

Della sfera mondial quello i) luogo ebbe, 

Nè ad alcun Tato fla piti o men da preflb; 
A qualche parte più vicin farebbe. 

Se convello non folle, ne il gravofo 

Terreo pefo a sè in mezzo il mondo avrebbe* 
Nel chi ufo aer per arte d'ìngegnofo 1 

Siraculan folpefo avvi un globetto, 

Del gran mondo ritratto compendiofb. 
Quanto è la terra dal più bado obbjetto, ' 

Tanto è lungi da quel, che piti alto poggia.* 

Fi la forma rotonda un tale effetto. 
La figura del tempio e in fimil foggia: 

Sporgere in quello non vedrai cantoni. 

La cupola il difende della pioggia. 
Cerchi perche alla Dea culto fi' doni 

Da vergini miniare f Ancora in quella 

Parte ritroverò le fue cagioni. 
Per quanto udir potei, piti d'uno a t teda , 

Che Ope Dea da Saturno partorìfTe 

Giono e Cererei terza indi fu Velli. 

C c 3 Due 



ce di BUM, cioè fgtit ; 11 S di1 cufw hct ani iferi iì verro , m 

camblameuto foglia, Ute non che cui vedevafi 11 inetto Giro de 1 

I Poeti, mi gli On . fnol cerehi t u ttTn j£ V a ftr _ 

W Sutjtaa i. t. vtliatt , pefa nel rncuo. Quella ifmftata 

V'cumfuf,, MegaDo l' Inicipetrlj. nel «mule. 

(j) SjT«if* , Archimede Slra- 
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4 ofi FASTORUM 
io Utraque nupferunt; amba! peperifle feruntur.- 
De tribus impatiens relHtit una viri. 

Quid mirum, virgo fi virgine tasta mìniftra 
Admicr.it c»ftas in fua {aera marnisi 

Nec tu aliud Vellam, quam vivam intellige flammam : 
Nataque de flamini corpora nulla vides. 

Jure igitur virgo eli, qua: femina nulla remittìc, 
Nec capit ; fic comites virginità!» habet. 

Effe din flultus Velia: fimuUcra potavi: 
Mos didici curvo nulla tu beile tholo. 

Igois inextinflus tempio cclatur in ilio; 
ESgìem nullam Vetta nec ignis habent. 

Stat vi terra fua: vi {landò Velia vocatur.- 
Cauflaque par ri Graii nomìuis effe pocelt . 

At 12 focus a (hmmis, & quod fovee omnia diftiu; 
Qui camen in primis xdibus ante fuit. 

Hinc quoque r» veftibulum dici reor; inde precando 
Adfarnur Vcliam, qua; loca prima iene; . 

Ante focos olirci longis confidere (camnis 
Mos enti & 14 menfz credere adulte Dcos. 

Nunc quoque, cum fiunt antiqua; facra ly Vaca db , •* 
Ante Vacunales ftahtque fedentque focos . 

V*#> 



(n) Vttufns . 'Cioè Giunone ' deus 1 ft»f«4> ; ma iliri 1] eoa» 

Cerere . trarlo derivami ftvta tii focm 

fi.J Gnii . I Greci la dì/era (,,) VtH.Mxm , £ dcuo di Ve. 

B'atiat di infilai , f** Q»U f>kW gli amichi nel vedi. 

,)([ ■ buio avevino il focolare , ove 

( li) Fecui , Ovidio lo (tede fi'™» 1 « loalun^ue ftctiftiio , 
co- 



Due di queflc fpofaronli ; e fi dille 
Ch' ebber proJe; ella lol di tre forelle 
Intollerante d'Imeneo len vide. 

Quii maraviglia, Te di verginelle 

Mimtlre vergin gode? e i fieri arredi 
Sol permette alla man calìa di quelle? 

E quella Dea, che chiaraiam Velia , credi 
Eller null'altro, che h fiamma viva: 
E nulla nafeer dalla fiamma vedi. 

A ragion dunque è vergin, mentre fchiva 
Accoglier iemi , o renderli giammai: 
E di vergini ella ha la comitiva. 

Lungo tempo di Velia io m'avvilii, 
Folle, enervi l'immago; indi neffuna 
Averne il cavo tempio in Te imparai. 

Foco occulto vi Ita; ne per veruna 

Maniera avvien, che dìinguere fi laffi : 
Non han Veda, nè il foco effìgie alcuna. 

Per fua virtù la terra immobil Halli: 
Perchè vi Jtat Velia fi appella; e dare 
Del Greco nome ugual ragion potralli. 

Dal foco ebbe poi nome il focolare, 
E da tutto fcaldar.- quel pria folea 
Delle magioni al primo ingreflb Ilare. 

Il vellibolo ancora è per mia idea 
Detto da Veda-- invochiam lei venuti , , 
Quivi; che i primi tien luoghi tal Dea. 

Coliume un tempo era di ftar feduti 
Davanti a i focolari in lungo fratino; 
E commenfali eran gli Dei creduti. 

Anche oggi , quando i lacrifizj fanno 

All'antica Vacuna; in fedie agiati - • 

O in piedi al focolar di lei fi Hanno. 



ujlTc il Petra nel Uh. i. csp. i, oilofi a brindi. A lei facevano 
(ia) Mtaf* . Perchì U melila fa.rlnilo nA\' inverno i contadini , 
— «avanti al focolare , ore de- terni iliaci i lavori della campagli» • 



: ramava 
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4o8 FASTORUM 
Venit in hos annos aliquid de more ió vetuflo; 
Fert miflòs Veli* pura parella cibos. 

Ecce coronati* panìs dependet 17 afellis; 
Et Telane fcabris floridi ferta mola*. 

Sola prius furnis torrebant farri coloni ; 
Et 18 Fornacali lunt fiata facra Deae. 

SuppoficLim cineri panem focus ipfe parabat; 
Strataque erat tepido tegula quatta folo. 

Inde focum ip fervat piltor, dominamque focorutn, 
Et qua; pumiceas verfat afella molas. 

Nomine, quam pretto celebratior, arce Tonanti* 
Dicam io Piftoris quid velit ara Jovis. 

Cincia premebantur trucibus Capìrolii Gallìs: 
Fecerat oblìdio jam diuturna tametn , 

Jupirer ad folium Superis regale vocatis, 
lncipe, ait Marti; protinus il le refert. 

Scilicer ignotum ed, qua; fir. fortuna meontm, 
Et dolor hic animi voce quercntis eget? 

Si tamen> ut referam breviter niala junéta pudori, 
Exigis.' 21 Alpino Roma fub hofle jacet . 

Hxc eft, cui fueiat promifia potentia rerum, 
Jupitcrf hanc tetris impofiturus erat? 

Jarn- 



(16) Veiafit . Qail (offe lo fpie- C é , pereW dormendo Vedi un 

gì II freuente pentametro . giorno , e volando Pth|<o fare a 

Afilli' . Nel giorno facto quella on in (ulto , fu rlfveglUt* 

a Vefta affavano dal lavoro i giù- dai ragghiare di un *6ao . Per li 

memi da nudivi ; erano ed elfi e qtul cofa Prlapo {coperto fe ne 

le nrale coronati di fiori, e fi ajt> pini fTergognaio - la Dea per 

penderano al collo di quegli co- gratitudine vuole, che l'afillo nel 

t*ck .di pmc . U t.ìjjii)H£ di do giorno della fi» fetta coronato .i- 



L I B. VÌI CAP. IV. 409 
Pervenne in parte » noi de i tempi andati 
L'ufanza; e a Velli UD piatto ben polito 

I cibi porta, che le fon mandati. 
Sul collo il pane all'aline! fornito 

Di corone ecco pende; e cinge intorno 
Le fcbre mole ancor ferto fiorito . 
11 contadi n folo arrotila nel forno 

II farro un tempo; e a celebrare il mei» 
Della Dea Fornacale è fido il giorno. 

Cuoceafi il pan di cener ricoperto 

Sul focolare j e n'era di comincili 

Tegoli infranti il caldo fuol coperto. 
Quindi i fornai e l'alìnelli ifleffi, 

Che giran l'afpre mole, a i focolari 

Rendono onore e alla (ignora di effi. 
Celebre più per fama, che per rari 

Pregi i a che in alto fui Tarpeo fi lev» 

Di Giove Piflor Para, or li dichiari. 
Il truce Gallo un di cìnta teneva 

Del Tonante la rocca, e cagionata 

Già il lungo attedio cruda fame aveva. 
Giove al regio fuo tron de' Dei chiamata 

La turba, a Marte di (Te : Il primo (vela 

Tua mente: e tolto è sì da lui (velata. 
Forfè chiaro da fe non lì rivela , 

Qual fa de' miei la forte? e il duol, che sface 

Il mio cuor, uopo ha della mia querela? 
Se però in breve udir da me ti piace • 

I noli ri danni uniti alle onte; opprefla 

Da nemico Alpigian Roma fen giace. 
Quelli , o Giove, fi e quella, a cui prometta 

Fu potenza fovrana ? al cai comando 

Tu volevi la terra efler iommcflat 

Bel. 



poli dilla fitlfsa . - era l'altare di Giove Formio, ti. 

(il) r«7M»Jf. Della Dea For- telo veramente onorifico pel T' 
— • ] Numi , che attertlfcc {noti 



(io) SirvMt. I. e. oi/frf*f,aflc (11) Alpino. Da i Galli Sciupi 
aendaf, in lavoro . venuti la Italia dalle Alpi, 

(ao) f*mù . Nel Campigli- TmU " 1 P 



4 io FASTOR.UM 
Jamque fuburbanos, Hetrufcaque contudit armi: 
Spes era! in cariti j nunc Lare pulfa fuo ed. 

Vidimus ornato; a- jerata per atria pi£h 
Verte triumphales occubuiile 13 ienes. 

Vidimus Iliaca; 24 transferri pignora Veftae 
Sede. 25 Pucanc alìquos fcilicec efl'e Deos? 

At fi refpicerent, qua vos habitatis in zù arce , 
Totque doroos veftras obfidione premi; 

Nil opis in cura fcirent {upereffe Deorum, 
£c data follicìta Unirà perire manu. 

Atque ut inani pugna; pateat locus! arma capottane; 
£t, fi non poterunc exiuperare, cadant. 

Nunc ìnopes vieìus 37 ignavaque fata tìmentcs 
Monte fuo claufos barbara turba premi! . 

Tum Venus, & 18 lituo puleber trabeaque Quirìnus> 
Veftaquc prò Latin multa Ioana fuo. 

ip Publics , refpondit, cura el> prò meenibus iflis, 
Jupiter: & panai Galli» vifla dabit. 



(«) &rata. Omill di bronzi , tolti 1 loro ornamenti t 
fpiegano alcuni; altri , che ave- ì' avorio , che Ilandoft 
*an le pone fortificate di bromo, profondo (tienila uè pur muove* 
Stnti. Entrati ì Galli Ss- vanti all'avvicinar!; del nemico ; 
noni in Roma, fi ritirarono d Ro- ma appoggiati fu 1 lor valloni d' 
inaul nel Campidoglio ; ma 1 vec- avorio, ni fi fmarrivano involto, 
chj deliinaroriD fe StcìTi alla nior. ne davano fermo alcun di timore; 
le. Quelli fona di facrifiiìo era ncr modo tale , che 1' augulli por- 
tili atto di. religione ; perche da- pora , di cui erano ornati , l'aria 
vanii a credere i Romani , che , maeltofa del femfciinic , e qucll* 
fc i prlinarj lor cittadini vaiolila- apparato , che aveva un uog fo 
riamente facrincallero la lor -Ita che di niiì che umano , tanta Itti, 
agli Dei Inumali s venirle a meo prtff.one fecero nel cuor de i GaJ- 
terfi dlfordme e coufufiou ne i ne. li , che riguardandoli tome unti 
mici . Renarono I Galli ammiriti Numi , ai fi a cri (chinotto di av- 
iti vedendo quei vecchj tffij] coli viciiutu ad efli , ai di toccarli . 



Bella fucine correa, poiché col brindo 
1 fuburba.ni e i Tofchi ella ebbe vinti : 
Or dal foggiorno Ino mandata è in bando. 

Con ricamata velie entro a i (intinti 

Atrj pel bronzo i vecchi, che fur degni 
Di trionfar , cader vedemmo cftinti. 

Vedemmo altrove ancor gl'Iliaci pegni 
Dal facro trasferir tempio Vedale. 
E credono, che in ciel Nume alcun regni? 

Che fe taluno ora mirafle in quale 
Rocca abitate, e cinte ivi tenerli 
Tante volere magion da attedio rale; 

Da! penlìer degli Dei niun ben potetfi 
Sperar vedrebborto ; e gl'incenG porti 
Da premurola mano andar d i (perii . 

11 campo almen fi apra a pugnar da (orti! 
Prendano le armi; e le azzuffati infieme 
Vincere non potran, refiin pur morti. 

Ora barbaro (tuoi racchiulo preme 

Nel fuo colle il Romano, „ q ■ al mefehino 
Di viveri una morte ignnbil terre. 

La Dea Ventre allor, Velia, e Quirino 
Del lituo adorno e della regia velie 
Parlaro all'ai pel lor pnpol Latino, 

Comun, Giove rilpofe , è a noi di quelle 
Mura il penlìer: vinta alle Làzie fpadc 
La Gallia pagherà pene funefle. 



Uno di loro ylfl ardirò fattoti in- co e II Palladio , che credevano 

rumi a M Paplrio jji lirinfe con eflcr pegni finii dell' Imperlo . 

ia mano U lunga barba , e Pipi- PistaKi . E pthiciplmeiite 

rio il percofle col Ino tallone fui i Galli Scnoiti . 

capo ; Onde irriuio il barbaro (igì Are*. Parla del Campidoglio, 

fguaino la fpada , e l'ucclft . A ove avevano il tempio molli Del. 

nudilo efernpio prefero ardire 1 [17J Ignav*. Temendo dimorir 

Galli , e uccifero j r ri sii alirl dalia fame . 

fulle loro fedlc emuli , .11 arni .irono (iZ) Lìtuo . Era quello un ba- 
a (il di f|>ada i|iun<l Rom.nl In- (rune lenta nodi , e ripiegai* hi 
contrarouo , the non avi-van po. dm» , del cual fi fervlvano gli 
tutu frappare , factheggiirono la Auguri , e di cui fece ofo Ro- 
dila , e accecarono il fuoco a molo lìefio per dìiliiignftc le con- 
solle cafe. ' iride di Roma. 

(19} T**llt* . Ciac C 
tutti £11 D:i . 
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4 i* FÀSTORUM 
Tu modo, qu« defunc fruges, fupereffe purentur, 
Effice; nec fedes delere, Velia, tu«. 

Quodcunque eft Cereris folidar cava machina franga! ; 
Mollicaroque marni jo durec io igne focus. 

Juflerat; & fratris $1 virgo Saturnia juflis 
Annuir; & mediae tempora nodlis erant. 

Jam ducibus fomnum dederat labor. Increpat illos 
Jupiter; & facro, quid velie, ore docet. 

Surgìte, & in medios de fummìs arcibus hofles 
Mietile > quam 5 a mìnime tradere vultis, opem. 

Somnus abit , quaeruntquc novis ambagibus afli , 
Tradere quam soline, & jubeantur, opem. 

Effe Ceres vifa eli: jariunt Cereali* dona. 
Jaéta fuper galeas feutaque long» lonant. 

Po(fe fame vinci fpes excidie.- hofte repulfo 
Candida Piftari ponitur ara Jovi . 

Forte revertebar felli* Veftatibns illae, 

Qua Nova Romano nunc via junfta foro eli . 

Huc pede matronam vidi defeendere nudo; 
Obtlupui tacitus, fuftinuique gradum. 

Senlit anus vicina loci; juffumque federe 
Alloquitur quatìens voce tremente caput. 

Hoc, ubi nunc fora fune, odse tenuere paludes : 
Amne redundatis folTa madebat aquis. 

Curtius ille lacus , ficcas qui fu (liner ;j aras, 
Nunc folida e fi tellus, fed lacus ante fuit . 

Qua 

1 Romani gettata Ti] , » 



LIB. VI. CAP. IV. 
Fa creder tu, che avanzili quelle biade, 

O Velia, che il Roman il fcarfe gode; 

Nè abbandonar le care* tue contrade. 
La mola infranga quanto vi ha di {ode 

Biade; e poiché le mani le ammollirò, 

Al foco polle il fccolar le aflode. 
Difie: rollo da Veda fi efeguiro 

Del germano i comandi a lei graditi: 

E mezzo fcorfo avea la notte il giro. 
Già la fatica i duci avea fopiti. 

Giove gli fgrida; e di ciò, ch'egli vuole 

Col (acro labbro fuo falli avvertiti. 
Sorgete ; e dalle cime della mole 

Tarpea gettate in mezzo al campo oppofto 

Quell'aiuto,, cui dare a voi più duole, 
Sveglianfi; e afflitti pel novello al collo 

Parlar cercan oual mai 1' ajuto da, 

Ch'elfi dar non vorriano, e il dare è impoflo 
Parve che il pane folle; e geitan via 

Il pan: quello fu gli elmi a forza fpinto 

EÌ lunghi feudi rifonar fi ud\a. 
Difperan, che il Roman polla efier vinto 

Per fame: al Piflor Giove allor fi dà 

Di marmo un'ara, il Senone refplnto. 
Nel di Vedale a cafo io per colà 

Tornava, ove al Roman faro è ben noto 

Che adelfo la via Nuova unita (la. 
Il pie di (cinta una matrona io noto, 

Che qua fe ne feendea: tacito in quella 

Per Io flupor mi affi fb , e redo immoto. 
Ciò vide una vicina vecchicrella : 

E di capo e di voce infra ì tremoti 

A me fatto feder coti favella.* 
In quello loco, ove ora fono i Fori, 
, Vi eran paludi.- il cavo era bagnato 

Per le acque, che dal fiume ufeivan fuori. 
Quel Iago Curzio , fopra a cui è alzato 

L' afeiutto altare, or foda terra danne 

A calcar, ma fu un lago al tempo andato. 

zi eh, ti pane , di col avevano 00 A '*< - Ntl ,a g° 
unra furicra. «a l'aitar di Saturno. 



4 i4 F A S O R U M 
Qua 34 Velabra Mene in Circuiti ducere pompai, 
Nil pixcer (alice» caflàque canna fuit. 

Ssp* 3$ fuburbanai rediens conviva per andaS 
Caricai; & ad nautas ebria verbi jacit. 

Nondum conveniens diverfis irte fìgurii 
Nomea ab averto ceperar. amne jó Deus, 

Hic quoque luctu erat juncis & arnndìne denfns, 
Et pede telato non adeunda palus. 

Stagna receflerunt, & aquas Tua ripa coeteet; 
Siccaquc nunc teline: J7 raos tamen inde m2.net, 

ReddMerat cauflam ; Valeas, amts optima, dai.- 
Quod fupereft svi molle (ir. omne tui. 

Cetera jam pridem didici puerilibus anni;; 
Non tamen ideirco prxtereunda mihi. 

Mania ?8 Dardanides nuper nova fecerat HuSi 
Ilus adhue Aftx dives habebat opes. 

Credintr armifera: (ignum ao «elefle Minerve 
Urbis in Iliaca; defilili (Te juga . 

Cura vidcre fuit: vidi tempiumque locumque. 
Hoc luperell illi: Pallida Roma tenet. 

Condili tur 40 Smìntheus: lucoque obfcurus Opaco 
Hos non mentito reddidit ore fonos: 

41 jEthe- 

00 Vtlalra . Quello luogo eri ri di Roma, 
dmo da trio, perrhè poruu n =l (>6) Dtns . 11 Dio Verranno co. 
Cirto, o da viUtw* , che pretro t\ detto di vtria, per averi il Te- 
1 Laiìill (lenificata tragillo ; poi- vere murato il tuo lorfo ; o piur- 
chS, quando il fiume intaccava, rollìi perebì egli il mutava in di 
di n farevafi lupino nel foro. verte figure. 

(ri) Suturi**, . Pirla delle (| ?) Mo. . Di andare a pia f cl l_ 
palDdl .che foravano dagli aliti io i., „1 giorno il tempio di Velia . 
tolll l'Aventino, il quale era fue, DtrtUgMtt . Jl» figlio di 
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Là, dove pe i velabri al Circo vanne. 

Come tool » chi trionfa , al tempo feorfo 

Non v'erano che laici e vote canne. 
Cantar del flutto fuburban fui dorfo 

Tornando il commenfale ave in cortame,- 

E a' marinari (caglia ebbro difeorfo. 
Non avea prelo dal voltato fiume '- 

Per anche il nome fuo quello, che a tante 

Varie forme cangiare è acconcio Nume. 
Qui ancor di canne e molli giunchi avante 

Folta v'era una felva, e una palude 

Da non varcar con le calzate piante. 
Ritiroflì lo (lagno, e l'onde chiude <» '. 

La propria fponda ; adeflb è fuolo afeiutto; 

Ma dura l'ufo, che a quel tempo allude. 
Io dilli a lei, poiché in ciò m'ebbe irtrutto, 

Sta fana, o buona vecchia ; e dell'età te : 

-Quanto rimane a te gajo fia tutto. 
Le altre cofe da me furo imparate 

Già molto innanzi nell'età immatura.' 

Ma non deggion per quello- e (Ter lalciate. 
Fatte poc' anzi avea le nuove mura -* 

Ilo Dardanio : d'Afta il ricco regno — 

Reggeva in quella età d'Ho la cura. 
Dì Palla armata effigiato fegno 

In cima al colle d'Ilio efler caduto 

In quei tempi crediam telelte pegno. 
Cura ebbi di veder: da Ole veduto 

Fu il tempio e il loco,- che altro a quell'impero- 

Non rimafe: il Palladio ha Roma avuto. 
Sminteo Ci corre a confultar : dal nero 

Bofco, ove dì efTer villo ei non comporta, 

Così parlò col labbro fuo lincerò : 

Tan- 

Troe , e dlfeendente dì Dariiino , nervi. • 
ebe diede U nome 3 d i\\ 0 , a Dei ' (4°) Smìalttus . Apollo , Ti cut 
averlo fabbtlcito , « |>er averlo il- flatus adorata nella Citi* di Cltlf. 

"i vicino a Troji , "èva ira i"po 
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41 JEtheream fervale Deam; fervabitis urbetn: 
Imperiwn lecara transfert illa loci. 

Servai, & inclufam fumma tenet llus in arce: 
Curaque ad hseredem 42 Laomedonta venir . 

Sub Priamo fervati parum: fic 4} ipfa volebat; 
Ex quo judicio forma revifta lua eli. 

Seu genu* 44 Adrafìi, feu furti* aptus Ulyflcs, 
Seu pius £neaa eripuiGe ferunt. 

Anflor in incerto.- res ed Romana: tuetur 
45 Veiìa, quod aflìduo lumine cuncìa videe. 

Heu quantum tirouere Patres, 46, quo tempora Vefta 
Arfit, & eft adytis obruta pene fuis! 

Flagrabant fanfti fceleratis ìgnìbus igne : 
Miftaque erat flammai fiamma profana piz. 

Attonite flebanc demiRo crine miniftrz: 
Ab fi u lem vires corporis ipfe timor. 

Provolat in medium; & magna, Succimi te, voce* 
Non eli auxilium fiere, 47 Metellus aie. 

Pignora vtrgineis fatalia tollite palimi, 
Non ea funt voto, fed rapienda marni. 

Me mifentm/ dubitati:? ait: dubitare videbat, 
y, Et pavidai pofito procubaifle gena. 

Haa. 



(41) Mtitmm . II Palladio re- di Paride . 

amo dal ciclo . (44) Adrtfii „ V'ha chi dio* , 

(41) Vtamtitntt, che fu fieli- che II Palladio fu rapi» da Dio- 
nolo, ed crede d'Ilo. mede nipote di Attrailo , e datflif- 

(<,}) J/f*. EITendo direniti ne- ( e . Altri lo credono trafportito 

miti a I Troiani dopo il gindlilo In Italia daEnca con fili alulDcl 



L I B. VI. CAP. IV. 4 i 7 
Tanto il lalvar l'eterea Diva importa, 

Quanto Ilio.* poiché andando in altre arene 
Del luogo feco il principato porta. 
Ilo la (erba, e chi ufi ben la tiene 

Sull'alto della rocca : appretto a qudlo 
La cura a Laomedoute crede viene. 
Priamo mal cnflodiUa : ire in norello 
Paelè ella volea , da quando diede 
Sentenza l'uom Trojan contro il fuo bello. 
O Uliflè a i farci adatto, o Diomede 
Sangue di Adraflo , o il pio Duce Trojano , 
Che dì ella folle il rapitor fi crede. 
Dubbio è Fautore: or quella è de! Romano .- 
Verta l*ba in guardia; perche: il lume ardendo 
Sempre, a lei che che fia celati invano. 
Quanto ahi temerò i Padri arder vedendo 
Verta in quel giorno, in cui le minacciava 
L'iUefTo fuo ficrario eccidio orrendo! 
Con la profana Gamma in un bruciava 
La fiamma (aera ; e in midi globi avvolto 
II pio coli* empio foco infierii li (lava. 
Stupide le minillre il erip d'Iciolro 

Da i pianti udir faceano il mcrto luono ; 
La tema al corpo avea le forze tolto. 
Vola in mezzo Metello; c in alto tuono 
Grida, AI riparo, o vergini, accorrete: 
Rimedio al mal le lacrime non fono. 
Con la man verginal fu via togliete 
II fatai pegno: non co i voti oziofe, 
Ma con la man quello rapir dovere. 
Ahi me infelice.' e fiate ancor penfofe* 
Che piegato il ginocchio ei le miro 
Prortrarli e liar perpleffe e paventofe. 

DJ Li- 



ti Troj». pio Vedile rjuno di R„mi ,,. 

(41) Vifa. Confcriniiì il Pai- effendi) CohIbII Q. Luiatio e.) A 

hdio nel tempio di Veli» , ove Malllo. 

uni non fi eitingoeva 11 fuuco . (47) Mtitli», . L. Cerino M B- 

i*6) £.»o ItmQort „ AiSt 11 Km. tellu era allora Pontefice MifOnio 
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Haurit aquas; tolenfque manus, Ignofcìte , dùìt 
Sacra: vir intrabo 48 non adeuuda viro. 

Si fcelus ed, in me commifTi pana redundet: 
Sit capitis damno Roma iblura mei. 

Dixit, & irrupit: fatarti Dea rapta 45» probavit; 
Pontificiique fui m une re tuia fuit. 

Nunc bene Iutetis facn fub Caefire flammee: 
Jgnis in Iliacis nunc erit, eftque, focis . 

Nutlaqne dìcetur vittas so temerafle Saceréos 
Hoc Duce: nec viva defodietur hutno. 

Sic incefla perit; quia quam violavic, in illam 1 
Conditur: & Tellus Veftaque numen idem eli. 

Tum fìbi ft Callaico Bratus cognomen ab ficnte 
Ferir,- & Hifpanam (anguille tinxit humum. 

Scilicet interdum mifcentur trìflia latis; 
Ne populnm toto petare feda juvent, 

5X Craflus ad Euphraten Aquila», natumqoe, fuorque 
Perdidit; & letho eft ulriraus ipfe datus. 

Parthe, quid exfultas? dì sit j; Dea.- figna remtttes; 
Quique necem Craflì vindicet, S4 alter erit. 



U*ì Itt* aiiuvJ» . Sia proi. dir nella Curb in-coethto . 

"Ila a 1 mafchj l'Otrtr nel lem- (y.) TVmfwflf . Con la dlfone,- 

ph> di Velia. Ri. 

(*o) Praitvlt. Non fob Palla- Jjl) ctlUlea. Po |«In della Spi. 

« approvò ouelto fitto , ma 11 gna vinto di D. Giunto Bruto In 

•eniio eilandlo , 11 oual psrcio quello n'orno , l'anno di Roni» 

tQncMft a Mt «ilo l'onore dì in- tii. donde tbbe U nome di Brolo 
Cai- 
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Lavorìi ; e alzando ambe le man gridò, 

Sacre cofe, perdono.* ove a niun patto 

Ad u»m permeilo vien, uomo entrerò. 
Se è colpa, fu di me dell'empio fitto 

La pena lì roveto.- e di mìa vita 

A prezzo Roma fra libera affatto. 
Dillè, e lì fi lanciò. La Dea rapita 

Approvò l'opra; e fu da offèfa cfcnce 

Del Pontefice fuo per pronta aita. 
Sacra fiamma ora s) che ben lucente 

Sotto Cefare fei : l'ara Trojan» 

Or tempre il foco avrà, come al preferite. 
La Veda), duce lui,. Tua fiera lana 

Non macchierà ; nè viva fia fòt terra 

Racchiufa in pena di rea voglia infana . 
Cosi muor ,j impudica: efla fi ferra 

In feno a lei , cui violò; che un foto 

Nume indilli ino fon Vetta e la Terra. 
Fu allor, che dall' oflil Callaico duolo 

Bruto il aoenome (i acquiftb : ripieno 

Per lui di (angue fu V Ifpano iuolo. 
Senza fallo talor va col fercno 

Unico il tritio , onde la gente al ri(o 

Nelle fefte non dia libero il freno. > 
All'Eufrate in tal dì Craffo conquifo 

Perdè l'Aquile, il figlio, ed i fuoi fidi; 

Ed egli ideilo ancor fu in fine uccifo. 
O Parto, difle allor la Dea, che ridi? 

Le infegne un giorno renderai.- ilpetta 

Invitto ultor ne i tuoi barbari lidi 

Bella morte di Graffò a far vendetta. 

Calhko. ( 541 tlitm, Ventlilo tra l'Orar* 

(pj Cfflit . V. il lib. ), cip. te e ]• Eufrate «ecife jacMo g!c- 

J. noi- i; vane Re Se I Parti twi viti il 

(Sì) D14 . Velli , nel di cu) ìoooo. del fuor faldati , V. Fior. 

gonio ip Cwflo feontìc-» da 1 lib, *. cip. a. 
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V. 

AT i firnul suriti? viols demunCur afellis, 
Et Cereri; fruges dipera faxa tettine; 

Navita pappe fedens, a Delphina vìdebimus, inquir, 
Hu.niJi curri putto nox eri: orti die. 

JAM, J Pbryx, anupta quereris, Ti t bone, relinqui, 
Ec vigil Eois Lucifer exit aquis. 

Ite, bona matres ( veUrnm Matral-a fedmn ) 
Flavaque 4 ThebaiKc reddite liba Deae. 

Pontibus & magno fiotta efl celeberrima Circo 
Arca, qus polito 5 de bove nomen habet. 

Hac ibi luce ferirne Mata ne faera parenti 
Sceprrifcras « Servi rempla dedille manus. 

Qua: Dea fit; quare farrmtas a limine ttmpli 
Arceat ( 7 arcec enim ) libaque roda petat; 

Bacche, racemrfTos hedera redimire capillos, 
(Si domus 8 iila tua eft . dirige navis iter. 

p ArTi-rat obfequio Semele Jovis: accipit Ino 
Te, paer, & fumma fedirla nutrit ope. 

Intumuit J:ino, rapra q HO d pedice natu.ni 
Educct: at iànguis ille forotis frat. 

Hìnc 



( 1 > Sìmuì, 1. e.fmtulac. Il lo. 
& Giugno niVse fulli uri II Del" 

tl) VtlptiK* . DI ■'ucd' .flro 
fiorar!', ..-[ llfc. r. cjp. i 

i 1 ! f"y. . Tornio marito dell' 
Aurora iti Trujano , 



f * ) TfrMxd? . Ins tìgliuolj di 

Orfmt. fu «uno venta m U Dee, 
c fu detu < rom: udiremo , di 1 
Greci I.eu.O-oc , Muuii d* I Ij- 
lini . 

( 5 ) Di tot* . N^l foro Bnirio , 
ore era il tempio di Jliim. , cri 
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V. 

QUando i fiori Cen poi tolti a i giumenti 
Di lunghe crecchie, e tornir) gli afpri faflf 
A macinar di Cerere i frumenti; 
Dice il nocchier, chs affilo in poppa (talli, 
Quando Tumida notte, il dì (cacciato, 
Sarà nata, il Delfino in eie! ved raffi, 

FRigio Titono, di efter g>à likiato 
Dalla fpofa ti lagni, e dagli Eoi 
Flutti efec Fuor Lucifero (Vegliato. 
Buone madri, alla Dea, cui Tebe a noi 
Diede, offrite col miele il pan compofto: 
Spettan le felle Matronali a voi. 
Stendefi a i ponti ed al gran Circo accollo 
Piaz2a aliai frequentata; alla qual venne 
Il nome da quel bue, che in ella è porto. 
Narrare udii, che quivi il tempio dienne 
Sacro a Matura madre in quello g:orno 
La man di Servio, che Io feettro tenne. 
Chi fia; perchè non voglia a (e d' interno 
Serve (lor vieta il tempio) e di focaccia 
Ben cotta brami aver l'altare adorno; 
Bacco, i cui crin di grappi onullo impaccia 
Di edera un ferto ((e di tua cafata 
E' quella ) il canto mio regRer ti piaccia. 
Compiaciuta da Giove era avvampata 
Semole: te bambin prende Ino, ed ella 
Ti alleva quanto mai puote accurata. 
Giuno fremè, perche il figliuol da quella, 
Tolta via la rivai, ferbafi fano.- 
Sangue egli era però di fua forella. 

DJ ? Quin- 



coDocaro un bove di metano . era poi dille marrone indi f cacci*- 
( 6) Strvi. i. e. Sirviì; apoco. " 



cmyio fretto di Set- ( I ] 111* tu* . Eri Ino Tordi» 

. _..o Re di Roma. di Scmclc , e perdo ila di Bieco . 

(7)Antt. Solo irmieite,afi In (9) Affitti. V. Il lib, ]. „g. 

^uel lemplo u«a ferva , la quale 6. noi. J. 



4 n F A S T O R U M 
Hinc iB itur furiis 10 Athamas, & imagine faHu 
Tuque cadis patria, parve Learche, manu. 

Malta Learchets mater rumtttaverat umbras; 
Ec dederat mileris omnia jufta rogis. 

Hzc quoque , funeftos ut erat lanista capitici, 
Profiliti & cunìs te, li Melìcerta, rapit. 

Efl fpatio ii contraila brevi, freta bina repellìt, 
TJoaque pulfatur terra duabus aquis, 

Hue venìt inlanis natum complexa lacerti;: 
Et fecum e celfo mittit in alta jugo. 

Encipit ìllafos ij Panope centumque fororci; * • 
Et placido lapfu per [ita regna ferunt. 

Nondum Leucothoe. nondum puer ille Palarnon 
Vorcicibus denti Tybridis 14 ora tenent. 

Lucus erat: dubium Semete, Siimelene vocetur.- 
Msenadas Aufonias incoluitte ferunt. 

Quajrit ab bis Tno, qua? gens foret. Arcadas effe 
Ajidit; & Evanirum Iceptra tenere loci. 

Diffimulata Deam Latìas Saturnia Bacchis 
Infìimulat fifiis intidiofa foni*. 

O nimium faciles, o toto pectore capti! 
Non venit Ine noftris tioipei amica ckoris. 

Fraude petit; facrique parat cognofcCre ritum. 
Quo poflìt pana» pendere, pìgnus habet. 

Vix 

{ 10 1 Àlhamti . Adirili Cium). Ino ; 11 cjuile Occlfe 1* IflelTo fu» 
oc pcrchS 1:» allevavi Bacco fi- fig! ; o Learco , pircndoli che folle 
(Ho iti Scmtle fus rivale , fece un lioncìuo ; e qutflo figiiinca iti"- 
m'iisrtiiflcrc.da liifmo furore Al*- fine filfa i . * 
mani» Rt di Tck* , e ourlp d' {n J Melanti . Ab» figlio il 
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Quindi Atamante è da furore infanti 

Spinta e da falfa immago: ond'ei te affale, 
Picciol Learco, e muoi per patria mano. 

Avea fepolto di Learco il frale , 
Ed at rogo infelice ave» la mefta 
Milite tutto compiuto il funerale. 

Cosi com'era allora, altresì quella 
Svelta il fanello etili te dalla cuna, 
Mclieerta, a rapir vola affai preda. 

Vi ha un luol, che fa a due mari argin dall' t 
Parte e dall'altra, Ipazio aliai siisi et e»; 
E doppia onda con gli urti lo importuna. 

Tra le infane fue bnccia il figlia tiretto 
Qua viene,- e nell'iUabile elemento 
Getta feco dall'ai o il pargoletto. 

Gli accoglie illeli Panope con cento 

Suore; e pel flutto, ch'è di lor ragione, 
Gli portan giù con dolce moto e lento, 

Det vorticosi Tebro ella il pie pone 
Sull'ime foci, non ancor Matura, 
Col fanciul non per anche Palemone. 

Selva vì fu; fe Semele è in difputa, 
O fe Stimeie detta.- cui s'inteie 
Le Baccanti Latine aver tenuta. 

Ino», qua^l gente lofi-, a lor richiefe: 
Ode dirfi efTcre Arcadi , ed avere 
Lo feettro Evandro in min di quel paefe . 

Delle Baccanti alle Latine fcfiiere, 
Celando di efter De* , Giuno f.irori 
Con voci oflili infpira e non fìncerc. 

O voi credule troppo, e affatto fuori 
Di fenno! Quella veri* noi fen viene 
Ofpite non amica a i notiti cori. 

Viene a ingannarci ; e il facro rito a bene 
Apprender mira.- dal fuo fenn pende 
Un figlio, onde pagar polla, le pene. 
* DJ 4 

A tannine t Ino . dille . 




( n ) Pmkom . Ninfa del nurt 
Rilucili di Ncreii c di Doride . 
( ) Pro . i.e. Ofi* Tyberliu 
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Vìx bene delierat; complent ululatibus auras 
51 Thyadesj efl'ufis per Tua colla comis: 

Ihjic-untque manus; puerumque revellere pugnane. 
Quos 16 ignorat adhuc invocat ili» Dcos: 

Dique viriqnc loci, mi fera: fuccurrite mitri. 
Clamor Aventini faxa propinqua ffrit. 

Appulerar ripae vaccai 17 OetEeus Iberaj: 
A udic ; & ad vocem concitus urget iter. 

Hereulis ad venta, qua; vim modo Terre parabanr, 
Turpia feeminea: terga dedere fugE. 

Quid pnis bine ( cognorat enim ) mate'rtera Bacchif 
An 18 Numen, quod me, te quoque vexat, aitr* 

Illa docet partim, partirti prsefentra io pati " * 
Continet; & furiìs in (celus ifle pudet. 

Rumor ( ut ed velo* ) agitaci; pervolat »1b'.* 
Eltque frequens, Ino , nomen in ore tuum". 

Hofpita Carmensis fidos in tra Ile Penates . ; * 
Diceris, & longam depofuiiTe famem. * 

Liba fua properata manu ao Tegesea Sacerdoj 
Traditur in fubito coft* dcdifle foco.* 

Nunc quoque liba juvant feflis Matralibus illam : t 
21 Rullici fedulitas gratior arte fuit. 



Nunc. 
? f 

della TeiTjElis 

,, ,,. ,..■,..■...,,.,■■■,.■„, . ..... Giqrione A» A 

I iotnttm» f P"' Bcn>] " dl E " rfc ' c d J"° 

( IL ì i, B or*i . Sitcom- forame- ( '9 ) ■ Non 6 urtici,, 

. «LTùien iu.lt follerò eli ! "° 1 "«notare adErciile r» P t 



1 -jualr follerò E" 

Dei Laifo. 
( 17 ) Olititi. Ercole , coil dei- 



<a») Ti. 
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Finito appena avca: di (irida orrende 
Dalle Baccanti vien l'aer ripieno, 
E fparfo il «in pe i colli lor difcende: 

Ufan la forza , e tentano dal fenr> 
Difvellerle ii bambin: la genitrice 
Sclama a quei Dei, che ancor nonfaqim fieno.* 

O Dei del luogo, o genti, un'infelice 
Madre ajurate voi: dell'Aventino 
Fere il grido la prollìma pendice. 

Condotte * quella fponda avea vicino 
Le Ibere vacche Alcide: ode; e commollo 
In ver la voce affretta il fuo cammino. 

Giunto Ercole, color, che a girle addoffo 
Fur pronte poco fa, con fuga ada'ta 
A femmine ora dan vilmente il doffo. 

Qual uopo, ei dice, o zia di Bacco ha tratta 

Qua te?(che ravvifolla) Il Nume fleflo 
. Forfè, che affligge me, te ancor maltrattai 

Parte ella fvela, e parte del (uccello 
Tace, prefeme il figlio: a lei cagiona 
"Vergogna il fallo per furor commuflo. 

Ratta, com'è, la fama al voi fi fprona 
Le ali fue dibattendo ; e affai frequente 
Nelle bocche il tuo nome. Ino, rifuona . 

Narran, che ofpite entrafti di Carmente 
Nel fido albergo ; e che ivi Cu da te 
Franto il digiun fofferto lungamente. 

E che la facra Arcade danna fè 

Con le fue mani una focaccia in fretta.* 
E in un attimo entra a te la di(. 

Nelle Mattali fede fi diletta 

Di focacce ora ancor: d'ogni artificio 
Rozza prontezza fulle affai più accetta. 



f io 1 Turai . L' Arcade Cir. ture . ' 

urna ,41 cui fi i parlato In altri ( >' ) • P' n 8™° 

luoghi , fu deus Tritai di Te. Ino quel cibo rollo , e P"P">"> 

pei cltrà di Arcidb . Cbìanufi Sa. con prc.flei.ia , che non lirebbe 

tt'iot * cagione del diviuo fpirl. (tata cjii.Uunrjne pio fCjakfita , e 



1, di cui riempitala Apollo al- 
r quando prediceva lo cote fu- 



mcno pronta vlnód» . 
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Nane, ait, o vates, venienti» fata refigna, , 
Qua licer: bofpitiis hoc, piecor , addo meis. 

Parva mora, efl : coslum vates ac mimiti» Tumit; 
,. Fitque fui toto pectore piena Dei.' 

Vix illam fubico poflei cognofeere ; tanto 
Sanctior, & unto, quam modo, major erat. 

Lira canini : gaude defunfh laboribus, Ino, 
Dixitj & huic populo desterà femper ades. 

Numen eris peiagi ; natum quoque pontns habebìt: 
In velini aliud fornice notoen aquis. 

Leucothpc Grajis, Marota vocabere nodris: 
In poicus nato jus cric omne tuo.* 

Quem nos Portumnum, fua lingua Pala: mona dlcet: 
Ite, precor, noitijs sequus uterque locis, 

ai Annuerant .- promilTa fides : pofuere labore: : 
Nomina mutaiunt: hie Deus, illa Deaeft. 

Cur verer ancillas accedere, quasricìs? odit .* 
Principiumque cdiì, fi lìnat ipfa , canam. 

Dna miniOrarum M'iti eft , Cadmei, tuirum 
Sa:pe fub amplexus coniugi* ire tui, 

Improbus hanc Athamas furtim dilextt.- ab il!a 
Comperi! , agricoli! lemina tolta dati. 

Ipfa qnidem fccifle negat; fed fama recepir: 
Hoc eli, cur odio fit (ibi ferva manus . 

Non tamen hanc prò flirpe fua pia mater adoret.*" 
Ipfa parum t'efix viia fuiffe parens. 



( li ) Annuirà*' . Dittero pi- aucMc genti . F'omfff* fiAn . Fa 
nft ii efler tempre ; proptaj t da Carmen» prometto l' efiio In 



Zoogk 
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Or , di(Te, o vate, in quinto lice, indizio 
Ornimi de i fati, che (offrir degg'io: 
Quello aggiungi , ti prego, al noltro ofpizio. 

Corfer pochi momenti; e l' invelilo 
£Ttro divino e celeftiale ardore.* 
Il di lei petto tutto empiè il fuo Dio. 

Potrei)i appena in mezzo a quel furore 
Ravvifarla alla prima : era ella tanto 
Pili augufla , e tanto era di pria roaggtore. 

Canterò , dirle, lieti eventi : il pianto, 
Ino, fini: gioifei, e di efler cari 
Quelli popoli a te tèmpre abhian vanto. 

Nume (arai del mare,- il mar del pari 
Avrà il tuo figlio : e prender fi dovranno 
Altri nomi da voi ne i voi! ri mari. 

I Greci te Leucotoe chiameranno, 

Matuta i noflri : e In tutto al tuo figliuolo 
Soggetti i porti d'ogni mar faranno. 

Lui di rem noi Portunno , e i eto Muoio 
Palemon nella Tua lingua nativa: 
Deh gite ambi propiz) a quello Cuoio. 

Acconlcntiro: Acutezza avviva 

Le promefTe: i guai ceflan : lor fi mette 
Altro nome: un. Dio quelli, ella è una Din. 

Cercate a che le ferve ella rìgettel 

Le odia: col canto mio dell'odio efpreflì 
I principi faran, fe ella il permette. 

Tra fe tue ferve una vi fu , ch° (peffi 
Era ufata a goder del tuo marito , 
O figliuola di Cadmo, i rei amplelTì . 

Dì furto aniolla, e da lei fu avvertito 
L* empio Atamante, che eoo fWe orlile 
Divari a i contadin feme arroftito. 

Ino nega aver fatto opra limile; 
Ma la fama ciò tien per certa coli: 
Ella per qufUo odia lo fhiol fervile. 

Non invochi perf> madre pietofa 

Pe i prr-prj figli quella Dea; poich'erta 
Madre fembrò non molto avventurofk. 

■ ! 

«ilo corrlLjttndeUfc al fuo vaticinio. 
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*l Alterias proleoi rneiiat mandabili! illi.- 
Ucitior Biccho, quam fair ipfa iiiis. 

Hanc tibi, quo properis , memorine diiiffc, 34 Rotili} 
Luce mea Mirto Confai ab ,:o:!e cades. 

Eiiras acccfTic verbi 1 ; tfamenque Telonum 
Purpureo mifli* finga ine fluiit .-quii. 

Proiimns annas erat: io - Pallantide «eius eadem 
«7 Didiu» hofiiles ingcminavit opes. 



LUx eadem, iFortnna, mieli, auQorqne, Jocufqne. 
Seti fuperinjecìis quii a latet acde togisì 

Servìus eft (id conflat enim) fed cauflTa latendt 
Difcrepat; & dubium me quoque mentis habet . 

Dum ? Dea furrivos timide proficctur amores, 
Caleflcmquc lumini coacubuifle pudet ; 

(Arfit enim magno correpta cupidine Regis, 
4 Carcaque in hoc uno non fuit il la viro. > 

Nofle domum parva folita eli intrare feneflra; 
Unde FenellelliE nomina porta teoet , 

Nunc pudee, & vultus «lamine celar amatos.- 
Oraque fune mula »egia teéia toga. 

An 

{!}) Alltria,. v. g. ( figlinoli „„ fiutw ieì Marf , UciQ0J , Lili 
de I vedi. r re<ii.I tic. 1 lf ) FtiUntu, -, , ,»„,„,, 

1 (i+ ) Ruini In q Ueflo d) !- Jn . l d " } e - ' 

nidi FUimi «Mett ucclfo liti. ( 17 ) &,V,Vi . Non fa^ndof, 

£ 1 ) Fot. 
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Meglio a lei fu la prole altrui cominella: 

Poiché ai figlio di Semele più aliai . . 

Utile fu, che ali» fu a prole ifteflk. 

Fama, è, che a te, o Rutilio, Ove tant'hai 
Fretta, di andari la Dea dicelìe; eQinto 
Da i MarG nel mio dì Confo] cadrai . 

Moli™ il (uccello, che non fa già finto 
Il prelagio : col Tuo flutto fpumante 
Corlè il fiume Telon di fangue tinto . 

Giunto era il prodi -a' anno: al comandante 
Didio L* ideila dì tolie la vita 
In campo; e del nemico trionfante 
La potenza redo forte ingrandita. 

V I. 

IL di, V autore, e il loco fleffo avelli 
O Fortuna. Ma chi Malli coperto 
Nel tempio tuo cori fbvr&ppufe veftif 
Servio Tullio è colui; chs epetla è certo : 
Ma varia è la cagione, ond'egh fuore 
Non tiene il volto; e fa me anctra incerto. 
Mentre la Dea coltiva con timore 
Gli amori Tuoi furtivi; e a lei, che é Diva, 
L'efferli unita ad uom reca r offrir e ; 
( Ch'ella compre fa per quel Re da viva 
Fiamma ne fu ben forte innamorata, 
E in queft'uom lolo non fu di occhi priva ) 
Dì notte in cafa era di entrare ufata 
Per precida fineftra: a tale oggetto 
Fineftrella una porta è ancor nomata'.* 
Ne prende ora vergogna: onde il diletto 
Volto ella vela con le toghe; e quanto 
Il più puote nóieonde il regio alpetto. 

For- 

(i)F»r(««. In quello (lelTe ( j ) Dea . La Fortuna . 
piorm, celebrava!! la folla dell* (i)CdC*. Cicli finaevano 
Fortuna d e[ta Yirìtt , a culServhj Fortuna , perchè per ordinarle, i 
Tullia dcdl:b 11 tempio nel foro vorlfce gl'Indegni , e ttttiritne 
Bojr '°. meritevoli; fui non fu deca 

(i J Uut. Era in quel tempio Tullio , c riconobbt il oi Ini m 
t» ilaiua di Servio, che aveva rito, 
tuno II capo cojierto con toglie. 

i 



4J0 F .'A S T O R U M 
An magis ed veruni, poli Tulli fu nera plebem 
S Confufani placidi morte fuiUe Ducisi 4 

Nec modus ulluc enti crefcebat imagine lufius; 
Donec cam poficis occuiuere togis. 

Tenia caufia mihi fpatio major e canenda ed.* 
Nos amen adducìos 6 intus agemus equos . 

7 Tullia coniugio federi s mercede perselo 
His lolita eiT di£lìs eitìiraulare virum: 

Quid juvit affé pares, te noQra; cade fbroris, 
Metjue cui fiatris, fi pia vita placet? 

Vivere iebuerant & vir meus & tua conjur, 
Si nullum aufuri majus eramus opus. 

Et caput & regniim facio dotale parentis.- 
Si 8 vir es, i, diflas esige dotis opes, 

p Regia r« icelus eli : faceto cape regna neeato. 
Et rjoftras patrio fauguioe tinge manus. 

Talibus inflinflus folio privatus in alto 
.Sederai.* attom'tum vulgus io ad arma ruit. 

Hinc cruor, hinc cedes; n infirmjque vincirur £Ctu ; 
Sceprra gener locero rapra Superbus habet . 

Ipfe fub n.Efquiliis, ubi erat Tua regia, caefus 
Concidic in dura fanguioolentus humo. 

Fi Ita 

( 5) C**M*m . L c. murari . l}\ TmOU . Quella fcel'craea 
Coli ne'THu. j. O. i. •Wfe.eou- figlia del Re Tullio ebbe la Ifpo- 
fufa pfJort icpulft. io Amine ■ fluitilo di L.Tarqui- 

( ( ) Jatui . Meta fon pref» da nlo , e nutfl ; Ipfhlj la flirtila mag. 
1 cocch) , che corrcvjnn nel Cir- Elore di' Tullia . Attinte fu ucci!» 
co ; I quali pft che Rilavano in f li ctidc cui veleno ) da Tullia 
"entro , piti face™ breTC il loc ina moEHc ; e 1» ina/gior fort!!j 
I" 0 - di Tullia fu oretta dal flit, nari. 
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udÉ- *Ua «A '. n PV1 Ti: flirt il ahi* 



Forfè è più ver, che eftinto Tullio, al pùnto - 
Forte turbati i Tuoi fi abbandonare 
Pet I* motte di un Re mite cotanto? 
Né aveva il fier cordoglio alcun riparo: 



Finché con toghe poi quella velaro. 
Da me in campo maggior cantar ii deve 
La terza caufa: ma guidato ria 
Il cocchio per un giro interno e breve. 
Tullia a prezzo di enorme fellonia 
Stretto il nuovo Imeneo, con tali accenti 
II fuo conforte Dimoiar folla: 
Qua! prò di aver del pari da i viventi 

Tu la mia Inora , io '1 tuo german sbandito, 
Se a grado abbiam di vivere innocenti. 1 
Reflar doveano in vita e il min marito 
£ la tua fpofa, le un maggior dilegno 
Non era ìl cuor di macchinare ardito, 
lo reco in dote a te la vira e il regno 
Del padre; quando in te valor fì annidi. 
Vanne la dote a efiger, ch'io ti a degno. 
Proprj de i Re fono i misfatti .* uccidi 



E le mie man col patrio fangue intridi. 
Cosi mitigato all'alto foglio aicele 
Uom privato: di piglio alle armi diede 
Il volgo, cui cotanto ardir forprefe. 
Quindi ìl fangue e le ftragi: opprelTa cede 
L'età men ferma.- e al (uocer l'involato 
Scettro il Superbo genero poflìede . 
Egli prefTo ill'Efquilio, ove era alzato 
1 Suo regio tetto, uccifo cade, e grava 
Il darò fuol del fanguB fuo bagnato. 



io Tarquinia , Il anale pai prere { " ) Jnfim* ■ Rimare vinto df» 

Tnllf-1 n»i> nuiulli. Tn In il vrrrhìn ^ruin 



( 1 1 ) Ad arma . Alcuni a dffe- già , che «a Cai calle Elqulluio . 
fa , aliti a danno del Re . 




Il luocero, ti prendi il 




Di 
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Filli carpento patrios ini tura pena tei. 
lbat per medias alta feroxque vias. 

Corpus ac adfpeiit, lacrymìs auriga profufis 
Reflicir.. Hunc tali corripi't Ula fono.- 

Vidisf ali expetlas pretium pìetatis amarum? 
Due, inquarti, invitas ipfa per ora rotas. 

Certa fides faéti .• didus Sccleratus ab ìlla 
Vicus, & sterna res ea preffa nota. 

Poli tamen hoc aufa eli templum monumenta parenti* 
II Tangere: mira q-udera, fed tamen afla loquar. 

Signum erat in folio refidens fub imaginc Tulli.* 
Dicitur hoc oculis opp«Giifle manum. 

Et vox audita efl, Vultus abfcondite noftros, 
Ne nata; videant ora nefanda mea:. 

Verte data tegitur.* vetat hanc Fortuna, moveri; 
Et tic e tempio e& ipfa locata iuo : 

Ore revelato qua primum luce patebit 
Servius, ha»c 14 pofiti prima pudoris cric. 

Parcite, matrona:, vetitas attingere vefles: 
Solennes fads ed voce movere preces. 

Sìtque caput femper Romano teflus amiflo, 
Qui Re* in noftra 15 feptimus Urbe fuit. 

."ìrferat hoc templnm - . lìgno tamen ille pepCrcit 
Ignis. 1 opem nato Muifllber ipfe tulit. 



( it ) Tingiti . Dopo aver Tul- 
li» ti iu mSjw il archili fui ca- 

davrrr. od jmì-- , 'bfct .it.llic di 

tnt-sre mi -empi* dell* Puiiojw , qu»» approvami t 
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Dì lui la figlia mentre in cocchio andavi 
Al patrio albergo, in portamento altero 
Furor fpirando per le vie pafl'ava. 
Veduto il corpo, lì arrcllò il cocchiero 
Di lacrime per duol vergando un rio. 
lilla cosi lo (grida in tuon (evero; 
Vai oltre? o affetti dell* uffìzio pio 
Dura mercede? l'ulla faccia iddi* 
Guida, ti dico, il cocchio ancor refllo. 
Certo è il fatto: la via detta è per efTa 
Satinata ; ed all'opra non più udita 
Di eterna infamia fu la marca imprefl». 
Nondime.i dopo ciò di entrar fu ardita 

Nel fi-mpin, opra del padre: (io qui dirifo 
Cofa (lupenda sì , ma pur feguita ) 
Era ci.la di Tullio in trono affilo 

Il (jmulacro; il qual fama è collante, 
Che la man fi ponefle incontro al vifo . 
E una voce fi udì: ponete innante 

Al noilro volto un velo; acciò che della 
Mia figliuola non veggia il reo Umiliante. 
Con porta veltr fi copri: che quelli 
Tocca non lia dalla Fortuna è impolloy 
E parlò dal (acrario in tal favella. 
Quel giorno, in cui Tullio alla vidi efpollo 
Col capo difeoperto voi veggiate, 
Fia 'I primo giorno del roflor deporto. 
La proibita vede ah non toccate, 
O matrone ; poiché balta in tal feda 
Le vocali inviar preghiere ufate. 
Ed a quel Re, che il fettimo fu in quella 
Città nollra a regnar , fempre il Romano 
Ammanto cttopra l'onorata teda. 
Arfe il tempio : ma il foco fu lontano 
Dal fare al (ìmulacro ingiuria alcun»; 
Soccorfo al figlio luo recò Vulcano . 

E e Che 



misfatto. ' , dere , che Ovidio conti Tra 1 Re 

{ 15 ) Srflìmui , Etfrndo flato di Roma ancor T. Tuiu . ti qstl 
: ; t rrlo il icflo Re , coitri.cn tre regno unluratnie con Romolo . 
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"amqtie pater Tulli Vulcanus, 16 Ocrelia inater 
P/a:(rgnÌs facie 17 Cornicili* na f'uit. 

Sigila dcdic ig genitor, cum caput igne comico 
CoiKtgic, ìiiqne toma flammens arfit spex . 

Te quoque ma grufici , Concordia , dedicai ade 
19 Livia , quam caro pra=flitic illa viro . 

Difce tamen, veniens stas , ubi Livia mine eli 
Porticus, 20 imrtienfse tefìa Aiifle domus. 

Urbis opus domus una fui:: ipatìumqne tenebat, * 
Quo brevius rruris eppida multi tenent. 

Hxc acquata folo eft, nullo iub /rimine 21 regni; 
Sed quia lumina vifa nocere Tua, 

' SuOinuit tantas operimi ftibi-ertcre molcs , 
Totque fuas haLTes perdere Gelar opcs. 

Sic agitar 21 cenfura, & fic cxempla par.mtur ; 
Cum vindex, alios qtiod monet , iplè faeìt. 



NUlla nota ed veniente die, auam dm 
Idibus invitto font data tempia Jo 



Cur 

( ili ) Ot'tfia, madre dj IttStr. (ìu.uido cliifc a lui bam!>ina il ca. 
vio, e ferva della Rejm.i Tatù. ]«• ce» uni fiamma . 
quii, che cr.i moglie di Tiryuinio £ 19) Litia. La moglie di AU. 
Prlfco . guitu in quello llclTo p:orno cnntj- 

(17) Co'ir/cH/ijM . Ora Corni- erti un tempio sili Cojirord;i , ceti 
colo una ciuà dd Lario , cui ville fempre unita al fuo con. 

fi") Ctr.lmr , VuL-mo diede forte, 
fegno di tiTer ]'i<lre di Servio , ( 13 } Immmfm , Quclh vaffi 

jbi. 
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Che padre a Tullio fu Vukan : nefluna 

La di lui madre Ocrefia in beltà vinie ; 

In Comicolo quella ebbe la cuna. 
Si fè palcCe il padre allor che ciufe ' , 

Il capo a lui di foco luminofo, 

E fiammeggiante fascia il Crin sii avvinfe. 
Sacrata a te di Livia ifh maeflolo 

Tempio, o Concor Jia , ancora tu poffiedi , 

Cui tèmpre ella mantenne al caro fpofo. 
Ove il portico Livio aderto vedi, 

Non «o'ehe (iati ignoto, o età futura, ' * 

Che un* immenfa magion vi flava in piedi. 
Di una cittì erti fola' Èra fattura ; 

Spazio tal contenea, quanto non ne hanno 

Molte città per antro alle lor (puri. 
Fu (pianata: non già che di un tiranno 

Sofpetto alcun vi forte; ma (ibbene 

Perchè pare» col ludo (no far danno. 
Cefare si gran mole all'ima arene 

Di pareggiar (ottenne, e di ptivarfi 

Di cosi grande ereditario bene. 
Saggio Cenfbr deve cosi portarfi; 

Cosi ad altrui I* «{empio fi propone; 

Se da chi ha dritto di punire oprarti 

Quello fteflò veggiam, che agli altri impone. 

V I |. ' 

NEL di, che appretto vien , non trovo'fcritto 
■ Dì alcuna fetta i! titoi da notare: 
Si die nell'Idi un cempio a Giove invitto. 
I Quinquatri minori ormai narrare 

Dcggion miei carmi.- il tuo favor m'infpire, 
Bionda Minerva, db, ch'io vo' cantare. 

E e a Per. 



e Ber credulo »mhi. 



(it) Cinfvta. Fu elateriti id 
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Cut vigns incedit tota tibicen in Urbe* 

Qjid" (ibi » perloa», quid ftol» loop voluntì 

Sic egn : fic polita ? Tritonia cufpide dixit-' 
prilfim utinam doCtx verbi referre Deae! 

Temporibus veterum tibicinii ufui avorum 
Migius ; & in magno femper hooore fuit. 

Cantabat finis, cantabat tibia Indisi 
Canubat motlìi* tibii' funcrìbus. 

Dulcii erat 4 mercede hbor: tempufqoe fequutum, 
Quod fubito gratse frangeret artis opuj, 

Adde qood 5 JEdìIis, pompam qui lune ris irent, 
Artifices lolos jufferat effe decem. 

6 E*i'to mutant Urbem, Tìburque receda nt : 
Exilium quodam tempore 7 Tibur erat. 

Quarritur in (ceni cava tibia, quarritur aris; 
Duri: lupremos nxnia nulla ch'or OS. 

8 Scrviem quidam quantoliber ordine dig nifi 
Tibure; fcA longo tempore liber erat. 

Rure dapes parat ille fuo ; turba mque canoram 
Convocar: ad feftas convenit ìli* dapes. 

Noi erat ; & finis oculique animìque natabant; 
Cum prjecompofico nuntius ore venti.' 

At- 

(1 ) Ptrfo»*. M^fcheraii and», vai» il diritto di mangiare nel 
•ano 1 ninnai i„ ,j| gion o .jro. tem i)]o flefli . Nell'inno di Roma 
« a !V ? * T 2 veite dl dounl **'- 1 0e " f " H A P' M Claudio e 
F t , tT'"* ' „ ., , C Pl0ll ° P">iblr«l. a 1 fonatori 



Digiiizcd &/ Google 



L I B. VI. C A P- VII. 4*7 
Perchè di Dauco il fòoator fuol gite 

Tinta feorrendó la città? La vede 

Lunga, e la larva, dì, che mai vuol dire? 
Sì dilli: Palla depon l'afta, e quelle 

Caule mi adduce.- o della dotta Dea 

Le voci potels'io far manifeftc ! 
Nell'età prife* da i maggior fi fea 

De i flautini grand'ufo: allor non pochi, 

Nò lievi onor quell'arte nfeuotea. 
Ne i- templi il flauto udire, udir ne i giuochi) 

£ udir faceafì nella pompa ideila , 

Che i defunti accompagna a Ì medi fochi. 
Dolce era il fatigar per la conceda 

Mercè: ma venne un tempo, in cui ben toBo 

L'arte gradita pria venne depredi. 
Aggiugni ancor, che area l'Edile ìmpo(lo, 

Dovere il coro, che alla pompa giva 

Funebre, fol di dieci effer comporlo , 
A Tivoli la turba fuggitiva 

Da Roma eful (en patta: poiché allora 

Tivoli danza agli efuli offeriva. 
Manca alla feena , e manca a i templi ancora 

De i cavi flauti il luon ; ne il metto canto 

Del coro direno i funerali onora. 
Un fervo in Tivol fu degno di quanto 

Si voglia onor; ma da ben lunga etade 

Quelli godei di libertadc il vanto. 
Alle mente in fua villa apparecchiate 

Egli invita i flautifli: a quel convitò 

Fedivo van le muliehe brigate. 
Era notte.- e allor che nel vio forbito 

Le alme nuotano e gli occhi, ambafeiadore 

Là giunge con inganno innanzi ordito. 



wolflcro pin , che died fonatori . 

( « ) Esilia . Non furono 'filia- 
li I fon, ioli da Roma j ma iclon. 
urj janliano adirili per cagione 
dì quelU editti fatti conno di 
Uro. 

( 7 ) Tìtnr . Tivoli dica vicina 
» IUmu era in volta lae|o di 



eCrlo , dice Ovidio , 'Il qaal fu 
mandato In mele, tanto latitano. 

( I ) SirtliJét . Narra ora come 
per •peti di qucfto Teno formo I 
fonatori rlmcfli In Homi ; febbe- 
ne T,. Livio tlfr raccoa» »iqa»n. 
W drferfanKntc . 
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Atque ita, p Quid ceflas convivi» folvere, dixit ; 
Auétor io vindifla; jam »enit ecce tas. 

Ne; mora; conviva: valido tittibanria vino 
Membra movent : dubii Itanrque iabancque p;ies. 

At ir dominus, Difcédite, aìt ; plautlroque morantes 
Suftulit: in plaultro lirpea lata fuit. 

*Alliciunt ; fomnos tempus moiufque merumque : 
Poraque (e Tibur turba redire putat. 

Jamque per la Efquìlias Romanam intraverai urbem; 
Et mane, in medio plaufira fuere Foro. 

ij Plaucìus, ut pofifcnr fpecie numerose Senatum 
Failere, perlònis imperai ora tegi. 

Admifcetque a'ios: & ut. nane tibicini cceturn 
Augeat, in longis vertibus ire jubet . 

Sic reduces bene porte cegi : ne forte norentur 
Cantra collega; iurta rediffe fui. 

Res 14 placuit: cultuque novo iibfft Idibus uti; 
Et canere ad veteres verba' iocofa modos ■ 

Hxc ubi perdocuit, Supereft mihi difeete, disi , 
Cur il c Qmnquatrus il la vocata dies. 

Marsrius, inquit, agìt tali rosa nomine fella; 
Eftque lub inventi; Iiec quoque turba meis. 

Pri- 

il padrone , 

; i ■ ; i:„lìit-- . i. e. l-i-t'tatì, . I , ,\ ''l:',',. {,',:'', '; , : -cr: i )■'''- 

Era vindia* una vergi , che vo- <I«ilHn a che fu detti Tl- 
"* dal Pretore fui capo di un ter- borrii, a ' perchè menata alivoli- 

in faceva diienir libero ; cosi ( : ~ ) pvir'-i< > -~ìi . 

d ="*, perche viaditalal ìs litor. di PI otio f, lf f e ]■ invemienedi iwf- 
chetare i foratori j a i qu» M 't' 
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E al liberto parlò ; Clic più dimore 
A Iciogliere il convito? ecco c te avanti 
Della tua liberta già vita l'autore. 
Miiovon to(ln le membra titubanti 
Pel Rencrolò vino i convitati ; 
E ftanno in pie mal férmi e vacillanti. 
Itene, il padron dille: e ancor reflati 
Senza partir, fu i carri egli li pone, 
Che fon d' intefto giunco circondati. 
In braccio a dolce ionno lor depone 

il tempo, il moto, e il vin: di far ritorno 
In Tivoli la turba ebbra [uppone, 
Eran già entrati nel Roman fujgiorno 

Per la potrà Efquilioa ; e in mezzo al Foro 
I carri fi trovaro al far del giorno. 
Flozio, perchè il Senato di quel coro 
Dal numero e fembiante il Info redi, 
Fa coprir con le larve i volti loro. 
Altre perfone ancor mefee con quefli : 
E acciò con fonatrici quelle (chiere 
Si accre/can, gli fa gire in lunr.'i- vedi. 
Lt (tuoi rimeffo ci veni cos\ tenere 
Occulto; onde non taccin, che tornato 
Del fuo collega fia contro il volere. 
Piacque un tal fatto: ed ot quel nuovo ornato 
Giova adoprar nelle Idi , e far giocofe 
Canzoni udire al luoa da i ptifchi ulato. 
Kefta a (aper, dilVio. i-oicfic in lai cote 
on qual fi» , 
t al à\ fi pofe. 

qucfli COti 

quell'armonia . 
E c 4 Feci 

la fui licctiia. Gl'Morici iierbdi- 
ronn , che il Sfililo non fciln era 
ili citi conli|ievolc j na clit l'In: io 
avevill fitti rhonuie ad Ulani» 
'del Senati) medefimo . 

( ia ) Piatali . Piacine a Clan- 
dio la glo.-ofi invelili™: , c roto 
furono l'ift mul.'ltail i fatatoti. 



Inflrutto mi ebbe, la cagi 
Che di Qjinquatri il nom 
Marzo con nome tal U feft 
Celebra, diflè .- e onoran 
Me , eli; ancora inventai 



giunte autor altri vediti di dan- 
ni , perche 11 numero nuppiore 
non farcire Corvettare natali 
re i fonatori fugji' f ' Tivoli . 
Ci6 egli fece , acciocchì una tal 
Cofa rane prela per Ifcherio , c 
non dolciTs al fno collegi , che 
foBe <juelti gente ritornila ftnu 
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P'ima terebrato per rara fbramina buxo, 
Ut f.itet, effcci, tibia long» lonos. 

Vox placuit: Hquidisfaciem referentibus undis 
Vidi viigineas intumuifle genas . 

Ars mihi non tanti eli; valeas, me» tibia , dm . 
Eicipit abjcflam cefpite ij ripa fuo. 

Inventam 16 Satyrus primum miratur.- at ufum 
Nelcit , & inflatam it-nrit habere fonum. 

Et modo dimìttit digito;, mudo conci pi t anni: 
jaraque intcr Nyrophai arte fuperbus crat. 

Provocar & Phcebum. Phcebo fiiperante 17 pependic. 
Ca;fa receflerunt a cute membra fiu. 

Sura tamen incentri* auflorque ego carmini* hujus. 
Hoc ed, cur nolìros iH ars colai Uta die;. 

io «-pErtia lux veniet, qua tu, Dodoni Thyene, 
A Stabis ao Agenore! fronte videnda bovis . 

Hate ed illa dies, qua tu purgamina Vefìx, 
Tibri, per ai Etrufcas in mare mittis aqua! . 

SI qua fides ventts, Zephyro date carbafa , naurje: 
ii Cras veniet veftris ì Ile lècitndus aquis. 

AT pater 13 Heliadtim radios ubi tinxerit undis, 
Et cinget gerninos 74 della ferena polos; 





Toi- 

del, ino .[ipefo li un albero , t 
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Feci io I* prima, che, con ridi/ fori 

Di boflb uni ramella trapanala, 

Il flauto dolce luon mandaflè fuori. 
Piaceami il luon : ma pofcta a me n -offrati 

Da chiaro umor la faccia mia, vid'10 

La guancia vergimi fonando enfiata. 
Non ufo a prezzo tal quell'arte: addio, 

Mio flauto, dilli; e tratto via repente 

Nell'erbofa rimari fponda del rio. 
Un Satiro lo trova, e in porvi mente 

Ne ftupifee: ma l'ufo e a lui naicofo: 

Pofcia tonar dandogli fiato il fente. 
E or manda fuor co i diti , ora il ventole 

Aer raccoglie: e pel novello apprefo 

Meftìer già tra le Ninfe iva faflofo 
Sfida ancor Febo: Febo il vince, e offefo 

Da i membri inciti trae la pelle a lui, 

Da poi che l'ebbe a duro tronco appeio. 
Di quello fuqn però l'autrice io fui, 

Io l'inventai.- quindi e, che a predar viene 

Ne i noflri di quell'arte il culto a nui. 

VEnga il dì terzo, nel qual tu, o Tiene 
Dodonla , il tuo fulgor veder farai, 
Che di Agenore il bove in fronte tiene» 
Quefto è il giorno, di cui (piendendo i rai, 
O Tebro tu, di Velia ogni lordura 
Con le onde Etrufche in mar gettando vai. 

SE i venti mcrtan fé, nella futura 
Alba, o nocchier , fa che tue vele fpiriga 
Zeffiro: in mar ti aprirà via lìcura, 

MA quando il padre dell' Eliadi intìnga 
Nelle onde i raggi fulgidi', e lo fluolo 
Scrcn degli altri entrambi i poli cinga; 

Le 



e di Faci) 

Ji 1 u ;,''°, e " Q """ U CD,l * ll "">- il dette dalla Greca voce ÌJ.KX, 
ne dell' ludi . cht fignifi „ u Sole. 

(11) itrMftts. Nel T«me gtc l%f\St,H*. Altri r intendo» 
rivai» la mondiglia lol.a ri* dal it \ chc vcrfo n „ Jraou[ , re 

•empio d. V«fla . Witti!» uaUiat I poli. 



443 FASTORUM 
Tollet hamo validos proles 35 Hyriea lacertos: 
26 Continua Delphin nofle vidcndus etit. 

Scilicet hic olim 27 Voircos jEquofque Htgatqs 
Viderac in cairpis, 28 Algida terra, cuti. 

Unde iuburbano clarus. Tuberie, rriitmpho, 
Vedìus cs in 2? nivcis, PoQhume viflor, cquis. 



J 



AM (ex & totidem luces de menfe (uperlunt -- 
Huic unum numero tu ramen adde diem. 



Sol abìt e Geminis, & Cancri (ìgna 2 rubelcunt: 
Ccepit 3 A vernini Pallas in atee coli. 

JAM tu», Laomedon, oritur 4 nurus.- ortaquenoflem 
Pellit, & c ptacis uda 5 pruina Iitgìt. 

Reddito, quifquis is eli , 6 Smaniano tempia feruntur, 
Tum, cum Romanis, 7 Pyrrhe, timendus eras. 

HAnc quoque cum patriis SGalatea recepeiit undit, 
Plenaque fecurz terra quietis erit ; 

Surgic humo 9 juvenis te'is afflatus avitis, 
Et gemino nexas porrigit 10 angue manus. 

No- 

(15) Bjrti* . Orione . V. Il Ilb. finte . 

). cap. fi) 7-»m f" ice Il d) 19. di 

(16) cowiÌBua . II 17. ili Gin- Giugno. 

gno. ( 1 ) Ruicfcuiti . A cagion del 

( 17 ) Vulftoi . la ciucilo giorno Soie , che di i Gemini paiTi nel 
i Volfci e gli Equi popoli della. Onero. 

ilo furon vinti di A. rWlumnTu- ( , ) Avimìaa . Quivi gli alu- 

bette Ditutore l'anno dì Roma 'rono il tempio . 

li», ( t ) Nwtmi . L'Auroia moglie 

f 18 J Algida . Eri Algido uni di Ti.uuo figlio di Laoiuedome . 
clttk del Laiio. Parla del A\ lo. 

( 19 ) Ifivilt . Da bianchi ta- ( 5 ) P'Bìm . Si * (cordato Ori- 
valli era Bri» Il cocchio d.-lnion- dio, che patii del Giugno, ove la 



L I B. VI. CAP. VII* 443 
Lp forti braccia alzerà allor dal Cuoio 

D'Irieo il figlio: fi vedrà il Delfino 

Nelli profuma botte arder fui polo. 
Elfo già P Equo e il Volfco a lui vicino 

Fugato vide dal valor Romano, 

Algida terra, dentro il tuo confino. 
Onde celebre tu pel fuburbano 

Trionfo di ciTer , Poflurao Tubeito, 

Tratto vittoriofo capitano , 

Da candidi deftrìeri avefti il merco. 



DEL mefe ormai reHan non più che fei, 
Ed altrettanti d'i: tu però un -giorno 
Al numero predetto aggiugner dei. 
Laida ì Gemini il Sol, fa il Cancro adorno 
Di luce: da quel di viene adorata 
Palla nell'Aventino alto foggiorno. 

NAfce tua nuora, o Laomcìinnrr' , e nata 
Gii la notte Ccaccib ; nè più fon gravi 
1 prati della candida brinata. 
Dato a Summano, chiunque et Ila, dagli avi 
Dicefi un tempio allor, che minacciofo, 
O gran Pirro , al Roman timor recavi. 

QUando de! padre avrà ne i flutti aCcofo 
, Galatea qucfla ancora, e ormai sbandite 
Le cure il mondo avrà dolce ripolo; 
Sorge da terra il giovin, cui le avite 
Armi avvampar» ; c ftende nel falire 
Di doppia Cerpe le Cue man guernite.' 



Nato 



briniti fui rara. Romani, e t'Inditi col filo efer- 

f 6 ) Smina*** . E' lucerlo cht Ciro verfo Roma, 

folte qutfto Dio , che ebbe il rem- ( 8 ) C*l*li* . Ninfa d e l mare , 

pio In lai giurilo . A qutfto i Ro- filinoli di Nette e di Doride . 

venivano in tempo di none ; onde ( 9 ) Juvtnii . K' quelli Efcula. 

i detto Jtifittr Sumumxui . Aliti pio uipoie di Giove, che fa dall' 

Io [credo» fiutone , coi) detto , ideilo uccifo con un fulmine, per. 

quali fuiamui Manìum . chi tendeva ,i i morti la vita. 

[ 7 ) Pyrrht . in quello tempo , ( io J Angue . Hguravan queft' 

doi 1' .i"i!i> di Roma . jjj. pitto altro cinto di dnc letp! per fa ra- 

Rc di Epiro prete il «uipu a 1 gionc, che ira poto udiremo. 
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Notus amor n Phsdrc, nota eft injarìa Thereì : 
Devovic nacum crcdulus ille fauni. 

( Non impune pias juvenis n Tramena petebat .' 
Dividit obftantes peftore taurus aquag. ) 

Solliciti terrentur equi; fruftraque retenti 
Per icopulos domimi m duraque faxa trainine. 

Exciderat curru, lorifque morati tibus artus 
Hippolytus lacero corpore raptus erat : 

Reddideratque animati], multum indignante ij Diana 
Nulla 14 Coronìdes, caufla dolorìt, air. 

. Namque pio juveai vitani fine vulnere reddam; 
Et cedent arti triflia fata mese. 

Gramìna continuo, loculi; depromit eburnìs. 
Profuerant 15 Glauci minibus illa prius: 

( Tunc, cum obfemtas 16 augur defeendit in herbas , 
IJius & ausilio ed anguis ab angue dato. ) 

Peflora rer tetigit, ter verba falubrìa dìjlt : 
Depofitura terra fuflolit 17 ìllc caput. 

Locai eum , nemorìfque cui, 18 Diflynna, receffus 
Celat: Aricino Virbius ille lacu. * 

At 



(li) t 'I-air* , /navi quefta 
appa (lionata me lue Ippolito Clio fi. 
fllialtro j nia non iR)»jiid»fi corrii". 
Poli, l'acruib per vende. .a anta 
Tefeo padre di lui di ciurme lai- 
lo,- O .luta il genitori; r hi tic in 
graili a Nettuno , che gli fjctffe 
•«"ire 11 Aglio Ippolito 1 II clie 
egli fece , rome ri lite lamini e fi dlf. 
feiwi Ub. 1, cip, j.- n«.fi. 



( 11 ) rum. dita AI Pite- 
ponnefo, pania di Tefso. Sanodi 
iVntiiiifiiro moki Inttreetrl , cfce 
□urlio dittico non vi fia fino va- 
fio di Ovidio. 

( ti ) Dia»» , la «male amava 11 
callo Ippolito . 

( 14 ) C«Tc»a„ , ElcuUMo f. 
Rllnolo di Apollo , e della Ninfa 
Cttonlde. 
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Noto è l'amor di Fedra, e note l'ite, 

Onde efigè Tefeo non giufle pene .- 

Credulo il figlio ei defìinb a perire. 
Pio con fuo danno Ippolito a Trewne 

Giva : col petto il flutto, che il oppone, 

Un vitello marin fokando viene. 
Negli aombrati deflrier terrore impone, 

Che, ritenuti invan, corron traendo 

Per duri fcogli e rupi il lor padrone. 
Cadde il giovin dal cocchia, e rimanendo 

Infra le brìglie il Hi lui corpo avvolto, 

S trofei Dttó egli fu con llrazio orrendo: 
E Ipirb l'alma; onde fdegnoflì molto 

Diana. E' vano, di Coroni il figlio 

Diflé, il dolor, che hii nei tuo feno accolto. 
Che il penfier io di ravvivar mi figlio 

Il pio giovane illefo: all'arte mia 

Di fatai morte cederà l'artiglio.,' 
Né l'erbe, che in un vafo cuilodla 

D'avorio, a trarne fuori ei fi trattenne. 

Al morto Glauco effe giovato in pria. 
E fu allor , che quegli augure ito venne 

A certe piante, a cui mente avea pollo; 

E pronta aita a un angue altr' angue dienne 
Glie le pofe tre volte al petto accollo. 

Tre volte pronunziò faìubri nòte: 

E quegli il capo alzò fui fuol depòflo 
Del bofeo tuo, Dittinna, le men noie 

Parti il celano a ognun: nell'Ariano 

Latro di Virbio il nome egli rifeuote. 

Ma 



(il) Cimiti . Favoleggiano . foggirono ambedue . Cosi Igino , 

che ancor Glauco figliuol di MI- e perciò Ti tinge quert'altro cor , 

natTo fu da Elculaplo rlfafcliato . due fcrpl avviticchiale alle mani . 

(i6l J*g*r . Ni pur quello di- ( 17 ) Hit . Ippolito. 

IVO 6 crede di Ovidio , ni li ca- { iS ) OiftarM. Cali eri D»rc 

Vlfce, come Eftnlapio fofle ioga- chiamata da i Crete" , perché bu 

re . Ucelfe Efculaplo Dna ferue , e mata dal Re Mìrinfftt fcanst. la ti 

venutane un'altra con cere' erba lui violenti racchiudendoli denti* 

Sbocca , polela fu) capo dill'uc. a ceree reti da pefcaiorl . tilt h> 

fa , ta quale <ornb fa vi» , e (j ref0 dl«i|lì ìi'xTf*. 



44« F A S T O K U M 
A: : !:ito ip Clotlioquc dolent, ha:c (ila reneri, 
Et Seri regni jura io minora fui . 

Jupiter cxemplurti veritus direxit in illuni 
Fulmina, qui nimi« rrovent artis opcm. 

Phcebe 11 querebaris: Deus eli; placare piretici, 
"Propter te, tierì quod zz vetat, ipfc facit. 

NON ego Ce, quamvis prnpcrabis vincere, Cftdr, 
Si vecce a; aufpicium, tigna movere velini. 

Sìnt tìbi 14 Fhrr.inius Trafymcnaqite (inora tefles, 
Per volucres jrquos mulca monere Deos. 

Tempora fi veceris quEeris temeraria da inni j 
Quarrus ab extremo mente 15 bis ille dies . 



TjOdera lux melior: fuperac zó Mafinifl» Sypbac 
1 Et cecidit telis 27' Aidmbal ipfc fui. . 

'T'Empora labuncur, tacìti'qne fenefciirms anni ^ 
X Et fugiunc frreno non remorante dies. 

Qui m cito venerun^ Fortuna; iS Fortis honores ! 
Poli feptem luces Junius aeìus cric. 



toluro , ds i uuiN lolle Baio ni 
volta [agliaio t, Ibme fatile. 
( 11 ) Jìuntia.i, , Ti Ument; 

" 0 figlio Ef- iireiiail gli augut.) , prende molli 
- to il Pccia di avvenir Cefare a 
regalarli , prima ui dar battaglia, 
il n.Kiii-o , <.aa gli auguri . 

( a ) FUmixwt. Il t,. diCiu- 



Googk: 
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Ma a Pluto duole e a Cloto, che quel lino 
'Filato ria di nuovo, e f mitili ito 

Venga iì dritto coà dei lor domino. 
Giove temendo, che non fia feguito 

Sì fatto efempio, un fulmin drizza a lui, 

Che sì grind'sitc di tentar fu ardito. 
Doleati, o Febo: or latto è un Dio colui; 

Voi»! ;:ì tuo goaitor. placati i rai. 

Ei fa per te ciò, che far vieta altrui. 

BEnchè fretta di vincer ti darai, 
Celare, non'vorrei, le noi concede 
L'augurio, che a tenzon veni ITI mai. 
Flaminio c il T rati me n tacciatiti fede, 
Che per mezzo di augei colto ci fanno 
i-ipcr propizi quei, che in cielo han (ede . 
Se il E,i&mo fapcr vuoi del prifeo danno 

Per gli auguri negletti , a cjufllo appiedo, , 
Pria che il mele abbia fin, (ette altri andranno. 
rvIU' feudo è il dì, che fegue: in quello opprefiò 
1 Relìò da MalmifTa il fier Sifac* ;- 
E Afdrubil cadd.- pel fuo ferro ideflb. 

SCorron gli anni, e l'età, che pana e tice> 
Fa l'uomo incanutir; nè ritenuto 
Da freno il tempo va troppo fugace. 
Come predo recò l'onor dovuto, 
Buona Fortuna, a te l'alba fediva! 
Giugno tra fette dì farà compiuto! 



limimi che finita il mete , or,,, mano , o co! ferro , come vuole 

ro felle non incintovi ciucili,. Ovìdiu , o cui veleno, come la f e io 

( !« ) Mi/iw/jf* . Quello Re de ferino Anniino. 

I Maffìlj, confederalo ed amico del ( 18 ) Forili. La buona e favo- 

Popolo Romano, unito a Scipione revol Fortuna appellava!! Fori 

vinte Slface He Ai Nomidla 1' an* Fortuna, alludendo forfè con q a e- 

no dì Roma jj,. a» voce i Latini al di lei potete . 

( 17 ) AfdruM . Deve .avvenir- alcuni credono euere la itefla, cfce 

fi , che quello Capitano de 1 Or- Forimi* Virilis . 
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Ite, Deam lacci Fortem celebrate, Quinecs : 
In jp Tyberis ripa munera Regis habet. 

Pars ;o pede, pars etiara celeri deeurritc cymba.* 
Nec pudcal .potos inde redire domum. 

Ferie coronata: juvenum convivia liotr.es i 
Muiraque per medias vini bilwntur aquas. 

Plebs colie hanc: quia, qui pofuit, de plebe fuifTe 
Fertur, & ex humili feeptra tuliflè loco. 

Convenit & fervis; 31 ferva quia Tullius ortus 
Coniti tuie ji dubiae tempia propinqua Dese. 

ECce fuburbana rediens male fobrius ade 
Ad lidia, aliquis calia verba jacit : 

jj Zona latet tua nunc, & cras fortafle iatebit; 
Dehìnc crit, Orion , adipicienda mìhi . 

At fi non eflct potus, dixìflet, Cadérti ,\, 
Venturum tempus }4 Solfticiale die 

Lucifero fubeunte $j Lares dclubra tulerunt, 
Hic ubi fit dofla multa corona manu . 

Tempus idem jóStator aedis habet, quam Romulusolim 
Ante Palatini condidit ora jugi. 

' 'T'OT rettane de menfe dìes , quot nomina Parcis , 
1 Cum data i'unt trabea: tempia, J7 .Quirine, tua:. 



( 19 ) TyWii . 11 Re- Stri lo tarante . - 

Tullio dedico li tempio a "Ucfla ( ji 1 l»w - Di Ottilia ferva 

«leti De» fulla ri»» ulteriore ilei dell» Repina lanaquil. 

Tevere fuori di Rami. ( n } Dul>* . L incatrama e II 

( io } Vidi . Alcuni .udivano * j.rr.^iu tirante della Fortuna . 

quel tempio a piedi piffand* pel Pr»>r*f** . k" dl lel tempio 

littore ; aliri poi iridavano pel rio- vicino a Roma . 

•ne in barchetre coronate di fiori. ( i] ) Z«' . AI rimo d, Orione 

Facevano convlil adunali l piova, nfieg'»™" " c " ellc - ,e 1, ual ' 
ni in brigate , e lere»»rto (moda- . li vedgno ne In one So , ni nel re- 
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Ite, o Quiriti ; voi la Buona Diva 

Con lieto culto celebrar dovete.- 

Regal dono ella ha il tempio al Tebro in riva. 
Chi a piedi, chi in barchetta agii correte ; 

Ne di quindi tornar rettore abbiate 

A cafa poiché il vin cioncato avrete. 
I commentali giovani portate, 

Fiorite barche; e in incìso all'acqua fpeffe 

Tazze di puro vin fVn tracannate. 
Lei cole il volgo , perchè chi U «effe 

Dicon che nato foffe di plebea 

Gente, e da Dato umile al tron giugnefTe. 
Dai fervi ha culto ancor: poiché 'Ila Dea 

Dubbia fé Tullio il vicin tempio alzare, 

A cui '1 natal dato una ferva avea. 

ECco che ebhro talun nel ritornare 
Dalla facra magiort, che a Roma è pcfla 
Vicin, drizza alle (leile un fai parlare.- 
Or la tua cinta Ila, Orion, naicolla , 
E forfè anche domati: ma quando giunto 
Sia *1 terzo dì, farà agli fgu nói cipolla. 
Ma a quelli detti egli accrebbe aggiunto, 
Se non a l'effe quei bicchier bevuti, 
Che il Solflizio a tal di verrà congiunto. 

NEL di, che fegue, i l'acri onor rcnduti 
A i Lari furo, e cnlà il tempio eretto, 
U' ferri fon da dotta min tefluti. 
Anche Giove Statare ebbe ne! detto 

Giorno il fua tempio, il qua! Romolo alzato 
Del monte Palatin «nife io profpetro. 

TAnto di giorni al m?fe è o^tai iellato, 
Quanti nomi han te ParcoC : io tal di avelli 
II tempio tu, a Quirin, di trabea ornato. 




F f Ver- 

linda ptr tenderla. 




( (È) SimIv. Nili, guerra con. 
irò ì Saliìnl , comìi. 'indo i Ruma- 



vo, che noi intimino al n. di 
Giugno, Ovidio te pine net ac, 

( jj J £jr»i . Il i 7 . f u creilo 
;:n :, apH Dei Lai! vlb -la 

fruii, r no'i i e pere» ivi fava! 
ut gli meni:! a lotcSsrc le ghit- 
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1~»Empiis ì» Juleis cras ed natale Kalendi».- 
. Pieridei cceptis addice fumma meis . 

Dicite Picrides, quis vos adjunxerit idi, 
Cui dedit invitai vi&a noverca rnanus. 

Sic ego: Gc Clio, Clari monumenti 40 Philipp? 
Adfpieis , unde traili : 41 Marcia calia genus . 

Marcia 42 facrifìco deductum nomen ab Anco; 
In qua par facies nobilitate fua ■. 

Par animo quoque forma iao refpondet in iUa; 
Et genus. & facies, ingeniuroque fimul. 

Nec, quod laudamus forma, tam turpe putaris : 
Laudamus magoas 4; hac quoque parte Deas. 

Nupta fuir quondam matettera CaUris 44 il!ì.- 
O decus, o 45 (aera fcemina digna domo.' 

Sic ceci'nit Clio: doéìae aflenfere forores. 
Annuir Alcide;, ìncrepuitque 46 lyram* 



(lì)Jhhii . Il gì. 

alle dira de di Luglio , 
di Giugno. 
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, j 7 ) JJjiiwit ■ Le Mule ave- ( 41 ) Kurrit .' E' li minore 

va ii* il tempio comune cui Etco- le due Miriic . che fu rnufai 

le , 1 cui eedé" finalmente lo Càc. Fabio Maflimo , figliuoli di . 

gno della matrigna Giunone. ito Filippo, e difendente di 

(^)naitf. Fu quelli llpa- co Miralo quarto Re dei 
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V Erran , quando doman ['albi fi defti 
Di Luglio le Calende: ai cimo mio, 
Mufe, per voi l'ultima man fi predi. 
Ditemi, o Mute, chi vi un) a quel Dio, 
A cui cedè, febben di mal talenro , 
Della vinta madiigna il fier desio? 
SI dilli; e Clio sì parla,- Un monumento 
Del gran Filippo vedi tu, dal quale 
Trie la pudica Marzia il nascimento; . 
Marzia dir voglio, che con nome tale 

11 il pio cultor de i Numi Anco fi appella; 
Che avea a (ua nobìltade il volto uguale. 
AIU bellezxa eorrifponde in quella 
Il fuo fpirito ancor.- ed è ad un'ora 
NobiI del pari, fpirìtofa e bella. 
Né perchè (uà beltà da me fi onora 
Con lodi , ciò ti (embri indegna cofa." 
Diam lode a eccclfe Dee per quello ancora» 
Di Cefare la zia già a quel fu fpofa : 
O dot:ni,..,i cui ben con venia t* onore 
Del facro (angue, o donna gloriofa! 
Clio cantò in quello Itile ; e delle fuore 
Il dotto coro al ino cantar die laude. 
Lo approva il grande Alcide, e le fonofC 
Corde toccando della cetra applaude. 

mani . Filippo , il quale primi di prende- 
( fi ) Stirlfco . Quello Re Im- re In moglie Accia madre di All- 
indo li pitia e religione del ilo guflo , invi gli liuto Accia mag- 
•Numa Pompilio , Il quale miro, glore ria di Augullo medcfiata . 
dutle in Roma molli iaerifii} . ( *S ) J«M . ì. e. Citfarta , 

(il ) Hit ititi . Per la bel- (46! ty'im . La cererà atiri- 

lciu. bulvafi ancora ad Ercole , come 

( 44 ) UH , Torni a parlar di dlmottrano le antiche ■icdagile. 
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